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INTRODUZIOÌVE 


Il feudalismo riguardato sotto l’aspetto della sua lisono- 
mia materiale si presenta come la piìk grande aberraiione 
dello spirilo umano e come un avvenimento di sua natura 
ritardatario dei progressi della civiltà. Ha contemplato dalla 
parte morale ed in relazione degli avvenimenti che lo pre- 
cessero e che lo accompagnarono , esso costitui.sce un 
fatto necessario a quei tempi , indispensabile totalmente a 
quell’ordine di cose, un fatto finalmente da cui può ripe- 
tere la sua origine il progresso civile dello spirito umano. 
Ricordiamo lo stato d’ Europa nell’epoca antecedente e con- 
temporanea allo stabilimento dei feudi. 

L’ impero romano consunto sotto il peso della sua gran- 
dezza divenne la preda delle conquiste e delle incursioni 
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dei barbari. Coli, Vandali, Visigoti, Ostrogoti, Borgognoni, 
Franclii c tutt’ altri popoli confratelli devastarono i torri- 
torii deir impero. Genie venuta da patrie ingratissime, senza 
altra avidità che quella di ottenere colle armi ciò che non 
potevano procurarsi coll’ industria , mettendo a socquadro 
di parte in parte l’Europa ne occuparono diverse regioni. 
1 loro costumi non erano che derivali daH’artc della guerra, 
unico mezzo saputo adoprarc onde provvedere ai di loro 
bisogni. Individui associati per far fortuna sotto un capo 
di comune scelta, sempre o quasi sempre il più valoro- 
so fra tulli , non coronavano le vittorie che colla so- 
lennità di divider fra loro gli elfctti della conquista- Divi- 
sione sul campo degli oggetti mobìli. Divisione sul campo 
dei terreni conquistati. Ma questa divisione non scioglieva 
nè menomava per nulla il di loro contratto. Alleati come 
essi erano , continuavano ad esserlo fin dopo la ottenuta 
ripartizione : che anzi riconoscevano dal di loro capo il 
premio dello usato valore e si davan l’obbligo di prender 
le armi e di correre alla guerra tutte le volte che si trat- 
tasse dì combattere il nemico comune o di difendere i pro- 
prii alleati. Questo ed altre usanze relative e derivate da 
queste portarono seco i nuovi popoli occupatoci dell’ Eu- 
ropa- Quindi la gran novità nel reggimento sociale e nel 
sistema dei governi. Conquista, difesa o guerra. Forza, va- 
lore e guerra. Lo armi, il coraggio e la guerra formarono 
la base del sistema polìtico di quelle nuove nazioni : e quel 
paese era meglio costituito e più afforzato degli altri ove 
meglio e con più bei mezzi poleasi combattere sia per di- 
fendersi sia per conquistare. L’Europa divenuta cosi un 
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Icalro di guerra, dì crudcllA e dì sangue presentò lo spet- 
tacolo il più terribile delle umane rivoluzioni. Gli scrittori 
dì quell'epoca descrivono questo fatto come un avvenimento 
di rovescio universale di cose e dello avvicinamento d’un 
caos inestricabile. Tale fu per alcun tempo la posizione 
dell’impero d'occidente. 

E per vero l’occidente invaso dai barbari fu per veder 
vacillare la sua organizzazione sociale. La guerra desolante 
e la vittoria insolente agirono dì concerto per ammiserire 
e perdere lo stato attuale delle nazioni. Indi una miscela 
di costumi dei vincitori e dei vinti. Incertezza di quali do- 
vessero prevalere o prevalessero. I costumi dei vincitori 
avevano l’appoggio della forza c lo strumento prepotente 
della vittoria. I costumi dei vinti avevano per contrario la 
insinuazione d'un miglior vivere e di una maggiore utilità. 
Ecco dunque una lotta potentissima fra gli clementi sociali 
degli uni e gli elementi sociali degli altri. In questa lotta 
uno dei due dovea vincere e l’altro restar soppresso : c fra 
i duo non si sapeva quale dovesse cedere o quale altro 
preponderare. Questo fu tempo in cui il sistema della so- 
cietà europea parve di attingere un punto nel quale non 
poteva per lungo tempo contenersi e da cui dovea neces- 
sariamente sortire ondo avviarsi ad uno stato pib durevole 
e meglio diretto per i vantaggi sociali , ultimo ed unico 
scopo di tutti i movimenti avvertiti c non avvertiti dei po- 
poli e delle nazioni. 

Due principii diversi possono guidare ed hanno sempre 
guidalo il ben essere c la prosperità dello nazioni nella 
loro vita. Alcuno si son destinale una carriera col princìpio 
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della industria : altre al contrario si sono indirizzate col 
principio della guerra. II principio della industria fu ve- 
duto dominare nella repubblica di Cartagine, in Atene, nel- 
l’Egitto e negli altri paesi orientali che praticavano il com- 
mercio e no ritraevano la sussistenza c la ricchezza na- 
zionale. Il principio della guerra fu veduto adoprarsi emi- 
nentemente nella repubblica di Sparta e in quella di Roma 
le quali non si diedero moto e progresso se non colle prede 
della guerra e cogli effelU delle conquiste. Non dico già 
cbe Roma non dovesse avere la parte della sua industria 
sia nell’agricoltura, sia nella manifattura, sia anche nel com- 
mercio. Ma il commercio per Roma non era il principal 
sostegno della vita della repubblica. Praticalo da pochi dei 
suoi cittadini, il buon risultato ne era piuttosto un felice 
accidente che un effetto di calcolo per la nazione. I.a na- 
zione non avea speranza di risorsa c di ricchezza che dalla 
guerra. Ina guerra felice era quella che poteva migliorare 
il suo stalo accrescendo schiavi, tributi, terreni, metalli ed 
altra inCnità di oggetti di utilità c di lusso. IVon dico già 
nemmeno che la repubblica di Cartagine non faceva la 
guerra e non ne ritraeva all’ opportunità i vantaggi della 
preda e della conquista. Ma per Cartagine la guerra era 
un caso di eccezione. Lo stalo suo ordinario era quello 
della pace c del commercio per mezzo del quale si creava 
il forte della sussistenza c della prosperità nazionale. È 
vero che il principio della guerra non ha potuto nà potrà 
mai esser sì saldo a confronto del principio del commer- 
cio, poiché la conquista per qualunque siasi popolo il piìi 
guerriero a lungo andare é un mezzo che si esaurisce, e 
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che 0 presto o lardi viene a mancar di risorsa. È vero die 
il principio della guerra non ha potuto lusingar troppo la 
inclinazione degli uomini i più intraprendenti i quali stan- 
catisi una volta hanno finito sempre per vagheggiare la 
tranquillitù e l'agialczza, che solo può loro olTrirc il tra- 
vaglio pacifico deirindustria. Ha quantunque di vero pos- 
sano presentare queste osservazioni, il certo si è che non 
meno l'industria quanto la guerra furono due principi! en- 
trambi della stessa energia per la vita c per il sostegno 
delle nazioni, e fecero entrambi fiorire c lottare in potenza 
ed in gloria popoli contemporanei. Ne sono un grande 
esempio le due repubbliche di Roma c di Cartagine che 
tanto nobilmente rivaleggiarono. 

E questi due principi! si trovarono precisamente a ri- 
scontro all’ epoca delle incursioni dei barbari c sul vasto 
teatro dell'Europa invasa. I barbari invasori erano costituiti 
sul principio della guerra. I popoli dell’ Europa si trova- 
vano sul sentiero del principio d’industria. Qui fu veduta 
aver luogo la lotta potentissima a cui accennammo pocanzi 
fra gli elementi sociali dei popoli antichi e dei popoli nuovi. 
Era un problema di sapere quali costumi dovessero in tan- 
ta opposizione di principi! vincere gli altri, se i primi o 
i secondi. I costumi dei vincitori avevano per loro 1' ap- 
poggio della forza c lo strumento prepotente della vitto- 
ria. I costumi dei vinti avevano per contrario la insinua- 
zione d’un miglior vivere e d'una maggiore utilità. Frat- 
tanto era impossibile che in tanta c si fatta contraddizione 
di principi! la società europea si fosse ridotta a uno dei 
due nella esclusione dciraltro. Sopprimere l’industria per 
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far rimanere la sola guerra , questo mezzo di sua natura 
facilmente esauribile avrebbe fatto ripiombare ben presto 
l'Europa nello abisso della miseria. Sopprimere al contrario 
la guerra per far rimanere la sola industria sarebbe stata 
pretesa da contraddire al genio ed all’uso di tanti gucr* 
rieri che non avrebbero cosi facilmente potuto divenire nè 
agricoltori nè commercianti : sarebbe stata pretesa da ri- 
durre r Europa a non poter fare argine al resto delle in- 
vasioni che minacciavano per altri più secoli altri popoli 
conquistatori. Senza la guerra difetti Clotario e Dagoberto 
non avrebbero potuto arrestare i Turingi, i Danesi e i Sas- 
soni sotto il Reno: senza la guerra Carlo Magno non avrebbe 
potuto combattere e respingere gli Arabi che dopo la pre- 
dicazione del Corano divisavano di conquistare il mondo: 
senza la guerra Carlo il semplice non avrebbe potuto con- 
Gnare i valorosi ed incontentabili Normanni dentro il pe- 
rimetro della sola Ncustria. 

In tanto pericolo di sinistro perù e in tanta lotta dei 
duo opposti sistemi che minacciavano l’un l’altro a bersa- 
glio r Europa, una intelligenza superiore di cose volle dis- 
porre nel migliore degli esiti possibili la controversia. In 
vece dunque che avvenisse una prevalenza assoluta o del- 
l'uno 0 dell' altro sistema nella esclusione di un di loro, 
fu veduta concretarsi una specie di transazione. Non fu 
soppresso l’elemento della guerra: non fu soppresso l’ele- 
mento della industria. Ma sussistendo entrambi dentro i li- 
miti più ristretti del di loro potere si ridussero e si amalga- 
marono. I barbari abbcnchè stabilitisi nelle nuove contrade e 
fissatavi loro residenza pure non poterono abbandonare l’uso 
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della guerra. Ha la guerra rimase per loro più come prin- 
cipio e come mezzo di difendere i lerritorii occupati anzi- 
chò come mezzo di conquista. Ogni capitano quindi con- 
servando la fedo dei suoi commilitoni li ritenne anche per 
Tavvenire a se vicini. La distribuzione fra loro dei vasti 
terreni conquistati secondo il costume e giusta il grado del 
merito e del valore formò il legame d’ogni loro rapporto. 
SI fatta proprietà territoriale frattanto in potere di valo- 
rosi guerrieri che non potevano o non sapevano troppo bene 
utilizzarla ingenerò le colonizzazioni d’ogni specie. Le colo- 
nizzazioni sospinsero l'agricoltura e la pastorizia. Cosi da 
una industria si passò all'altra, e in questo transito di fàtti 
si diedero la mano la guerra ed il commercio e si coalizza- 
rono entrambi per proteggersi scambievolmente. Ecco come 
amalgamandosi i due principii che venivano pocanzi alla 
lotta ne formarono un terzo quale fu il feudalismo che do- 
vea essere il vessillo per guidare l’Europa, attraverso di 
tutti gli ambagi , nella via della conservazione e del mi- 
glioramento. 

Clodoveo re dei Franchi conquistando le Calile sul finire 
del secolo quinto avvalorava il primo col suo genio coo- 
peratore tal nuova costituzione di cose. Le innumerevoli 
concessioni di tcrritorii che ei prodigò ai valorosi campioni 
che lo avevano assistito c che lo assistevano nello di lui 
imprese formarono la più salda colonna del suo regno o 
di quello dei suoi successori. E vollero gli avvenimenti che 
questo sistema meglio si consolidasse per la necessità che 
quei primi occupatori ebbero di prender le armi contro le 
preteso di altro o nuovo orde di avventurieri. Le due in- 
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vasion! germanica ed ara)>a costernando per lungo tempo 
c succcssivamento la Francia misero i suoi re nella neces- 
sità di meglio alTorzarc il lor nuovo sistema: e l'istancabile 
Carlomagno non avrebbe potuto respingere la formidabile 
invasione dei Musulmani se non si avesse procurato tauti 
vassalli e fedeli per mezzo delle concessioni territoriali. 

Tanto c sì fatto corso di tempo da Clodovco sino a Carlo- 
magno fu sufficiente per maturare quel nuovo ordine politi- 
co e per rendergli quelle forme che poi lo sostennero lungo 
tempo. Dopo questo imperadore furon vedute le conces- 
sioni dei feudi ottenersi coll’obbligo del giuramento di fe- 
deltà al concedente, deUa riconoscenza in lui del dominio 
eminente e del servizio militare quando vi si fosse chia- 
mato. Furon vedute anche le concessioni cominciarsi a con- 
ferire per il beneficiato e pei suoi successori, mentre prima 

10 erano stali per la sola vita ed anche revocabili a tempo. 
Fu veduto finalmente il numero sterminato dei benéficiarii 
ossia feudatarii professar tutta la loro dipendenza dal so- 
vrano concedente, ciò che cominciò a formare il vero le- 
gamo del nuovo sistema di organizzazione, senza del quale 
non avrebbe potuto essere nò prolungarsi. Fissalo così bene 

11 principio feudale nella Francia, Carlomagno lo sparse nelle 
altre parli d'Europa a lui soggette. Concorso anche a ge- 
neralizzarlo la sembianza d' un vantaggio reale che allora 
vi si scorgeva. Concorsero finalmente ad estenderlo i Nor- 
manni che conquistata la Neustria nel secolo nono da po- 
tere dei Franchi, uscirono nel secolo undecimo da quella 
regione e portarono il sistema feudale alcuni in Inghilterra 
sotto la guida di Guglielmo il conquistatore , alcuni nella 
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bAssa Italia ed in Sicilia sotto la scorta dei figli di Tan- 
credi di Altavilla. Cosi fù veduto il sistema feudale stabi- 
lirsi in una gran parte degli stati d’Europa e durarvi per 
tanti secoli, finché lo sviluppo della civiltà scuotendolo come 
una vecchia spoglia lo rigettò. 

Il feudalismo dunque generato dai due principi! coalizzali 
di guerra e d'industria fu il mezzo onde la società europea 
da uno stato di disordine che minacciava di far vacillare 
il suo essere, penenisse ad uno stabilimento di tranquil- 
lità. È vero che quello stabilimento di tranquillità che si 
diede ad attingere per allora il sistema feudale non era 
nemmeno quello stalo a cui tendeva ed al quale si diri- 
geva la società europea. Ma senza di questo, esso bisogna 
riguardarsi come uno stalo di transizione il quale dovea 
condurre come condusse col correr del tempo ad un grande 
miglioramento sociale. Cosi un giro di secoli dalla caduta 
dell’Impero romano sino a noi ha condotto l’origine c Io 
sviluppo della civiltà. 11 sistema feudale adoprato da una 
provvidenza muta e superiore agli uomini stessi che i'ado- 
pravano ne fu il mezzo, come quello che mettendo in salvo 
lo stato materiale della società lasciò correre il tempo per 
lo sviluppo dei suoi interessi morali. 

Lasci pur dunque una volta il volgo dei pensatori di 
detestare il sistema feudale come un fatto di triste rimem- 
branza e ritardatario della civiltà europea. Per poco che 
ci mettiamo davanti gli occhi il caos inestricabile in cui 
piombava l’Europa colla venula dei barbari, noi non pos- 
siamo fare a meno di conchiudcrc che il sistema feudale 
fu il più bello dei mezzi onde risorgere da quello abisso. 
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Per poco che rivolgiamo il pensiero al gravo danno che 
sarebbe stalo per ricorrere da un avvenimento di cose di- 
verso da quel che avvenne, noi non possiamo dispensarci 
di riconoscere nel sistema feudale l’unico mezzo di liberare 
l’Europa da uno stato di abbiezione che la minacciava e di 
ricondurla sopra un sentiero che la guidasse al suo mi- 
glioramento. Dolersi quindi dei feudi o della loro esistenza 
è lo stesso che sconoscerne l’origine e la importanza della 
loro origine. Spirili supcrGciali o poco avveduti non deb- 
bono riportare il suffragio di un solo eco. Il feudalismo 
riguardato sotto questo punto di veduta non può non aver 
la considerazione di un fatto indispensabile e per di cui 
mezzo la società europea potè pervenire da uno stato di 
barbarie nel sentiero della civiltà. 

In un solo riguardo può forse il sistema feudale consi- 
derarsi come di ritardo al corso dei progressi sociali, 
ed è sotto quello della sua longevità. Ma qui bisogna dire 
che i fatti degli uomini si sviluppano per anni, ma i fatti 
delle nazioni e dei popoli si maturano per secoli. L'Europa 
incardinala sul sistema feudale non potea svincolarsene che 
col progresso dei lumi, l’opera dei quali dovea ricondurre 
lo spirito sociale al suo sviluppo. È vero che gli avveni- 
menti del secolo decimoquinto animando un vasto e con- 
siderevole commercio colla scoperta dell’America, facendo 
indipendente dal valore individuale la condizione delle guerre 
colla invenzione della polvere, c diffondendo la istruzione 
greca colla presa di Costantinopoli, avrebbero dovuto ope- 
rare in guisa da scuotere quel sistema: ma nè i progressi 
di questo secolo nè quelli degli altri due che seguirono 
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ebbero tanta forza o siffatta energia. Bisognavano i lumi 
del secolo deciinotlavo per maturare la grande opera della 
abolizione della feudalità. In quel secolo di fatti si prepa- 
rarono gli elementi necessarii alla impresa : allora ebbe 
sviluppo la conoseenza dei veri principii che polevan co- 
stituire un sistema sociale più consentaneo ai tempi in cui 
si desiderava : allora fu compiuto il giro dei fatti che per 
si lungo corso di secoli doveano venire a maturità : allora 
fu decretato per sentenza comune di tutte le teste pensanti 
che i feudi fossero aboliti e se no cominciò a pronunciare 
ia solenne abolizione. 

Ma se nel secolo dedmottavo era cotanto necessario anzi 
indispensabile che il sistema feudale fosse soppresso , al- 
trettanto ne sarebbe stata imprudente o dannosa l’abolizione 
in aicun secolo precedente. So ora fu rinvenuta in gran 
parte degli stessi feudatarii ia volontà di associarsi ai nuovi 
principii del secolo e di rinunziare tutti i loro dritti in olo- 
causto al desiderio comune ed al corso della civiltà, allora 
per contrario non si sarebbe trovato un feudatario si ge- 
neroso della sua fortuna, ed ambbero tutti a corpo so- 
stenuto lo ragioni dei loro titoli forse non senza fonda- 
mento di dritto c non senza speranza di ottenerne violenti 
risultati. i 

Che si deponga adunque ogni idea di cordoglio sulla 
lunga durata dei feudi e del sistema feudale quando sotto 
Tosscrvaziono degli avvenimenti che lo prolungarono non 
v’ò risorsa ad opporre. Il male deriva dal volere che i 
fatti sieiio per come avrebbero dovuto essere c non per 
come sono. Ha questo è un inganno dello menti che vo- 
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gliono elevarsi inaino al troppo e al di sopra delle loro 
stesse idee. Se si volesse sospirare che i feudi si fossero 
cominciali ad abolire prima dell'epoca in cui si abolirono, 
bisognerebbe desiderarsi parimenti che il progresso dei lumi 
e della civiltà, unico mezzo di pervenire a quello scopo, fosse 
arrivalo anche prima e molto prima. Allora per non limi- 
tare il desiderio si potrebbe aver voluto che i barbari non 
fossero venuti ad inondare roccidentc ed a metterlo in quello 
stalo di barbarie da cui bisognò tanto per uscirne. In que- 
sta guisa certamente il corso della civiltà marciando sui 
lumi dei Romani si sarebbe sviluppato assai ben presto. 
Anzi a questo modo i feudi non si sarebbero introdotti c 
non avrebbero mai avuta origine. Ma quanta illusione! Al- 
lora si potrebbe desiderar meglio che l'impero romano non 
si fosse cosi generalmente esteso c non avesse ristretto i 
territorii di tanti popoli che rimasero finalmente ad aggua- 
to. Anzi si potrebbe dire che sarebbe stalo piò vantaggioso 
se i Romani avessero perduto l’ultima delle tre guerre pu- 
niche e la vittoria sarebbe rimasta pei Cartaginesi, che ri- 
conoscendo il vero principio della ricchezza delle nazioni 
neU’uso del commercio, avrebbero potuto innalzare l’Eu- 
ropa sull'asse della civiltà tanti secoli prima dell'epoca in 
cui vi è arrivata. Così passando di avvenimento in avveni- 
mento sempre a risalire, il tema della civiltà europea si po- 
trebbe portare sino airinfinilo. Ma questi son sogni c va- 
neggiamenti. I fatti nella storia debbono essere riguardali 
per come sono non per come avrebbero potuto essere. Se 
il sistema feudale governò l'Europa e durò tanto, bisogna 
esser persuasi che dovea governar 1 Europa e durare al- 
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Irctianto. Fu questa la necessilÀ delle cose. 11 feudalismo, 
ripcliamo finalmente , è da riguardarsi come un fatto per 
mezzo del quale e sotto il di cui impero ebbe luogo lo svi- 
luppo degli elementi della civili!. 

Sotto questa veduta ò bello adunque il conoscere i sin- 
golari di questo grande avvenimento, che formò per piò di 
dicci secoli il sostegno della società europea. È perciò che 
noi ci animiamo ad una ricerca storica c politica sui feudi 
di Sicilia. 
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IL FEUDALISMO IN SICILIA 


CAPITOLO I. 

DEI FEUDI m GENEIIAI.E. 

I. Idea dei fendi. — 11. DeGnizioae del feudo. — III. Etimologia 
della parola feudo. 


I. Sol tanti gli autori, si stranieri che siciliani, i quali 
hanno scritto dei feudi, che le biblioteche ne son piene e 
pare una materia per quanto vasta altrettanto esaurita. Fu 
questo per vero il tema di una gran parto della proprictA 
territoriale d’Europa per il corso di più c più secoli. Ma 
per quanto questi autori diffusero i loro scritti negli arti- 
coli quistionabili della materia o soggetti ad alcun dubbio, 
altrettanto furono ritrosi di illustrarne gli articoli che forse 
un tempo di conoscenza comune c tramandatisi facilmente 
coir uso son poi dopo l’abolizione dei feudi rimasti nella 
oscurità. È questo il danno di chi scrive pei soli contem- 
poranei senza interessarsi dei posteri. Chi voleva dire a 
molti scrittori di volumi intorno ai feudi che oggi nei loro 
libri non vi ha modo di rinvenire la definizione della pa- 
rola feudo che è la prima delle curiosità sulla materia? 
Eppure è vero c pur troppo dolente (1). Mille quisUoni di 


(1) Dopo d'OTcr saporalo gli ostacoli che ci presentò il nostro la- 
voro sui feudi di Sicilia, qualunque esso si sia, raccogliendone i ma- 
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drillo, mille dettagli per gli interessi fisrali, ma poche e 
povere noliiie di tuli’ altro che parendo allora d' intelli- 
genza comune ed universale è stalo bisogno di frugare oggi 
con troppa ingente fatica c con mollo gran pericolo d'incor- 
rcro in equivoci cd in errori. Non già che nessuno di que- 
sti scrittori non presti gli clementi ncccssarii onde racco- 
glier r idea di ciò che significa feudo. 1 più, sebbene con 
poca esattezza, lo han fatto : pochi tra questi hanno ado- 
prato una precisione suflicicnle: pochi altri son venuti sinan- 
co alla deCnizionc. Ma definizioni monche, imperfette c di- 
fettose (2). È ben difficile che una ricerca sugli antichi li- 


teriili con odo stento che non ci attendevamo al ponto dell’ intra- 
presa, ci era indispensabile di manirestare il nostro risentimento con- 
tro un buon numero di libri. Ci6 nonostante noi vogliamo risparmiare 
1 nomi di quegli autori dal carico d'un'accusa diretta, poiché il d> 
loro merito è bene spesso superiore alle di loro imperreiioni. 

(2) Wescmbecio, Periocht feudalU eap. 1, n. H, definisce il Tendo 
una concessione perpetua, con investitura, di una cosa immobile o 
equivalente ad immobile per la quale se ne trasferisce il dominio 
nel vassallo e nei suoi eredi ma$ch%, il quale ed i quali promettono 
al domino fedeité e servizio con sacramento di prestarlo ad ogni ri- 
chiesta. Quanto sia difettosa questa definizione si scorge prontamente' 
Cade una prima osservazione sulla parola perpetua, poiché non sem- 
pre le concessioni feudali sono state fatte per la perpetuiti. Nei primi 
secoli di quel sistema erano tutte fatte per la sola vita del conces- 
sionario. Cade una seconda osservazione sulla parola dominio la quale 
è equivoca e non specifica se tocca il solo dominio utile, come é ben 
ragionevole, lasciando il diretto presso il concedente, o pure l'intiero 
dominio pieno. Finalmente bisogna osservare che le parole eredi ma- 
schi contengono due errori. Un primo perché, come già si è detto, non 
sempre le concessioni fendali furon fatte anche per gli eredi : un se- 
condo perché non sempre nè in tutti i paesi le successioni feudali 
sono state deferibili ai soli eredi maschi in esclusione delle Temine. 
Vedi il cap. 9 di quest' opera. Anche Holineo e Cujacio nelle loro 
definizioni del feudo incorrono nell’ errore che la concessione debba 
essere a titolo perpetuo. Duarcno in Coniuef. feudalet cap. S, n. /, 
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bri possa pronlamcntc fornire a chiunque la vera idea del 
feudo : a questa non arriverà che dopo un tal quale studio 
sui dati principali che lo costituiscono, non lasciando di 
tenersi vigilante contro le insidie di un giudizio equivoco o 
di una falsa illazione. 

Nella idea del feudo bisogna pria di tutto riconoscere 
tre dati fondainentali : I® un concedente ; 2® un concessio- 
nario ; 3° finalmente una proprietà immobiliare o riputala 
immobiliare (3) che si concede in feudo. Senza questi tre 
elementi e tutti tre non può esservi feudo. Ma se questi 
elementi sono indispensabili per formarsi la prima idea del 
feudo, non sono essi però che costituiscono 1’ essenza del 
suo contratto. Due altri dati fa d’ uopo ancora fissare a 

deQnisce il fendo nna cosa immobile che si concede altrui a preziu 
di fedelU c di ossequio ptr fruirne in certo modo. Quanto equivoco 
e quanta geueraliU in qnest’ultime espressioni. Uervè nella sua Teo- 
rica delle materie feudali definisce il fendo nna concessione fatta col- 
l’obbligo di una ricognizione sempre sussistente la quale deve mani- 
festarsi nelia maniera convenuta. In questa definizione la povertà e 
la generatiti sono al maggior segno. Cosa mancherebbe ad un con- 
tratto fendale, secondo questa definizione , per esser confuso con un 
contratto di enfiteusi? Concessione i il fendo e concessione egual- 
mente è r enfiteusi. Obbligo di ricognizione sempre sussistente da 
manifestarsi nel modo convenuto nel fendo, ed un obbligo di ricogni- 
zione perfettamente simile nell'enfiteusi. L'autore doveva evitare que- 
sto equivoco caratterizzando ancor meglio il feudo e i modi in che 
potesse consistere la ricognizione da convenire per contratto feudale. 
É questo uno squarcio dei disagi che olTrono le definizioni anche dei 
più accreditati scrittori. Noi abbiamo voluto sottometterlo ai lettori 
per legittimazione del nostro dire. 

(3) Nella massima estensione del sistema feudale furono visti in- 
feudati non solo gl'immobili per loro natura, ma benanco gl'immobili 
reputabili, i quali d'altronde si avvicinerebbero più alla natura di mo- 
bili. Abbiamo in Sicilia, senza prestarci esempi! stranieri, feudi con- 
sistenti in tonnare, saline, rendite, ufilci! ed anche proventi straordi- 
nari!. Vedi il cap. 3 di quest' opera , ove ne é ricordato un buon 
numero. 
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questo riguardo: uno sulla continenza di ciò che si ra a 
concedere: l'altro sulla retribuzione di ciò a cui di riscon- 
tro si rende obbligato il concessionario. Il primo è quello 
in virtù del quale l’immobile inleudato lungi di concedersi 
in piena ed assoluta proprielù bisogna esser dato nella parte 
del solo dominio utile e del godimento, da non potersi alie- 
nare 0 trasmettere che a volontà del concedente o giusta 
le sue leggi, c da non potere sfuggire da un obbligo di 
restituzione allo stesso concedente quando il patto o le 
leggi lo volessero. Questo primo dato è essenziale alla co- 
stituzione del feudo, poiché senza di esso la concessione 
avrebbe più 1’ aria di un contratto traslativo di proprietà 
anziché di tutt’ altro. E se potesse darsi nella concessione 
feudale un trasferimento di proprietà piena ed assoluta 
mancherebbe l’ idea fondamentale del suo contratto il quale 
tende a mantenere rapporti sempre vivi c palpanti tra con- 
cessionario e concedente che continua ad essere e ad in- 
titolarsi signore del feudo e signore del feudatario (i). Il 
secondo dato è quello in virtù del quale il concessionario 
si obbliga di riconoscere sempre la concessione dal conce- 
dente, ad essergli fedele c a prestargli il servizio militare. 
Questo secondo dato è anche essenziale per la costituzio- 
ne del feudo, poiché scopo diretto del sistema dei feudi 
sono la guerra c la facilitazione di provvedere ai bisogni 
della guerra per mezzo d’ individui attaccati in rapporti di 
fedeltà col sovrano verso il quale conservino interessi morali 
e materiali (5). A questi dati fondamentali e di essenza sic- 

(A) Il gran Molinco riguarda la ritenzione che fa il concedente del 
dominio diretto come essenzialissima al Tendo. Egli lo definisce cosl: 
• benevola, libera et perpetua concessio rei immobilis vcl acqnipol- 
» lentis eum Iroiiationa dominii ulilit, proprielale menta, snb fide- 
» litate et eshibitione servitiornm. » Con Molineo tatti gli altri au- 
tori che non ben saputo appartarsi da un'idea cosi giusta. 

(5) A questa idea, professata universalmente, che il servizio mili- 
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guono finalmente alcuni altri dati accidentali che non aggiun- 
gendo nulla alla sostanza del feudo lo variano nella sola 
forma senz'altro. Tuli dati accidentali sarebbero per esem- 
pio che il feudo sia concesso a tempo o per la sola vita 

lare sia essenziale nei fendi , ai rende contraddiitore Hervé nella 
sua Teorica delle materie feudali. Egli annunzia che ii servizio 
militare non dee riguardarsi come essenziale ai feudi, poiché venne 
un tempo in cui esso cominciò ad abolirsi e pur tuttavia i fendi ri- 
masero. Che al contrario bisogna riguardare solo dell’ essenza dei 
feudi l'obbligo di render l'omaggio, il quale non ha lasciato di ac- 
compagnare i feudi dall'origine sino alla fine. Ha negare il servizio 
militare nella essenza dei feudi è lo stessa che sconoscere 1' origine 
e la necessitò nella quale i feudi stessi furono costituiti. Considerare 
il servizio militare come straniero allo esistenza dei feudi è la rin- 
negazione dell’evidenza. Consultate la storia sul perchè furono con- 
cessi i primi feudi : risponderà per ricompensa di servizii di guerra. 
Interrogate la storia a quale oggetto fu proseguita la concessione dei 
feudi : risponderà per aver fedeli campioni alla guerra. Interrogate 
i diplomi e i monumenti dell’epoca per sapere quale era la prima 
condizione che si inseriva nei titoli di concessione : risponderanno 
il servizio militare. Come dunque negare al servizio militare la qua- 
lità di elemento costitutivo ed essenziale del feudo? É vero che ad 
una certa epoca il servizio militare cominciò e disusarsi, e I feuda- 
tarii che dotevano corrisponderlo, immersi nell'agiatezza e nel lusso, 
a tutt'altro avrebbero pensato fuorché a prender l'armi e a volare sul 
campo per offrire il petto al nemico. Ma questo fatto invece che me- 
nomare l'essenza militare nei feudi segna l'epoca della di loro deca- 
denza. Del resto anche secondando l’autore nel suo grezzo concetto, 
per una contraddizione in cui egli s’ imbatte, vi scorgiamo la prova 
del suo errore. Egli vuole attribuire l’essenzialità, invece che al ser- 
vizio militare, aU'omaspio. Ora che cosa é l’ omaggio se non che la 
protestazione in forma solenne degli obblighi del feudatario fra i 
quali si comprende il servizio militare? Il dire dunque esaeuziale il 
mezzo come ottenere l’ adempimento d' un obbligo , e non essenziale 
l’obbligo stesso, questo significa in primo luogo annunziare una con- 
traddizione , in secondo luogo consentire implicitamente l’ idea ebe 
si vuol combattere. Vedi il cap. 6 di quest’opera ove si parlerà dello 
Omaggio, - 
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del concessionario o anche dei suoi discendenti o sino ad 
un grado o perpetuamente : o che il feudo sia reversibile 
al fisco ora per una causa ora per un’ altra : o che si possa 
concedere in feudo un immobile superiore ad un dato va> 
lorc 0 ad un altro o di qualunque siasi continenza (G). 
Questi ed altri dettagli di simil genere nei quali dilTeriscono 
i diversi feudi dei diversi regni d’Europa e precisamente 
delle numerose regioni delia Germania e della Francia (7), 
formano condizioni accidentali del feudo che ne variano la 
forma senza alterarne la sostanza. Purché si rinvengano 
però i tre dati fondamentali c i due dati essenziali di cui 
abbiamo parlato, v’ è concessione feudale : senza di questi 
non esisto c non si riconosce feudo. 

11. Con queste idee preliminari sulla materia passiamo a 
definire il feudo per quanto piò precisamente è possibile. La 
voce feudo indica una proprietà immobiliare o riputata im- 
mobiliare, concessa dal sovrano nella parte del solo domi- 
nio utile e del godimento, coH’obbligo al concessionario di 
riconoscerla dal concedente c di prestargli omaggio, fedeltà 
e servizio militare. Bisogna dire conceita dal sovrano, poi- 

(6) In Inghilterra come scriro Blackston tom. 2, pag. 3lt, Gn- 
gtielmo il conquistatore fissò che nn feudo fosse costituito del talore 
di venti lire sterline annuali : questo nel senso che ogni venti lire 
sterline annnali di valore dovessero prestare il servizio di un intero 
fendo. Anche in Sicilia fu introdotto dai Normanni che un feudo 
fosse costituito di un valore di onze 20 annuali. Gregorio Considera- 
zioni snila storia di Sicilia lib. 2, cap. 4. Isernia snila costituzione 
Honorem nostri diadtmalii scrive : • A principio enim statntum foit 
quod feudum esset integrum scilicet viginti unciis. » Anche in un 
diploma dei re Pietro II dato all'anno 1338 si vuole che il fendo con- 
sista di un valore di venti onze. Vedi Gregorio Biblioth. Aragon. 
tom. 2, pag. 501. 

(7) Si può essere istruito dei particolari dei fendi di Germania nelle 
opere giuridiche dello Strjckio, come anche di quelli della Francia 
nel Repertorio di giurisprudenza di Merlin V.° Fief. 
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chò essendo scopo del sistema dei feudi il servizio milita- 
re, nessun’ altri che un signore costituito in una sovranità 
coll’annessione del dritto di pace e di guerra potrebbe con- 
cedere a questo titolo. Ciò è facilissimo ad intendere dac-, 
chè ninno fuorché colui ebe ba il dritto o il potere di 
guerra può provvedersi dei mezzi di farla. Sarebbe oltre- 
modo bizzarro, se un suddito di uno stato o un cittadino 
di un paese si arbitrasse di concedere la sua proprietà in 
feudo c si mettesse nel dritto di esigere un servizio mili- 
tare di cui egli non potrebbe fare alcun uso (8). K vero che 
durante il sistema feudale anche i sudditi già feudatarii po- 
tevano concedere in feudo. Ma questo dee riguardarsi come 
un dritto di promanazione dal sovrano primo concedente: 
difatti non poteasi concedere a questo titolo che una parte 
del feudo stato concesso : la concessione si chiamava stib- 
infeudazione : c il feudo emanato suffeudo. 11 servizio mi- 
litare che se ne esigeva era intanto per contemplazione 
delle occasioni di guerra del sovrano, e non altrimenti (9). 
Possiamo dunque dire e ben dire che il feudo deve essere 
la concessione di un sovrano, c che questo è un dato così 


(8) Un contratto simile a quello feudale ammesso dalle leggi ci- 
vili , e che potrebbero e possono fare i particolari è il contratto di 
eoGtensi. Esso consiste nella concessione di una proprieti immobi- 
liare nella parte del solo dominio utile coll' obbligo di doverla rico- 
noscere sempre dal concedente, e del pagamento di nna prestazione 
periodica o in denaro o in genere. La differenza importante consiste 
nella prestazione, poiché io questo contratto dev'essere o in denaro 
o io genere , e nel contratto feudale dee consistere nella fedelU e 
nel servizio militare. Del resto anche nel modo come adempire l'ob- 
bligo delta ricognizione questo contratto offre un che di simile all’o- 
maggio dei feudi. Questo è nell'atto recognitorio che è obbligato di 
fare qualunque successore dell'enGteuta al domino diretto, ove pro- 
testa solennemente i suoi obblighi verso il medesimo. 

(9) Vedi i cap. 3 e 8 di quest'opera, ove si parlerà dei Sifffmdi. 
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costitutivo della dcrmizionc che senza di esso la parola feudo 
non ha il suo vero senso. 

III. L’etimologia della parola feudo ha diviso le opinioni 
degli scritturi. Alcuni la fanno derivare da focduSj dacché 
colla concessione del feudo si fa un’ alleanza tra signore 
e vassallo. Altri la deducono dalla parola foeld che signi- 
fica terra. Altri ancora dalla parola foden che significa nu- 
trire. Cujacio la fa provenire dalla parola latina /idea o dalla 
parola fè o fiè che vale a dire fede perchè il legame tra 
il feudatario e il suo signore è riposto nella fedeltà. Bu- 
dino scrive che la espressione feodum è composta dalle 
lettere iniziali delle parole fidelis ero domino vero meo 
che formavano una antica formula di omaggio. Ilottmann 
la fa derivare da una parola alemanna che significa guer- 
ra. Fontano dalla parola danese feid che vale servizio mi- 
litare. Ma fra tutte queste opinioni la più accreditata e la 
più generalmente seguita nei tempi moderni è quella di 
Seldeno. Secondo questo dotto autore la parola feudo trac 
la sua etimologìa dalla espressione sassone feod che signi- 
fica godimento e possesso del soldo, perchè in effetto dalla 
loro origine ì feudi furono concessi per ricompensa di ser- 
vizio militare e col peso dì doverlo prestare sempre c gra- 
tuitamente (10). 

Queste ed altre simili sono le etimologie speculate dai 
tanti scrittori dei feudi. Ma qualunque esse si sìeno nes- 
suna può offrire abbastanza certezza in suo favore. Noi sap- 
piamo che non tutte le parole di una lìngua hanno un’o- 
rìgine ragionala e che non ostante gli sforzi dei dotti bene 
spesso rimanghiamo in perfetto buio per talune. Lascia- 
mo dunque a chi ne abbia voglia il peso c la respon- 
sabilità di attenersi più ad una etimologia che ad un’altra. 
Secondo noi non bisogna sacrificare una credenza assoluta 

(IO) Vedi De Felice Code de rilamanilè V.° Ficf. 
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ad alcuna di esse. Per altro la parola feudo non fu sempre 
la sola adoprata per indicare questa sorta di concessione. 
Sino al secolo decimo i feudi si chiamarono hene/Icii (II) 
e giusta le profonde ricerche dell’istancabile Muratori (12) 
non si cominciarono a denominare feudi che dopo Tanno 
mille, prima del quale questa voce era prohabilmente sco- 
nosciuta. 

Dopo d’ esserci occupati dei feudi in generale traccian- 
done la idea, la definizione e la etimologia della parola, pas- 
siamo all’origine dei feudi in Sicilia che formano il tema 
del nostro lavoro. 

(t1) Dragonetti Origine dei fendi nei regni di Napoli e di Siciila 
p. 1, cap. 3, n. 19. 

(12) Muratori Amichiti italiane Dissertazione XI. 



Digilized by Google 


CAPITOLO II 


OBIOXJIE BEI FEUDI Hf SlOXUUi. 


I. Si ripete l'orlgiae dei fendi io Sicilia dalla renata dei Normanni — 
II. Si rigetta l'opinione dell'esistenia dei feudi all'epoca saracena — 
HI. Si espone la qnistione di sapere se il conte Ruggiero abbia con- 
ceduto i feudi per sola generosità, OTvero per obbligo di ricom- 
pensa. 

I. La spada del conquistatore trasporla sempre i costumi 
del suo paese nel paese conquistato : Torma del suo furore 
si cancella, ma l’insolenzà della sua vittoria rimane. Que- 
sta verità osservata nella storia di tutte le conquiste in ge- 
nerale è più rilevante nelle imprese di quei popoli che in- 
vadono per bisogno di spatriare. Se essi migrano a nuovo 
cielo non lo fanno che per cercar ventura : ed essendo più 
una necessità che un capriccio quello di abbandonare la 
terra dei loro avi, dove poi la fortuna o il lor coraggio li ar- 
resta, ivi al dolce ricordo delle illusioni domestiche e pub- 
bliche della loro patria, ne trapiantano i costumi, gli usi, 
i sistemi e le leggi. In tal guisa i barbari del settentrione 
quando lasciarono le loro selve per infestare le belle con- 
trade dclTEuropa : cosi fecero i Franchi quando invasero 
le Gallie: così i Longobardi quando inondarono T Italia : 
delia stessa guisa i Normanni quando conquistarono la Si- 
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cilia. Da s) fatta osservazione possiamo noi riconoscere la 
origine dei feudi nella nostra isola al secolo undccimo 
quando fu conquistala dai Normanni (1). 

Fra ì costumi, le leggi , gli usi e i sistemi del proprio 
paese che i Normanni introdussero nella nostra isola, il pri- 
mo ed il più importante fu quello dei feudi. Il conte Rug- 
giero quantunque dovesse ripetere dal suo genio intrapren- 
dente e dal suo valore la conquista della Sicilia, pure non 
potea non riconoscere nel suo esercito buona parte del fe- 
lice esito della impresa. Fu perciò che venuto a capo di 
varie vittorie e giunto indi ad assicurarsi il dominio del- 
l’isola volle far parte ai diversi campioni che vi si erano 
distinti dei profitti della guerra. 

I primi che egli ebbe a riguardare anche pria di recare 
a fine l’intiera conquista furono Serlone suo nipote ed Aris- 
gotto da Pozzuoli altro suo parente, il valore dei quali gli 
era stato tanto utile. A questi concesso delle vaste e ric- 
che possessioni, forse lo migliori che sino a quel punto 
avesse incontrato in Sicilia (2). Passando poi da Palermo 
a Trapani concesse dodici territorii ad altri dodici suoi ca- 
pitani (3). Compiuta finalmente l’ impresa, si diede a pre- 
miare di altre possessioni altri distinti guerrieri, dalla gra- 
titudine dei quali avea ancora da sperare (4). La storia 
ci tramanda i nomi di GoiTredo Borrcllo signore della valle 
di Helazzo, di Guglielmo Malaspatario signore di Argirò, 
di Ruggiero di Bcrnabilla signore di Gemei dopo la morte 
di Serlone e la fellonia di Angelmaro, di Amelino Gasti- 

(1) La storia detta conquista dei Normanni fa scritta per ordine 
del conte Ruggiero dal monaco Goffredo Malaterra. Caruso Bibliotb. 
bislorica tom. 1, pag. 157. 

(2) Malaterra lib. 2, cap. 40. Caruso Diblioth. bistor. tom. t, pa- 
gina 201. 

(3) Malaterra lib. 3, cap. 20. Caruso Bibl. bistor. tom. 1, pag. 214. 

(4) Malaterra lib. 4, cap. 15. Caruso Bibl. bistor. tom. 1, pag. 238- 
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nello signore di Caslronovo , di GolTredo Saggojo signore 
di Caccamo, di Ridolfo Boncllo signore di Carini, di Ri- 
naldo e Roberto Avcncllo signori di Parlinico, e di tanti 
altri «he sarebbe qui lungo inserire (3). Questi territorii, 
ad esempio di quel ebe aveano fatto i IVonnanni nella Keu- 
stria, e di quel ebe area fallo Guglielmo il conquistatore 
in Inghilterra (6), concesse il conte Ruggiero in feudo ai 
suoi militari coll’ obbligo di doverli da lui riconoscere , 
e di accompagnarlo alla guerra tutte lo volto che se ne 

(5) Vedi Gregorio Considerazioni salla storia di Sicilia lib. t, cap. 2, 
noia 15 ove è citato Pirri in diversi luoghi della Cronologia e della 
Sicilia Sacra. 

(6) I Normanni usciti nel secolo nono alla conquista della Francia 
vi combatterono tanto che re Carlo il semplice , onde evitare la de- 
solazione del suo regno, all'anno tMH) ultimò un trattato di pace col 
di loro capo Raoul, in virtù del quale gli concesse il dominio della 
Neustria che corrisponde alla parte settentrionale della Francia. Su- 
bito che questo capitano fu costituito nel suo nuovo dominio cominciò 
a concedere in feudo la maggior parte dei territorii, riserhandone i>er 
se quanto dovea servire ai bisogni delio stato. Dudon. Decan. San 
Quintin. De Horibns Normannorum lib. 2. W’illelm. Calcul. Histor. 
Normannorum lib. 1, cap. 18. Henry Basoage Segn. de Franquesoey 
la Coutum. reform. du pays et duchèe de Normandie. Order. Vital. 
Uistoria Normannorum. Cronic. Norman, pag. 10C9 e 1070. Nel se- 
colo uodecimo, poco prima di uscire i figli di Tancredi d' Altavilla 
per l'Italia, Guglielmo soprannominato il conquistatore era pervenuto 
alla conquista dell' Inghilterra. E Guglielmo non fece meno del suo 
predecessore Raoul per introdurre nel nuovo regno il sistema dei 
feudi. « Imitò (scrive Basoage ove sopra) l'esempio di Raoul dopo la 
conquista deH'Inghilterra. Ai Normanni che lo avean seguilo egli di- 
stribuì le contèe e le più grandi signorie in pura proprietà. Ijt ve- 
rità di ciò si deduce dacché molti dei loro discendenti ancora le pos- 
seggono. Duchesne nella sua appendice alia storia di Normandia ha 
aggiunto un catalogo fatto all'epoca di Guglielmo, ed estratto dalla 
cancelleria della Torre di Londra, il quale contiene i nomi dei gen- 
tiluomini normanni e i nomi delle contèe e terre che furono loro 
date. » 
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presentasse roccasionc. Di qui l’origine dei feudi e del si- 
stema feudale in Sicilia, che s’ondò mano mano perpe- 
tuando colla concessione di nuovi feudi, o colla riconces- 
sionc dogli stessi a nuovi militari dopo d’ essere morti o 
decaduti i primi (7). 

11. Quest’origine dei feudi riconosciuta nella conquista dei 
Normanni è uno di quei punti storici che non van soggetti 
a dubbio. 1 diplomi, i monumenti, gli scritti, le storie di 
ogni sorta, tutto contribuisce ad assicurarlo (8). Ciò non 
ostante però non son mancati dei pubblicisti, che per ve- 
dere sempre oltre di quello che è nelle loro idee, han vo- 
luto ripetere l'origine dei feudi sin da un’ epoca anteriore. 

11 messinese Pietro De Gregorio celebre giureconsulto c 
feudista del secolo decimoseslo (9) si dà a spacciare colla 
più gran sicurezza, che sul principio del secolo nono es- 
sendosi recato in Sicilia Maniacc nipote di Emmanucle im- 

(7) La cadacilA per inadempimento degli obblighi fendali o la morte 
quando i feudi erano concessi per la sola vita del feudatario , come 
fu nei primi tempi , davano luogo a che il sovrano potesse riconce- 
dere i fendi ricadutigli. Noi parleremo di questi casi di ricadiroento 
in progresso deli'opera csp. 10. 

(8) Vedi Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 1, ca- 
pitolo 2. 

(V) Il nome di Pietro De Gregorio in Siciiia suona un merito emi- 
nente. La sua patria fu Messina. Fiori nella prima metA del secolo 
decimosesto. Occupando in tanti e varii anni la carica di giudice 
della Corto Straticoziale di Messina seppe cosi ben distinguersi che 
guadagnò la stima del governo tanto sotto re Ferdinando II che sotto 
l'imperaior Carlo V. Fu perciò Yice-protonotaro del regno e indi Vi- 
cario generale di Sicilia. La sua patria riconoscente nel 1516 l'onorò 
della commissione di oratore a Carlo V in Bruxelles ove egli il 15 
di dicembre in pieno consiglio rappresentò una orazione conservata 
poi ncll'arcbivio della cittò di Messina. Le opere di questo scrittore, 
tra le quali quella De Concettione feudi, vennero cosi stimate daper- 
futto che se ne trovano edizioni più straniere che patrie. Vedi Mon- 
gitore Bibliotheca sicula V." Petrus De Gregorio, 
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pcraloi di Coslanlinopoli a governar questa provincia del- 
r impero, che poi usurpò per se, vi costituì feudi, baronie 
c contadi, e distribuendo tanti bcneficii in suo nomo intro- 
dusse nell' isola il sistema feudale. Scrive quest'autore in 
dimostrazione del suo assunto aver trovato ciò nelle cro- 
nache e negli antichi documenti (10). 

Ma per quanto sia venerabile il nome di questo scritto- 
re, altrettanto riesce spregevole questa strana erudizione. 
Le cronache e gli antichi documenti, cui intende accen- 
nare quel fondista, non sono certo contemporanee al fatto 
che egli attesta. Le memorie contemporanee non ne par- 
lano. Le posteriori son piene di mendaci! c di errori de- 
gni dell'epoca d’ ignoranza in cui furono scritte (11). A que- 
ste memorie non v’ha risposta che il disprezzo nel quale 
le tenne il canonico Rosario Gregorio che volle chiamarle 
raccùfiti favolosi (12). 

(tO) « linde ealem originem hebnit constilulio et concessio fendorum 
in hoc Siciliie regno, repcrio in cronicis et entiqois docunienlis, qiiod 
olim in anno D. I. 822 Monacbius nepos Emmanuelis imperatorie 
G>etantinopolitani ati Vicarine ejue ab eo iraoemissus fuit ad hoc Si- 
ciliae regnnm gabernandom, qui cum ipsam Siciliam gubernaret, co- 
piditale dominandi eamdem Siciliam occupavit et eam sibi occupalam 
detiniiit per annoe quinqoe, qui ut siculornm proccrum et universi- 
tatum animos sibi conciliaret, introduxit Teuda in boc regno, et con- 
stituit comites barones et feudatarios, quibue dedit in Tendom terri- 
loria Siciiiae quae prius erant ipsiua Curiae et ad jus decimae fru- 
ctuum animalium et terragiorum antea concedebantur, et deinde mor- 
tuo eodem Monacbio, eadem territoria io feodum concessa remanserunt 
sub dominio Uusac Haurorum regis, coi Hicbael filius ejusdem Mo- 
nacbii, mortuo patre, Siciliam subjecit, sub quibue Uanris eadem Si- 
cilia remaneit per annos circiter ducentnm triginta neqoe qno Ro- 
gerioe etc. ■ Petrus De Gregorio De Coneeuione feudi p. 1, quaeet. 1, 
nom. 12, 13 e 14. 

(11) Gregorio Bibliotb. Aragon. tom. 2, pag. 113. 

(12) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 1, cap. 2, 
nota 42. Il canonico Rosario Gregorio nato sulla metà del secolo de- 

.t 
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L’opinione però «li Pietro Gregorio, abbcnrhò si sfornitn 
di appoggio, non lascia di esser divisa da qualche scrittore 
posteriore (13) e precisamente da un tal Dragonelti (14) nel 
secolo deciniotlavo. Quesl’autorc rese anche più forte l’as- 
sunto del suo predecessore per una espressione rinvenuta 
nella storia Saraceno-sicula di Abulfeda, esistente nella fa- 
mosa biblioteca dello Escoriale c pubblicala da G. B. Caruso 
nella sua Biblioteca storica. Ivi ò scritto che neUaiino 941 
il re Almansor diede all' emiro Alassan quest' isola in feu- 
do : Anno e//irae 336 inchoato die 23 julii rex Almansur 
dedil insulam SicUiae in foeudum Alammo fiUo AH (13)* 
Ma noi non sappiamo quanto buon significato potrebbe avere 
questa parola /'endo intrusa in questo solo passo della tra- 
duzione di Marco Dobelio, e che non si trova in nessun 
altro di Abulfeda, nè di qualunque altro scrittore contem- 
poraneo. 11 certo si è che la traduzione del Dobelio è stata 
criticata per molli errori che essa contiene ; che quella 
pubblicala dal dottissimo Adler nel 1192 porla solamente 

cimoiliTO e morto tot principio «lei decimonono ha dritto ad una 
forte riconoscenza per parte della storia siciliana. Basterebbero i suoi 
lavori sulla storia araba per dirsi d'aver portato un ramo di cono- 
scenze tutto nuovo. Ha i suoi lavori di dritto pubblico non pre- 
sentano meno novitA di quegli altri , imperocché nei suoi sette vo- 
lumi delle Contiderasiani rese il servizio di raccogliere, per la prima 
volta sotto una veduta, tanti diplomi, documenti, scritti e idee che for- 
mano un tesoro per chi vorrebbe perfezionar quello studio. 

(13) Vedi Cumia Commeutaria in cap. Si aliquem regis Jacobi , 
Pracludia num. 14. 

(14) Il consigliere Giacinto Dragonctti napolitano sul finire del se- 
colo decimottavo fu autore di un'opera intitolata : Origine dei feudi 
dei regni di Piapoli e 5iciiia loro uai e leggi feudali relative alla 
prammatica dell'auguelo Ferdinando 1 V, per la retta intelligema del 
capitolo Volenlet. La gran dottrina spesa in quest' opera forma I’ e- 
logio dello autore. L'opinione di cui parliamo è spacciata nel capi- 
tolo 7, della parte prima num. 23. 

(15) Isroaelis Abnlfedae Annalei Motlemici anno Egirac 33G. 
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che Alassan fu eletto a governar la Sicilia : e che nella 
lingua araba, come ne assicura il nome autorevole del ca- 
nonico Gregorio, non esiste parola che corrisponda a quella 
di feudo nel suo vero senso (IC). 

Pretende ricalcare ancora il suo assunto lo stesso Dra- 
gonetli (17) con un'altra illazione non meno vana della pri- 
ma, traila da un passo di Malatcrra, ove, parlandosi del 
saraceno Beco signore di Caslronovo, gli abitanti di quel 
castello son chiamali «uot fedeli : suo» fideks (18). E sic- 
come la fedeltà è uno degli obblighi feudali, cosi egli ne 
argomenta il sistema dei feudi. Ma se la fedeltà è uno de- 
gli obblighi feudali, non è certamente questo il tutto dei 
significati che quella parola può avere. La parola fedeli, se 
qualche volta si usa per vassalli feudali, nel suo vero senso 
significa sudditi, aderenti, soggetti, governati (19). Che mette 
dunque nella quislionc una parola in un senso cosi ambi- 
guo? nulla. Ecco il tratto del Malatcrra, dal quale non vi 
è nulla di preciso da scorgere: Erat autem idem tir Be~ 
chus magnae super fluUatis et arrogaiis mde et ipsos suos 

(16) Gregorio Consideraiioni soli* Storia di Siciiia lib. 1, cap. 2, 
nota 42. Vedi pare deilo stesso autore Aerum Arabicarum ampia col- 
Itetio pag. SS e itguenti ove t tradotto l'Abulfeda. 

(17) Origine dei feudi di Napoli e di Sicilia part. 1, cap. 7, n. 23. 

(18) Malaterra lib. 2, cap. 12. Caruso Biblioth. histor. tom. 1, pa- 
gina 209. 

(19) ■ Fidtlei interdum dicuntnr qui in Principis poUtlate ac dilione 
sant, qui vulgo cubjtcti appellantur. Gregor. Turon. lib. IO, cap. 3. 
Nos, piissime rei, tubjecti atque fidelet vobis geotique vestrae esse 
desidcramus. Interdum vero spcciaiiter dicantar iidem qui vaualli, 
qui, feudo acceplo, in patroni fide et ciienteia sant : vicissimque saam 
ei certi obseqoii nomine Odem adstrinierant. Qaare in cujas fide sant 
et clientela liber fendi 1, lit. 14, g 3. Si ergo domino et fideli placuit 
ot paciscantar de filia etc. Et lib. 1, lit. 4, g 6. Tane oportebit fl- 
delem incrementi inveslituram probare Prat. ■> Cosi scrivo ii Kahl nel 
suo Lexicon juridicuin tom. 1 , pagina 029. 
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fidelcs leriMe sm inierdum diversis conlumeUis afficiens 
tibi infideliores reildebal (20). 

Son queste le due espressioni, anzi le due illusioni traile 
una dalla storia d'Abuireda e l'altra dalla storia di Mala- 
lerra, dalle quali si pretende dedurre che all’epoca sara- 
cena in Sicilia esisteva il sistema dei feudi. Ma è troppo 
risibile che con argomenti di tal fatta tirati da parolellc 
che forse sbadatamente lo storico ed il traduttore intrusero 
nei loro scritti si voglia assicurare un punto storico di tanto 
rilievo. È vero che il Dragonetli a quei due argomenti ag- 
giunge r autorità del Codice saraceno-siculo tradotto da 
Velia, il quale parla di feudi all’ epoca saracena come di 
un sistema già costituito (21) : ma Velia fu dichiarato im- 
postore 0 la sua traduzione una favola (22). Fu questa la 

(20) Halaterra ubi sapra lib. 2, cap. 12. Caruso Biblioth. bislor. 
tom. 1, pag. 209. 

(21) Vedi il Codice diplomatico di Sicilia sotto il governo degli arabi, 
pubblicato per opera e stadio di Alfonso Airgidi arcivescovo di Era- 
clea , gindiee dell'apostolica legaiione e della regia monarchia del 
regno di Sicilia. Pai. nella reale stamperia 1789-1792, voi. VI in 4°. 

(22) L'abate Giuseppe Velia d'origine maltese dopo aver formato 
dinansi ai suoi contemporanei un tema di semplice curiositi, si pre- 
senta ai suoi posteri come un soggetto di conoscenza necessaria per 
la Storia letteraria di Sicilia del secolo decimottavo. L’ abate Dome- 
nico Scini, nel suo Proipillo della storia letteraria di Sicilia nel se- 
colo decimottavo, ba consacrato quasi cento pagine sul racconto della 
impostura di Velia (tom. 3, pag. 296). Le famose opere date fuori 
da costui furon due. Il codice diplomatico di Sicilia stampalo dai 
1789 al 1792, e il Consiglio d'Egitto stampato al 1793 io un volume 
in foglio. Queste opere si supponevano tradotte da testi arabi , dei 
quali il primo esisteva nella Biblioteca del monastero di s. Martino, 
e fu a lui consegnalo da monsignore Airoldi per la versione : il se- 
condo diceva di essergli stato inviato in regalo da Marocco. Ma l'au- 
tore il meno che conosceva era la lingua araba. Ciò nonostante, per 
la penuria allora io Sicilia dei conoscitori della materia, egli ebbe 
tanta audacia e tanta sfrontatezza da fingersi e spacciarsi pir un pro- 
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nierilala pena dello scriltorc deH’origine dei feudi che vidde 
mancare il più bel teslimonio alla sua slolla asserzione* 
Del reslo o con queslo o senza di qucsio quel pazzo as- 
sunto, ripelianto, non trova modo da dimostrarsi con quelle 
frivolezze di argomenti che si son messi finora avanti. Quello 
che si può ritener per certo coll’ajuto dei lumi sinora avuti 
è che i feudi vennero recati in Sicilia dai Normanni, e che 
questi furono i primi ad introdurre nella nostra isola il si- 
stema feudale. 

fondo artblsu. Fu tradito però dalla sua ignoranza e dalla furberia 
allo stesso tempo. Nella sua ignoranza non seppe conservare I dati 
già conosciuti della storia araba, e si tirò addosso la perspicacia dei 
dotti. Nella sua furberia pretese farsi un merito appresso il governa 
e si incitò d'incontro gli interessi di un gran numero di privati. Que- 
sto fu nel Consiglio d’Egitto ove supponendosi un carteggio tra il duca 
Roberto Guiscardo e i due Ruggieri conte e re, si parla di tante re- 
galie riserbate sopra rnolìni , fiumi, salti d'acqua, boschi, caccia e 
tante altre cose a danno dei possessori dei feudi, ciò che per prima 
eli attirò la -benivoglienza del governo neiravergli scoperto un tesoro 
nascosto dentro la feudalità, e nello stesso tempo l’odio dei feudalarii 
che si videro sul punto di perdere non poche lor proprietà col mezzo 
di una vecchia scrittura venuta fuori dopo tanti secoli. Se il Velia 
però potè illudere l'appassionato Hr. Airoldi che s'inehriò del piacere 
di veder arricchire la letteratura siciliana, non giunse ad abbacinare 
il sagacissimo canonico Gregorio il quale per io zelo di scoprir la 
verità si diede, abbenchè provetto, allo studio della lingua araba e 
vi divenne dotto. In Sicilia dunque l'opinione dei Velia fu divisa. Di- 
visa fu anche fra i dotti d’ Europa i quali furono interessati nella 
scoperta di siffatti documenti, ed è meraviglia come il celebre Tychsen 
abbia parteggiato per il Velia. Intanto il tempo veniva a maturare 
il fatto. I punti d'inverosimiglianza elevati dai contraddittori giunsero 
se non a convincere almeno a penetrare Hr. Airoldi e il governo. Fu* 
rono chiamati esami e perizie. Il professore llager di Vienna mani- 
festò una opinione simile a quella del Gregorio.lntanto Velia ebbe l'arte, 
finché potè , dì non far vedere gii originali tanto del Codice Marti- 
Diano che del Consiglio d' Egitto, entrambi in suo potere. Ma final- 
mente il governo insistè nella scoperta della verità, e Velia sottoposto 
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III. Qui sorge una quisiione tra i pubblicisti, quella di 
sapore se le prime concessioni di feudi contemporanee o 
posteriori olla conquista Turon fatte per sola inuniflcenza e 
generosità del conte Ruggiero, o pure ebbero luogo a ti- 
tolo d’ una ricompensa die il conquistatore fu obbligato 
di fare ai capi del suo esercito per mezzo dei quale avea 
superato tanti pericoli cd era pervenuto al buon esito della 
sua impresa. Il celebre Carlo Napoli (23), uomo di alti me- 
riti, profondo giureconsulto c dottissimo sulla storia di Si- 

«d Dna processerà fa trorato impostore. In quanto al Consiglio di 
Egitto confessò che era stato da Ini inrentato. In quanto al CodifO 
arato si «ostenne. Ma questo codice fu trovato tutto interpolato di 
segni e di punti, non ad altro tendenti che a non farlo più compren- 
dere ad altri. Questa fu una sagacitò per non dare a scorgere qnanto 
era lontano il testo dalla traduzione. Il Velia dunque fu dichiarato 
impostore e condannato a quindici anni di reclusione, ebbe conflscali 
tutti i beni colla sola deduilone degli alimenti. Ecco la sentenza : 
« Die 29 angusti 14 Ind. 1790 — Jesus — Facta relatione in can- 
sis fiscalibns alante supplicatione adhaesionis quae cum visa nostra 
anatnr: Asserti Codices, nempe Jlf artinianus cum supplementis suis 
ac Eormannut, de quibus agitur declarentur falsi et commentitii, et 
iste rev. de Velia declaretur impostor, et detrudatur io castro E. S. 
beneviso quindecim annls. BaneGciom Divi Paueratii, pensio, aliaqne 
ejus bona fisco addicantur, deductis alimentis unciarnm 36 annnalinm, 
donee quantnm regii aeris in sumptnm restauratur. » In virtù di que- 
sta sentenza l'imposlore fu rinchiuso nel castello di Palermo. Al 1790 
domandò grazia al re, ed il re si compiacque di commutargli il ca- 
stello per una sua casina a Mezzomorreale. Nel 1803 gli furono re- 
stituiti f beni. Finalmente nel 1814 mori in etò di 69 anni. 

(23) La memoria di Carlo Napoli rimarrò perpetua nel foro di Si- 
cilia. Invitalo egli a scrivere un'allegazione a favore del principe del 
Cassero contro la comune di Sortine, che voleva ridursi a Demanio, 
egli pubblicò la Concordia dei dritti baronali e demaniali. In que- 
st'opera di un grosso volume in foglio , sostenendo egli i dritti del 
suo cliente, svolse cosi dottamente tutte le conoscenze di dritto e di 
storia attinenti alla materia, che raccolse di se nnivcrsalmenlc la più 
lusinghiera opinione, coronata poi dalla decisione favorevole del Tri- 
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alia, nella sua Coficordia fra i dritti demaniali e baronali, 
sostiene che gli individui cui il conte Ruggiero concesse 
dei feudi per averlo ajutato nella conquisla, non furono dei 
soldati stipendiati dal suo tesoro, ma commilitoni compa- 
gni di guerra e di fortuna clic militarono a proprie spese 
sotto le sue bandiere, imperocché la povertà del conquistatore 
prima di recare a fine la sua impresa era tale che non pote- 
va stipendiare quell'esercito. Questo punto di fatto è cor- 
redato della testimonianza della storia contemporanea (2!»). 
Sostiene in secondo luogo che quando l'esercito di un con- 
quistatore è composto, non di soldati mercenari, ma di com- 
militoni senza stipendio, che militano a proprie spese, al- 
lora essi hanno dritto ad aver parte nel frutto della vitto- 
ria. Quest’ altro punto corredato dallo autorità di tutti i 
giureconsulti pubblicisti c scrittori di dritto dello genti (23). 

banile del reti Patrimonio. I baroni del refnio di Sicilia furono cosi 
grati al Napoli dell'energia colla quale, difendendo il principe del 
Cassero, area difeso i dritti di tutti , che in segno di riconoscenia 
gli levarono una statua di marmo dentro il palano senatorio di Pa- 
lermo. E tanto fu l'amor proprio in cui egli venne a montare, eha 
fece scrivere a caratteri cubitali sul portico di una sua caaina di cam- 
pagna sita in Palermo a Mezzomorreale queste parole : De patria degù» 
tota Sieitia Catolut de Pfeapoli pairitiut benemerentisiimut. A lungo 
andare, quando le quistioni Gscali che avea agitalo il Napoli vennero 
sovranamente decise, la sua starna del palazzo senatorio fu abbattuta. 

(24) Vedi Concordia fra i dritti demaniali e baronali cap. 3. 

(23) Vedi Concordia fra i dritti demaniali e baronali ibidem capi- 
tolo 3. < Et bine receptam, ut sua faciant, quae capiunt, ant sodi, 
sut subditi, qui sine stipendio et tuo tumplu, tuoque ptriculo bellum 
gerunt. » Vitriarii Instit. de dure natur. et gentium lib. 3 , cap. 0, 
g 11. a Neque vero haec juris translatio, quae lege aut consenso fìt, 
semper mera donatio est, sed interdum contraetns, interdum ant so- 
lutio ejus quod debetor, aut remuneratio ob damna, quae qois passus 
est, aut ob id quod ipse bello impendit, live tumptu tire opera, ul cum io- 
eii aut tubditi nullo stipendio militant, aut non tuli quod operae respon- 
deal. Nam ex bis cansis praedam, aut omocm aut ejus partem concedi 
soliiam videmus. » Grotins de dure belli ac pacis 1.3, c. 6, $22, n. 2. 
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Da questo due proposizioni deduce ia conseguenza che la 
concessione dei feudi fu una ricompensa che il conte Rug- 
giero diede a coloro i quali per aver militato senza soldo e 
a proprio spese sotto le sue bandiere, avean dritto di par* 
teciparo al frullo della vittoria- Indi l’autore passa a cor- 
redare dei passi analoghi degli storici contemporanei que- 
ste idee di drillo e di ricompensa. 

A quell’assunto si fe’ contraddittore il Dragonelti nella 
sua memoria sulla Origine dei feudi. E non Gdandosi forse 
di contrastare la proposizione di dritto delle genti , cioò 
che quando si fa la guerra coi commilitoni, questi debbono 
partecipare ai frulli della vittoria, diede la sua presa alia 
proposizione di fatto , e volle sostenere che il conte Rug- 
giero non era un povero , come piacque al IVapoli di de- 
scriverlo (2C); che quindi poteva egli benissimo stipendiare 
queli'esercilo col quale conquistò la Sicilia; o che perciò le 
concessioni dei feudi furono rcITelto della sua semplice e 
nuda muniGcenza e generosità senza che quei guerrieri vi 
avessero potuto aver drillo. 

Fin qui abbiamo esposto la quisliono animata fra questi 
due scrittori. Per il resto ci contentiamo di rinviare allo 
loro opere. Sololci permettiamo di esprimere il nostro risen- 
timento in ciò che il Dragonetii avendo scritto dopo la morte 
di Carlo Napoli , si fa lecito di trattarlo con espressioni 
del tutto indecorose e di accusarlo d'aver mutilato i passi 
storici da lui prodotti in prova della impossibilità di Rug- 
giero a stipendiare un esercito, mentre era egli che ue sop- 
primeva tali e cosi apertamente da scandalizzare chi no fa- 
rebbe il confronto. 

Ecco quel che scrivo della povertà del conte Ruggiero, 
prima di far la conquista di Sicilia, il suo storico Halalerra 
per ordine espresso dallo stesso Conte, acciocché fosse a 

(26) Dragonelti Origine dei fendi di Napoli e di Sicilia p. 1, cap. 8. 
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(ulti nolo da quanta miseria egli seppe elevarsi. ( Pluri- 
mum penuriarum passus est, scd latrocinio armigerum suo- 
ruro in multis subslenlabatur, quod quidem ad ejus igno- 
roiniam non dicimus, sed ipso ita praecipienle, adhuc vi- 
liora et reprehensibiliora de ipso scripluri sumus, ut piu* 
ribus palescat , quam laboriose et cum quanta angustia a 
profonda pauperlalc ad sumnium culmen divìliarum vcl hono* 
ris allìngerit. Ilabcbat si quidem armigerum quemdam Elet- 
tiva nomine, coram quo nil tucbalur ad quod furandum in. 
lendcbat. llic ipse penuriosus adbuc juvcnis poslmodum 
ditissimus futurus Comes, cum essct cupicns quosdam equos, 
quos apud Hcipbam in ejusdcm domo viderat, ad haec per- 
suasi! , ut secum vadens, noclurno furlu absiraclos abdu- 
cerct (27). u L’istcsso Malalcrra rapporta una celebre pre- 
da fatta dal Conte con otto dei suoi compagni in danno 
di certi mercanti amalfìlani. « At dum illos, quos praedari 
miserai, apud Scaleam pracstolatur, Berver quidam a Melfa 
vcniens nuntiat mallitanos ncgoliatorcs a Malfa versus Mcl- 
fam, haud procul castro transiro. Quo audìto non minimum 
gavisus equum insiliens gisenualdum et carbonariam cum 
octo tantum militibus mercaloribus occurrii: caplosquc Sca- 
leam deduxit , omniaque quae socum babebanl diripicns, 
ipsos etiam redimere fccil. llac pecunia roboralus largus 
dislributor centum siiti militcs alligavi! (28). i 

Era tale la povertà di Ruggiero prima d’ imprendere 
la conquista della Sicilia , e ciascun può imaginare come 
era ben difficile che si fosse determinalo a stipendiar quei 
compagni di guerra che gli offrirono e diedero il loro 
braccio. Rè la di lui condizione migliorò mai in sul prin- 
cipio della stessa conquista. Malaterra ci riferisce anche 

(27) Malaterra lib. 1, cap. 25. Caruso Biblioih. hiaior. tom. 1, pa- 
gioa 171. 

(28) Malaterra ubi supra cap. 20. Caruso ibidem. 
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lo Stalo dei penosi bisogni in cui egli si trovara anche in 
quella epoca, o Nani cum diu talitcr impugnando , nunc 
aulem seipsos defendendo, jugi incursione dctcnii, dum per 
diversa loca praedando , viclum quaercrc , ut solili erani, 
inipediunlur famis angustia , et assidui ccrlaminis et vigi« 
liarum acslu, quac minime sibi pariler conveniunt, per plu- 
rimum dcficiebant. In tantum cnim quisque sibimcl inlcn- 
tus eral, ut ctiam ipse Comes vix aliquem haberet, qui sibi 
cibum, cxcepta uxorc et armigeris appararci. IVam cum in- 
fra urbcm ncc extra predatum irci, jugi defensione interim 
dclincrcnlur , extra autem omnium oculi ad hoc intende- 
reni, ut si cum paucis lalrocinari tentaret, dcprehendcrcn- 
lur , quodvis horum agcrc immincns pcriculum dchortaba- 
tur. linde et tanta penuria intcr cos fuit, ut ncque raperc, 
ncque gratin largicntc alter ab altero impetrare vcl mutuo 
aliquid acciperc possent: omnibus pocnc ab ipso Comite 
usque ad ultimum clicntem aequo pendere indigentibus. 
Yestium etiam tanta penuria illis crai ut intcr Comilcm et 
Comitissam non nisi unam capam babentcs, alternative, prò 
ut unicuique major nccessitas incumbebat , ca utebantur. 
Greci vero et Saraceni Rostri autem quamvis tanta pe- 

nuria alTccli famis et laboris, vigiliarumquc aestu intcr seipsos 
flcbiliorcs anhclarcnt, viriles animo, alter alteri flcbilitatcm 
suam, ne ad invicem dchortarcntur, occultantes, quadam hi- 
laritatc, vultu et verbis simulare tcntalianl. Sed juvcncula 
Comitissa silim quidem aqua extingucbal : fames vero non 
nisi lacrymis et somno aliquid unde non babens, refrenare 
sciebat ctc. (29). » 

Questo scrive Slalatcrra nella sua storia contemporanca 
al conquistatore. Or se Ruggiero avesse avuto un tesoro da 
spendere, avrebbe certamente lasciato la sua sposa in Ca- 


(20) Malalerra lib. 2, cap. 20. Caruso Bibliolb. bisior. (om. 1, pa' 
Eioa 188. 
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labria c non l’avrcbbc esposto ai disastri della guerra in 
un paese nemico. Se poi avesse voluto recarla in Sicilia 
per esserle vicino, aiTcbbe dovuto provvederla di tutto il 
bisognevole e non farle solTrirc la fame ed il freddo. Ma 
tanto è vero ebe Ruggiero in quell’ epoca era vittima di 
continuati bisogni. Basti per ultimo il sapere che egli non 
potè costituir dotano alla Contessa sua moglie, della qual 
cosa ci n' era abbastanza crucciato. 

Questo si legge similmente nel Malaterra : s Castrum ita* 
que nullum in sua, a fratris potestate, e.xcepto solo Melito, 
babens, a fratre, ut quod sibi promiserat, quando ab Scalea 
ab ipso invìlatus ad invicem reconciliati sunt, medietatem 
vidciicet totius Calabriae impartiatur, maxime quia juren- 
culam uxorem ulpote pueUam, fam pracclaris orlam na- 
lulibus dccentcr dotare r olebai, rcquiril (30). » È dunque 
una freddura del Dragonctti lo scrivere che Napoli colla 
sua eloquenza esagerando la pretesa miseria di Ruggiero 
giunse a dire che questi non avea come assicurare il do- 
tano c la dote della sua consorte. Napoli non era scrittore 
da inventare un fatto che asseriva come storico : ne basti 
per prova la testimonianza d’ un contemporaneo c del cc- 
lebratorc delle gesta di Ruggiero. È dunque una freddura, 
ripetiamo dopo tante irrefragabili autorità , il sentire da 
Dragonetti che fu un tratto di sfrenata eloquenza il voler 
provare con tante monche ed affellate narrative la pretesa 
miseria del Conte (31). Le narrative del Napoli non son 
monche, non sono aiTcttale, sono al contrario intiere c troppo 
semplici. 

E vero che il Dragonetti per dimostrare inverosimile lo 
assunto del Napoli s' industria di provare che la guerra di 
Sicilia fu fatta da Ruggiero coll'ajuto del di lui fratello Ro- 

(30) Malitcrra lib. 2, cap. 21. Caruso Bibtiolb. bistor. pag- 1S3. 

(31) UragooeUi Urigiue dei feudi di Napoli e di Sicilia p- 1 , cap. 8. 
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berlo, anzi talvolla dico nella sua opera da Roberto solo: 
e che essendo Roberto ricco possessore di tanti stati in 
Calabria ed in Pugiia, non è credibiio che non avesse sti- 
pendiato l’csereilo coll'ajuto del quale dovea venire a capo 
della conquista. È vero che poi prosiegue dicendo in prova 
di ciò, che Roberto venuto ia prima volta in Italia ester- 
nò al Papa i suoi pensieri sulla Sicilia. È vero clic poi 
aggiunge che Roberto lasciò in Sicilia Ruggiero soltanto 
per governarla , cosa evidentemente contraria al fatto : e 
che nel corso della conquista ebbe egli, Roberto, a costrin- 
gere di andare alla guerra i conti di Trani c di Conver- 
sano, caso a cui non avrebbe dovuto venire so fosse stato 
vero che i commilitoni facevano la guerra a spron battu- 
to (32). Ma questi sembrano degli argomenti in aperta op- 
posizione coi fatto. Se i conti di Trani c di Conversano 
per andare alla guerra ebbero bisogno d’ esservi costretti, 
ciò Al perchè vi erano obbligati come già feudatarii di Ro- 
berto, c non erano fra quelli ch’eransi associali a Ruggie- 
ro (33). Che Roberto avesse lasciato in Sicilia Ruggiero 
soltanto per governarla è una favola senza fondamento , 
perchè egli se n’ era reso signore nel nome proprio, c il 
dominio di Roberto si limitava allora alla sola città di Pa- 
lermo (34). Che Roberto abbia espresso al Papa suoi pen- 
sieri sulla Sicilia non influisco sulla quistione del fatto. Cho 
Analmente Roberto avesse ajulato Ruggiero nella conquista 
non è vero che sino ad un certo punto. 

Bisogna sapere che, quantunque Roberto fosse stato un 
ricco possessore di stati, pure non fu mai col di lui fra- 
isi) Drtgoneui ibidem. 

(33) Questa veriU è confessala dallo stesso Dragonetli ibidem nu- 
mero 62, ore dice, che i due Conti doveano a Roberto il seri ilio mi- 
litare come suoi feudatarii. 

(34) Halalerra lib. 2, cap. 4S. Caruso Bibliolb. bislor. tom. 1, pa- 
gina 201. Vedi pure Inveges Palermo nobile pag. 81. 
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fello nò generoso nè giusto. La prima prova di valore 
cho diede Ruggiero al di lui fratello quando venne a tro- 
varlo in Italia, non gli fu ricompensata che con un solo 
cavallo (35). Ed ci fu cosi crucciato dì tanta ingratitudine 
0 di non aver potuto rimunerare ì compagni che l'avcano 
assistito, quanto se ne dichiarò offeso, gli scambiò alcune 
parole di risentimento, sciolse la sua alleanza, e abbando- 
nando gli stati di Roberto passò al castello di Scalea, già 
statogli donato daU’altro frateilo Guglielmo tempo prima. 
Ivi non potendo vivere colla sua proprietà, si aflidò al suo 
coraggio ed alla sua forza (36). Intanto per vendicarsi di 
Roberto gli mosse aspra guerra in tutti ì suoi domìnii, e 
gli fe’ tante ostilità che lo costrinse non solo a sospendere 
le sue conquiste in Calabria, ma quasi a perdere ciò che 
avea acquistato nclia Puglia (37). A questo punto Roberto 
procurò una pace col fratello, e convenuta una nuova al- 
leanza gli promise la metà delle conquisto che si fareb- 

(35) « Carricolo iuqne inentinm daorom frtiris seivitiom sladiose 
pertgeos, cam «b ipso, nit inter se, et omnes soos, eaass remone- 
rationis, uno tantum equo excepto, accepisset, qaamris non legerat, 
tainen quasi natnratitcr sciens iltud Saltostianum proverbium ; frustra 
aiti, et ad extremum nit, nisi odium faiigando quaerere , jam de- 
mnro extreroa dementia est, et quod bene serrienti fortuna necessa- 
ria est, sibi vero eam minus favere, cum fratre ptnrimum verbis at- 
tcrcatus, fondere quod inter se ad tempns babebant, reddito, Scateam 
reversus est : statimque io eodem vespere apnd Castrum, quod Na- 
rencium dicitur, mitites soos super Guiscardom praedatom mittens, 
provinciam spoliavit. s Halaterra lib. 1, cap. 26. Caruso Biblioth. 
histor. tom. 1, pag. 171. 

(36) Halaterra netta nota precedente ed in seguito. 

(37) a Hac pecunia roboratos (Rogerioa) targns distributor centnm 
sibi mitites attegavit : quibos totam Aputiam crebris et diversis in- 
caraionibus lacerana, Guiscardom in tantum aolticitom reddebat, ut 
adqoirendae Calabriae oblitos, jam quod acqnisierat poene amittcret.» 
Halaterra ibidem. Caruso ibidem pag. 172. 
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bero in Calabria (38). Ma la Calabria Tu conquistala coU 
r aiuto di Ruggiero ed ci non ne ebbe che il solo castello 
di Mileto in contea (39). A quest'epoca osservando che non 
avea nulla a sperare dal fratello, concepì il disegno della 
impresa di Sicilia (40). Ed invitando alla conquista alquanti 
guerrieri, altri suoi parenti, altri amici, colla intclligcnLa 
del saraceno Becumeno e con pochi soldati esegui un primo 
sbarco in Messina (41). Da Messina passò in Milazzo : da 
Hilazzo s'introdusse nell'isola sino a Troina, ove fece quartier 
generale (42). In Troina ebbe notizia che si era conchiuso 
il suo matrimonio con Giuditta figlia del conte di Normandia: 
corse perciò in Mileto a sposarla, c tornò in Sicilia colla spo- 
sa (43). Ma questo suo matrimonio fu nuova causa di dissen- 
sione fra Roberto c lui, il quale sentendo allora piò che mai 

(38) « Qaod cam Guiscardo nniuialnm fuisset, videns se versus in Ca- 
labriim perdere, et Apuliam lotam lurbari, fratrem per legatos se* 
cersiena pacem cam eo Tecit; concedens et medietatem Calabriae a 
jugo montis Interoli, montis Scyllatii, qaod acquisilum erat rei usque 
Rbegium cssent acquisituri. » Malalerra lib. 1, cap. 29. Caruso Bi* 
bliolh. bislor. tom. 1, p. 173. 

(39) « Castrom ilaque nullum in sua , a Tralris potestale , exceplo 
solo Melilo , habens a fratre , ut quod sibi promiserat , quando ab 
Scalea ab ipso inritatus ad invicem reconciliali sunt, medietatem vi- 
delicet totius Calabriae impertiatur, maxime quia juvenculam nxorem 
exinde , nipote puellaro , tam praeclaris ortam natalibus , deccnter 
dotare volebat, requirit. » Malaterra lib. 2, cap. 21. Carus. Bibl. 
bist. tom. 1, p. 183. 

(40j Malalerra lib. 2, cap. 1, 2, 3 e seg. Caruso Bibl. bistor. t. 1, 
pag. 178, 179 e seg. Che all'epoca in cui Ruggiero concepì il dise- 
gno della conquista di Sicilia non aTcra avuto dal fratello ebe il solo 
castello di Mileto, si scorge dacché lo stesso storico Malaterra ricorda 
questo fatto quando già Ruggiero si trovava introdotto sino a Troina. 
Vedi la nota precedente. 

(41) Malaterra lib. 2, cap. 4. Caruso Bibl. bislor. tom. 1, p. 179. 

(42) Malaterra lib. 2, cap. 18, 19 e 20. Carus. Bibl. bist. 1. 1, p. 183 

(43) Malaterra ibidem. 
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il bisogno d’ana proprietà per costituire un conveniente do* 
torio alla moglie domandò al fratello la metà della Cala- 
bria che gli avea promesso e non gli avea dato {U). Qui 
si animò una guerra tra ì due fratelli. Roberto fu fatto 
prigioniero e dopo varie vicende fu convenuta pace mercé 
la promessa di tutto ciò che era dovuto (45). Dopo la pace 
Ruggiero ritornò in Troina ove prosegui la sua conquista 
quasi sino alla capitale, c Robertò continuò le suo impreso 
in Calabria (4C). Ha avendo saputo che il di lui fratello 
in Sicilia avea avuto dei disastri si deliberò finalmente ad 

(44) HtUterra lib. 2, cap. 21. Cams. Bibl. hislor. tom. 1, p. 183. 

(48) « Talibas verbla faTentibos sibt sapientioribos orbis, ignobile 
Tolgos tumoltn sedato , Dncem in eaptiont , donec quid de ipso fa- 
ciendutn sit, consilium capiunt, ponunt. Exercilus itaque Docis, qui 
extra portam tentoria fixerat, aadito Dncem tali inrortnoio in capiione 
detrusum, nndique turbati, dum quid Taciendum sit, dubitantes inter 
se disputabant, tandem metiori consilio accepto per legatos corniti 
rei eventum intimare acceleranl. « Halaterra lib, 2, cap. 24 e 25. 
Indi Io stesso autore al cap. 27 prosicgue : « Dux igitur et Comes 
se se mutuo cospicientcs , ut quondam Joseph Beniamia inriso prae- 
dulcedine in aspero , in prosperum cedentis fortonae in lacbrymas 
prorumpentes, mutuis ampicxibus frauntur. Dui Corniti, quae promi- 
serat , se smodo non retcnturum promittit. Comes Dncem nsque 
8. Martinum prosecutus, inde Helitum vadit. » Malaterra ibid. c. 27. 
Caruso Biblioth. bistor. tom. 1, pag. 186 e 187. 

(46) Dux rero Robertns cum in Apulia esset, sciens fratrem sunm 
apud Siciliam multiplici incursione ab bostibus lacessiri , plurimo 
exercitn ab Apulia et Calabria congregato, nolens expers esse quac- 
stus, laboris etiam particeps Ceri , versus Siciliam iniendil. Comes 
vero fratrem adventare audiens, cum gaudio magno, festinus illi apud 
Cusentum Calabriae urbem occurrit. Sicque progredientes anno do- 
mioicae incarnationis 1064 cum quingentis tantnmmodo militibus apud 
pharum mare transmeantes , tota Sicilia, nullo adversus eos aliquid 
praesumente impune peragrata , Panormum usque perveniunt ; atque 
in monte, qui postea Tarantinus, ababundantia tarantarum, a quibus 
ibidem exercitus eornm plurimum vexatus est, jubcute Duce, quero 
postea poenituit, tentoria fixa sunt. » Malaterra lib. 2, cap. 36. Caruso 
Bibl, bist. toro. 1, pag. 194. 
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ajutarlo, c lo associl^ nella presa di Palermo, mentre Ser- 
Ione c gli altri compagni di Ruggiero vincevano Cerami, Ca- 
strogiovanni e tutte le altre città vicine (47). 

Ora se Roberto ebbe tante e tali dissenzioni col fratello 
cho non si determinò ad ajutarlo se non quando già aveva 
spinto a buon punto le sue imprese , come si può argo- 
mentare con quel lavoro di fatti inventati che la conquista 
si fece per nome e parte di Roberto? Se Ruggiero avesse 
avuto dei guerrieri stipendiati dal suo tesoro o da quello 
del fratello, non avrebbe certamente lor concesso dei feudi 
a titolo di ricompensa come coloro dal calore dei quali 
riconosceva tanto bene, ma li avrebbe beneliciati a solo ti- 
tolo di generosità. Ecco come scrive Malatcrra : c Blilitibus 
itaque suis quorum auxilio tanti honoris culmen adeptus 
fueral arcessitis, gralias cum oinni mansuetudine referens, 
quibusdam tcrris et largis possessionibus, quibusdam vero 
aliis diversis pracmiis laboris sui sudorcs recompensai (48). t 
Se Ruggiero avesse creduto che i suoi guerrieri non avean 
dritto alla conquista , non avrebbe gridato nel forte degli 
assalti , che la fortuna offriva loro una preda desiderata 
per compenso alle loro fatiche , che quella preda era lor 
concessa da Dio , c che so l’ avrebbero divisa in comune 
con esso ed all’ apostoltca, secondo i bisogni di ciascuno. 
Ecco come scrive lo stesso storico: t Eja inquit nobilium 
predccessorum nobiiitas fortuna vobis fatene praedam, quam 
longius disposueraiis quaerere, labori cestro parcens, ultro 
vobis obeiam, ne plus in conPicicndo itinere fatigemini ad- 
ducil. Ecce praeda a Deo vobis concessa. Auferte iis qui 
ca indigni sunt. fitamur ea dhidentes apostolico more prova 
cuique opus est (4t)). s 

(47) Vedi la nota precedente. Vedi pure Io stesso Halaterra lib. S, . 
cap. 32 e seg. Carus. Bibl. histor. tom. I, pag. 100 e seg. 

(48) Malaterra tib. 4, cap. 15. Caruso Bibl. hist. tom. 1, p. 235. 

(40) Malatcrra lib. 2, cap. 41, Caruso Bibl. hist. tom. 1, p. 107. 
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Ed a (al proposito è una puerilità di Dragonelli ollre- 
modo risibile il dire che il nostro Napoli docea riflettere 
che quei ralorosissimi campioni ee tanto erano benemeriti 
della Sicilia non meritavano <f essere oltraggiati con tante 
affettate e monche narrative le quali per altro ben com- 
prendere egli polca che tulle in di lui vitupero ridondale 
sarebbero. 11 vitupero sa Dio di chi è: non è certo del Na- 
poli. L’aver dello questo illustre pubblicista che Ruggiero 
prima di insignorirsi della Sicilia era cosi povero da non 
poter far la guerra a proprie spese, non fa che accrescer 
gloria a quell’ eroe , che seppe colle sue virtù e coi suoi 
meriti elevarsi tanl’ aito , come scrissero Caruso (óO) , e 
Carlo Napoli : e quell’ eroe fu cosi persuaso di questa 
verità che ordinò espressamente al suo storico Malatcrra 
dì scrivere la di lui miseria (òl), onde far meglio risultare 

(30) « Tale Ta il fine delta viltoria e prosperità e vita del gran Rag. 
giero. Non dovette egli che al suo inerito ed al sao valore l'avere dal 
grado di semplice cavaliero sublimatosi a quello di principe sovrano, 
e dei più temuti e dei più rispettati d' Europa , essendo nata dalla 
adulazione dei scrittori dei più bassi tempi ia favolosa genealogia che 
fa discendere Tancredi d' Altavilla dal tronco istesso dei Duchi di 
Normandia , del che non fanno motto alcuno i contemporanei , anzi 
apertamente il contrario asseriscono non solo i loro nemici , ma gli 
stessi lor parziali. Ed invero oltreché non poteano eglino tradire una 
verità a tutti nota, l’asserire il contrario piuttosto che accrescere era 
un offuscare la gloria di quegli eroi , che anche senza l'appoggio, e 
l’autorità di una nascita eminente e sovrana, seppero col solo mezzo 
della loro virtù e di un merito straordinario , di coi furono dotati , 
acquistarsi non solo miglior fortuna di quella io cui nacquero, ma 
immensa ricchezza ed amplissimi principati. » Cosi scrive il Caruso 
nelle sue Memorie ttoriche della Sicilia parte 2, lib. 1, p. 60. 

(51) « Quod quidem ad ejus ignominiam non dicimus; sed ipso ita 
praecipiente adbuc viliora et reprehensibiliora de ipso scripturi su- 
mus, ut pluribns patcscat quam laboriose, et cum quanta angustia, 
a profunda paupertate , ad snmmom culmen divitiarum vel honoris 
attingerit. » Malalerra lib. 1, cap. 23. Caruso Bibl. hist. t. 1, pag. 171. 

4 
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la sua gloria : anzi non conlcnlo di ciò. nc perpetuava la 
memoria egli stesso in un diploma dell’anno 1091 che si 
conserva tuttora nei nostri arehivii. Ivi si legge : i Ego (Ro- 
gerius) cum exercitibus militum meorum rorliler laboravi 
ad hoc opus Dei perfìciendura videlicet, ad acquircndam 
terram Siciliae ad Dei opus , patiendo diversa perieula in 
terra et in mari et imrocnsam famera et nimiam sitim ad 
inviccm : nurocrus autem illorum meorum militum, qui in 
acquisitioDc terrae Siciliae mortui sunt, soli Deo et Sanclig 
ejus cognitus est, mihi vero curo omnibus aliis hominibus in- 
cognitus (52). 1 Se dunque fu volontà dichiarata di Ruggiero 
che fosse a tutti noto in futuro lo stato dei suoi bisogni 
anteriori alla conquista, non solo è lecito a qualunque scrit- 
tore tenerne conto, ma è pure un obbligo, se si vuol fare 
risultare la sua gloria, di celebrarlo, poiché Tessersi pro-> 
dotto quest'eroe por mezzo del proprio valore da una nul- 
lità, è assai più d’aver potuto ereditare tanta potenza dagli 
avi suoi. È dunque, noi ripetiamo, una puerilità il volere 
ascrivere a delitto il cenno sulla povertà di Ruggiero, una 
puerilità che tradisce al suo autore il merito di esser ve- 
nuto a capo del suo assunto. 

Che se egli avesse voluto dimostrare che i feudatari! non 
furon mai condomini del conte Ruggiero, ciù che era il suo 
scopo Dnale , poteva senza bisogno di negare un fatto di 
tanta evidenza, pervenirvi direttamente provando che i feu- 
datari! furono sempre i sudditi c non i condomini di Rug- 
giero, e che tali furono i feudatari! dei tanti conquistatori 
stranieri i quali ebbero un’ origine perfcltamente simile a 
quella dei nostri. Con questo mezzo sarebbe riuscito certo 
più facilmente c più onorevolmente nella sua impresa. Del 
resto tal quistionc, dopo abolita la feudalità, non interessa 

C52) Rocco Pirro Sicilia Sacra in Noti!. Eccle^iac Catancnsi:* an. 
no 1091, toni. 1, pag, 521, 
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se non come storia che non può nè nuocere nè giovare a 
nessuno di quelli che vi furono un tempo interessati. Noi 
crediamo quindi che per quanto riguarda la storia ne ab- 
biam detto troppo, e quindi conchiudiamo. 

L’origine dei feudi si dee ripetere dunque dalla prima di- 
stribuzione di terre o di castella che fece il conte Ruggiero 
a quei prodi che gli erano stati compagni nella conquista : 
distribuzione e concessione che egli fece a titolo feudale 
ad esempio di quel che avea fallo il suo antecessore Raoul 
in Francia, quando i Normanni vi conquistarono la Neuslria, 
ad esempio di quel che avea fatto il suo compalriolta Gu- 
glielmo il conquistatore in Inghilterra , e ad esempio di 
quel che si facea contemporaneamente in Italia. 



i 


Digitized by Google 


CAPITOLO HI 


PROGRESSO BEI FEVOZ 

I. Il conte Raggierò concede feudi ai suoi commilitoni, alle chiese 
ed ai membri della sua famiglia — II. Questi feudatari! fondano vas- 
sallaggi ed introducono i sulfeadi — III. I feudi si moltiplicano 
di tempo in tempo — IV. Regine feudatarie — V. Infanti reali 
fendatarii — VI. Nuove e numerose concessioni di feudi — VII. Qua- 
dro di grandi fendatarii del regno — Vili. Sono infeudati palazzi — 
IX. Saline — X. Tonnare — XI. Rendite, decime, proventi — XII. Uf- 
licii. 

I. Ha se il sistema dei feudi nasceva allora in Sicilia colla 
conquista di Kuggiero, era nondimeno pur troppo adulto 
in Europa e precisamente nell’ Italia. Furon perciò nella 
nostra isola veduti ben presto in tal rincontro quei pro> 
gressi che altrove avea dovuto maturare il corso di secoli. 

Il primo passo che diedero i feudi in Sicilia fu quello 
della di loro generalizzazione. Il conquistatore stesso che 
avea tante terre distribuito ai suoi compagni di guerra, non 
avea finito di ricompensare il merito che cominciava ad 
arricchir le chiese : e non avea comincialo ad arricchir lo 
chiese che provvedeva di convenienti patriinonii i membri 
della sua famiglia. Indi furon vedute concessioni di feudi non 
solo a personaggi dislinli nell’aringo mililare, ma ancora a 
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chiese, vescovi, abati, monasteri e prelati d’ogni sorta (1) : 
indi furon vedute concessioni di feudi a tutta sorta di con- 
giunti della casa del Conte. Nel 1086 l'Arcivescovo di Palermo 
ebbe in feudo il casale di Gallo: nel 1093 il vescovo di Gir- 
genti ebbe il casale di CatbaI con cento villani: nello stesso 
anno il vescovo di Manara ebbe il casale di Bixir con altret- 
tanti villani: nel 1096 furon conceduti aH’Àrcivescovo di Mes- 
sina il castello di Alcarla ed il casale di Rahalbur colle loro 
])ertinenze e tenimenti, abitati allora da soli saraceni : ai 
monasteri di Mandanici, di Gala e di Agrilla furono con- 
ceduti i territorii dei quali portavano i nomi (2). Queste 
concessioni ci limitiamo a ricordare per non diffonderci in 
tante altre che sarebbe lungo ed inutile qui tutte riferire, 
tanto per quella stessa epoca che per l’epochc posteriori (3). 
Della stessa guisa i Ggliuoli del conquistatore ebbero for- 
mali i loro patrimoni!. A Giordano furono concesse le due 
ciliA di Siracusa e di Nolo (4): Goffredo ebbe Ragusa (.4): 
Mnigerio alcune altre terre di cui s’ignora il nome (6): Ar- 
rigo figlio di Manfredi marchese di Lombardia e fratello 
della contessa Adelasia, ebbe concessi Boterà, Piazza ed 
altri villaggi vicini pure lombardi (7). Tancredi nipote dello 

(1) Gregorio Coosideruioni salta Storia di Sicilia lib. 1, cap. 2. 

(2) Idem ibidem. 

|3) La Sicilia Sacra di Rocco Pirro abbonda di innumerevoli di- 
plomi che contengono concessioni di simil genere. Dobbiamo a que- 
sto diligentissimo scrittore il tesoro di tante conoscenze diplomaticbe. 

(4) Malalerra lib. 4. Garoso Bibl. hist. tom. 1, p. 235 e 238, Ano- 
nimi Vaticani in Caruso ibid. tom. 2, pag. 833. 

(5) Rocco Pirro Sicilia Sacra in Notitia Ecclesiae Catanensis t. 1, 
pag. 823. Diplom. ann. 1120. 

(6) Diploma dell'anno 1094 in Tabulario Ecclesiae Hessanensis, che 
si conserva nella Biblioteca del Senato di Palermo, Mst. 99, H. 13, 
come attesta Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 1, 
cap. 2, nota 10. 

(~) Il can. Gregorio ubi topra nota 12 porta le seguenti osserva- 
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slesso Ruggiero dopo la morie di Giordano ebbe da lui con- 
cessa la cillà di Siracusa (8). Quesle e tante altre simili 
concessioni, che qui sarebbe lungo tutte riferire, di terre, 
castelli, villaggi, casali e Tinanco di città ragguardevoli, come 
ne abbiamo esempii per Siracusa, Sciacca ed Agrigento (9), 
fecero trovare in poco tempo la Sicilia sparsa di feudi, c 
quasi generalizzato in lulta l’isola il suo sistema (IO). 

II. Intanto siccome alcuni feudi sin dalla loro origine ebbe- 
ro annesse delle popolazioni, ed altri non ne ebbero, e per- 
ciò i possessori dei primi godevano maggior dignità c mag- 
giori dritti che non godeva la classe dei secondi (11), non 

(ioni. la an diploma del lOOS. Arrigo è aottoseritto a questo modo: (leste) 
Btnrico fralr» Comilistae. Apud Pirrum tom. 2, pag. 771. ^ella pa- 
gina 1IS6 cosi: Ego Benricut Dei gratta et regia Comes et JUarcAio 
prò anima domini gloriosi Comilis Rogerii et dominae Adelatiae Re- 
ginae meae sororis — Tertiam aalem post illum Simon Comes Sancii 
Angeli Jkloolis Gargani... qui Simon consobrinus traler regis Rogerii 
secundi eral, scilicet valenlissimus miles filiusque Itenrici Comitis 
ejiisdem regis avnncnli. Abb. Teles. apud Caruso tom. 1, pag. 2U3. 
Ego Simon Comes Buterae dono trado et assigno prò anima patria mei 
Comitis Itenrici. Apud Pirrnm tom. pag. 1137. Rogerium Sclarum fi- 
lium Comitis Simonis spnrium. Rogeria8Sclavus....Bateriam, Placiam, 
caeteraque Lombardornm oppida, quae pater ejus tenuerat, occupavii. 
Falcandus in Caruso Biblioth. hislor. pag. 438 e 410. Il canonico 
Gregorio ibidem lib. 1, cap. S, not. 20, riferisce due diplomi attinenti 
allo stesso Arrigo. 

(8) Co diploma del conte Ruggiero dato all'anno lOBB riferito da 
tghello tom. 8, p. 2, pag. 423 porta queste parole : « Quod factum 
est Consilio et testimonio omnium sicniorum episeo{iorum et quorum- 
dam de Calabria , et teste communi capilulo Sanctae Melilensis ec- 
clesiae, teste GolTredo filio meo, Malgerio filio meo, Ruberto Burrello, 
Golfredo de Luciaco, Tancredo nepote meo eomile de Sgraeusia. » 

(9) Vedi la nota precedente. Vedi pure un diploma del conte Rug- 
giero confirmalo dal re Ruggiero al 1142 riferito da Rocco Pirro Si- 
cilia Sacra in Nolitia Ecclesiae Agrigentinae tom. 1, pag. 698. 

(10) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 1, cap. 2. 

(11) Quali sieno stali questi drilli si può vedere al capitolo 7 di 
questa o[>cra. 



C4PIT0L0 in- 
cile maggiori vonlaggi per l’ agricoltura (12), cosi s'invo- 
gliarono facilnienlc questi a fondare dei villaggi vicino ai 
loro castelli, invitandovi ora con dei stipendii, ora con al- 
tre utilità, nuovi abitanti, colla condizione di rimanervi e 
di non proseguire a godere degli offerti vantaggi se non fino 
a che vi fossero rimasti (13). Fu a questo modo che si vi- 
dero aumentare c diffondersi le popolazioni in Sicilia, tanto 


(13) È un'idei ben facile a comprendere che nn terreno quanto è 
più vicino all'abitato tanto più i suscettibile di coltivazione- 
(13) Il can. Gregorio nelle sue Considerazioni sulla Storia di Sicilia 
lib. 1, cap. 8, nota 4, riferisce un diploma esistente nello archi- 
vio vescovile di Patti con queste parole : « Tale fu Patti conceduta 
ad Ambrosio Abate del monastero di Lipari , nella qual citiA avendo 
egli raccolti di quegli nomini specialmente che dicevansi di linguag- 
gio Ialino, che è quanto a dire naturali Siciliani , Lombardi e Nor- 
manni, stabili egli da principio alcuni statuti, che ridusse in un atto 
pubblico, chiamato allora carta di memoria, e fattene due copie au- 
tentiche simigliantissime, una ne ritenne per se, e consegnò l'altra 
ai Patirsi. Era in quella disposto e scritto : Cbo Ambrosio primo 
Abate del monastero di Lipari , regnando lo stesso conte Ruggiero 
conquistatore della terra, aveva nel castello di Palli rsgunati nomini 
di linguaggio latino, e fatta con essi tal convenzione, ebe quanto di 
terra e d'altro avrla lor dato il monastero, lo possedessero come bene 
ior proprio, e potessero anche lasciarlo ai loro credi, purché in Patti 
abitassero: se però alcuno ne dovesse partire, dovea io prima resti- 
tuirlo al roonistero , tanto per se ritenendone quanto aveavi fatto 
di miglioramenti o di benefizio : dopo tre anni potrà assolutamente 
vendere la sua ereditò a qualunque uomo che ivi abitasse, ma dovea 
esserne anticipatamente prevenuto l'Abate e preferito al prezzo stesso. 
1 pascoli delle ghiande doveano esser comuni tra i terrazzani e l'A- 
bate, eccetto che quanto ne avea questi per se chiuso e riserbato. In 
raso d'invasione di nemici sopra Lipari erano tenuti i Pattesi di an- 
dare in quella isola a difendere i dominii del monislero , ma dovea 
Io Abate, senza alcun prezzo, portarvelic riporlarveli, ed ivi ancora 
dovea lor procurare e tetto e vitto, le quali cose perù doveansi pro- 
curare essi stessi in ogni altro luogo, u Cosi Gregorio ubi supra. 
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nei primi tempi della feudalità che nei secoli susseguenti e 
sino agli ultimi (14). 

La fondaiione di questi vassallaggi perù non arrestava 
a quel solo punto le sue conseguente: essa dovea portare 
nei feudi un nuovo genere di specialità che tendeva a mol- 
tiplicarli sempreppiù del loro numero naturale. I grandi 
feudatarii perchè meglio e più fondatamente stabilissero una 
popolazione ed un maggior numero di ligi! e di aderenti 
si procurassero , specularono , ad esempio di quel che si 
faceva in Italia ed in Francia, di succoncedcre ad aitri ta- 


tti) Nondimeno non poteva stabilirsi una popolazione che dopo ot- 
tenutone il regio permesso. Vedi Pirro Sicilia Sacra t. 2, pag. 1047, 
ore si riferisce un diploma in cui Ruggiero concesse la terra di Man- 
danici con facolU di potervi chiamare abitanti. Ecco pure il tenore 
di un diploma dato, sotto il re Filippo IV, dal Viceré conte di Ca- 
stro a D. Vincenzo Galletti barone di Fiumesalato. « Eie. Dominus Don 
Franciscus De Castro Comes Castri Prorex et Generalis Capitaneus 
prò suaCatholica et regia Majestate io hoc Siciliae regno, vi praesrntis 
actus, cum intervento, voto, deliberatione et consenso infrascriptorum 
III. et Spect. regiomm Consiliariornm Patrimonialiom D... etc. cnm 
intervento praedicto ac nomine et prò parte praefatae soae regiae et 
Catbolicae Majestatis regis Philippi IV, regis et Domini nostri, rjusque 
R. C. bujns regni , ejusqoe baeredum et successomm io hoc regno 
praedicto Siciliae, coram Nob; p. de ejns cooscientia et deliberatione 
et consulto, aoctoritate regia, ex plenitudine poteslatis qua in hae 
parte fungitur, et stantibus calendatis regiis literis earomque execuliooe 
in quibua inter alia arbilria adest liceotia facicndi habitalionim, proni 
io eia et omni meliori modo coofirmavit et confirmat , ac de novo 
coocesail et concedii Baroni Flumioia Salati D. Viocentio Galletti suo 
fidelissimo vassallo, praeseoii et stipulanti, et e dieta E. S. nomine 
snae praefatae R. C. acceptanti et recipienti, prò se et suis bacredi- 
bus et snccessoribns in perpetuum liceptiam praedictam auctoTitatem 
et poluttttem completavi liberavi abtoliUam populatidi et habitundi 
in dieta terra S. Cataldi, de membris et pertinentiie dictoe Baroniae, 
et in ea faciendi Aniilnlionem line reserva aliqua eie. a Diploma co- 
piato daH’arcbivio dei principi di Fiumesalata. 
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luni o parie dei loro feudi (15). Noi ne abbiamo escmpii 
per luna la Sicilia ed in lutle Tepoche. A lal’uopo conser- 
viamo ancora nei noslri archivi i memorie di questo fallo 
sin dai primi tempi dei feudi. Un diploma dell'anno 1104 
dimostra che Tancredi conte di Siracusa avea succonccssu 
ad altri alcune terre della sua Contea (16). Un altro di- 
ploma dcH anno 1133 dimostra parimenti che un milite te- 
neva un feudo dalla concessione del signore di Parlinico (17). 
Altri diplomi di altre epoche che si rinvengono nella rac- 
colla che presenta la Sicilia Sacra di Rocco Pirro, confer- 
mano sempre meglio questo fatto, di cui altronde troviamo 
speciali documenti (18). Di qui l'origine dei sulTeudi conce- 
duti cogli stessi palli di omaggio fedeltà e servizio al feu- 

(15) Gregorio Consideraiiooi sulla Storia di Sicilia lib. 1, cap. 3, 
Dota 24 e lib. 2, cap. 4. 

(16) Rocco Pirro Sicilia Sacra io Notitia Ecclesiae Sf racnianae t. 1, 
pag. 619. 

(17) Rocco Pirro Sicilia Sacra io Notitia Ecclesiae Pactensis t. 2, 
pag. 774. 

(ISj Gregorio ConsiderazioDi sulla Storia di Sicilia lib. 1, cap. 2, 
nota 24 c lib. 2, rap. 4, nota 56. « Nos Rartbolomeus de Lue; Dei 
et regia gratta Comes Pateruionis, et domini regia consanguineua et 
ramiliaris, donavimus iìliae nostrae Uargberitae et baeredibus saia, 
in tenimento terree nostrae Minei, feudum unius militia, quod Tuit quon- 
dam Ilenrici de Monsillara cnm omnibus justis pertinentiis suis, salvo 
tamen servitio unius militis, quod nobis et baeredibus nostris prae- 
fata Margherita et baeredes ipsius perpetualiter Tacere teneantur. a 
Diploma ann. 1199 apud Pirruin tom. 2, pag. 931. ■ Vos autem do 
unius militis feudo nobis servire debetis ad quaclibet loca, quae ipsa 
persona nostra praeceperit: de persona autem vostra nobis nec bae- 
redibus nostris usque cogamini inservire foris. Facta vero bominum 
rjusdem casalis vostri vos in Curia vestra judicetis ad placitum ve- 
strum, nec nos, nec bajulua noster, nec ullus ei parte nostra vobis 
curiam vel judicium auferre praesumat. Diploma ann. 1195 Pagani 
de Parlalo Comitis Ruterae, ei Archivio Templariornm Messanae cnjus 
adservatur eiemplar in pubi. Sen. Pan. Bibl. Msl. (}q, H. 60, f. 97.» 
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dalario concedente (19). Di qui l’origine d'un gran numero 
di sufTeudi ossia di feudi succoncessi che riconoscevano il 
Principal dominio nei grandi feudatari che l'avevano sne- 
conceduti, a differenza d’un altro numero di feudi stati con- 
cessi unicamente dal principe e che riconoscevano da lui 
solo il di loro dominio diretto (20). 

III. A questo modo il progresso dei feudi ebbe lo sviluppo 
dei rapidi incrementi che lo spingevano avanti. E la sua 
grande base si fondava ncH’essersi riconosciuto che la forza 
o la potenza degli stati consisteva nei feudatarii. Cosi fu- 
ron veduti i feudi moltiplicarsi in tal guisa per tutti i tempi 
dai re Normanni sino a Federico imperadore, e da questi 
sino a Pietro d’Aragona e re Giacomo, che sotto Federico II 
l'aragonese attinsero quel grado di estensione che poi recò 
in Sicilia la più alta generalizzazione del sistema feudale (21). 

IV. In quell’epoca si giunse fiiianco a costituire il dotarlo 
e la camera (22) delle regine di Sicilia in feudi. La regina 


(10) Vedi il cap. 5 ed il cap. 6 di qaesl'opera. 

(20) Il cao. Gregorio nelle sue Considerazioni sulla Storia di Si- 
cilia lib. 2 , cap. 4 , scrire che si fecero sinanco succoncessioni di 
feudi succoncessi. Vedi ivi nota SB. Vedi il cap. 5 di quest’opera. 

(21) Questo punto sarà dimostrato di seguito. 

(22) La parola Camera signiOca in linguaggio diplomatico lo stesso 
che fitco 0 palrimonto. Vedi Muratori Antiebitì Italiane Uissert. 17. 
La usò in questo senso precissmente l' imperator Federico nella sua 
Costituzione Cum eonce$tione$ et privilegia lib. 2 , tit. 29 ove dice : 
« Jubemus praedictos omnes in tanta eztimatione damnari nostrae 
Camerae applicands, quanta etc. > In questo senso fu chiamata Ca- 
mera nginale il patrimonio assegnato dai re alle regine di Sicilia 
per loro mondo muliebre, o per loro peculio particolare, e consisteva 
neH'asnfrutto ossia nel godimento utile di alcune citti e luoghi del 
regno. Abbeochè sta facile a comprendere che ogni monarca di Si- 
cilia potò assegnare alla sna consorte un congrno patrimonio , pure 
la più antica memoria e i primi documenti che abbiamo d'un tal fatto 
sono dell'epoca di re Federico d'Aragona, di cui il ean. Gregorio nella 
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Eleonora d’Angiù moglie di Federico ebbe concessi in Teudi 
nientemeno che Siracusa, Lenlini, Avola, Mineo, Viuini , 
Palcriiù , Castiglione , Fraiicavilla coi casali di s. Stefano 

sa* Biblioteca Aragonese (lom. 2, psg. 536,) riporla un diploma del 
1305. É vero che il cilato can. Gregorio nelle sue Considerazioni 
(lib. 4, cap. 4, nota 2) assicura che abbiano assegnato Camera resi- 
nale, ancor prima, l'impcralor Federico e pih anticamente re Gugliel- 
mo Il ; ma dai documenti che egli cita si vede chiaro che questo c 
un errore, perocché ivi non si tratta di Camera ma di datario ossia 
di assegnazione in caso di sopravvivenza dopo la morte dell'assegnan- 
te: ciò che è ben diverso dalla Camera, che era un assegnamento du* 
rante la vita dell' assegnatari* a cominciare dal giorno dell'assegna- 
zione. Questo errore per cui il can. Gregorio confuse il dolano colla 
Camera, ingenerato certamente da ignoranza di dritto civile, lo in- 
dusse anche in un altro, quando nell* sua Biblioteca Aragonese (t. 2, 
pag. 536) chiamò patrimonio dotale delle regine quello stato asse- 
gnato per donazioni a causa di nozze o per altre cause dai loro ma- 
riti, mentre la parola dote o dolale non può indicare in questo senso 
se non ciò che è recalo dalla moglie al marito. Ma ritorniamo al nostro 
proposito. 

I.a Camera resinale sin dalla sua istituzione, come scrive il Surila 
(Testa cap. regni tom. 1 , pag. 473 ) comprendeva le cittì e luoghi 
di Siracusa, Faternò , Hineo , Vizzini , Lenlini , Castiglione , Franca- 
villa, valle di s. Stefano, Avola, ed altri luoghi e castelli. In tempi 
posteriori vi fu unita l'isola di Pantellaria. In tempi anche posteriori 
Ile furono avulsi Palemò , Castiglione , Francavilla, Avola e la terra 
di s. Stefano. In altri tempi vi furono aggregali Carleniini e s. Fi- 
lippo d'Argirò. Questo città e luoghi erano nell'osufrullo e nel godi- 
mento delle regine. K perché il di loro godimento fosse pieno e non 
menomalo di nulla, avuto riguardo alla dignità delle regine, esse ne 
arcano financo il governo e la pubblica amministrazione, che faceano 
esercitare a magistrali ed ulliziali da loro stesse eletti, come si scorge 
dai documenti inseriti nella Biblioteca Aragonese; di guisaché poteva 
dirsi che le città e luoghi della Camera rspinala formassero tutti un* 
signoria pressoché assoluta delle regine. Questo patrimonio così fallo, 
oltre d'esser decoroso per le stesse regine, contribuiva non poco allo 
splendore della nazione. Sotto questa veduta é da argomenlarc per- 
ché il parlamento tenuto in Siracusa all'anno 13*38 supplicò re Mar- 
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c l'isola di Pantcllaria. E questa fu la prima volta che si 
videro fc regine siciliane feudatarie dei loro mariti. Noi di- 
ciamo la prima volta, perchè sebbene il can. Gregorio nelle 

tino tccioccbè assegnasse alla regina di Ini moglie nn conveniente 
patrimonio. ■ Item quod de sno justo et legitimo patrimonio provideat 
et ordinet domam snam, et dominae reginae, cui costitnat tiaSitum pa- 
Irimonium , de quo possit honorifice vivere » (cap. 9 di Martino). £ 
celebre nelle memorie della Camera repinate la contesa avvenuta tra i 
due famosi antesignani Bernardo Caprera conte di Modica Gran Giu- 
stiziere del regno e Sancio Ruiz da Liberi Grande Ammiraglio , ebe 
si disputavano entrambi ramministrazione della Camera della regina 
Bianca. (Testa cap. regni tom. 1, pag. 473). Intanto fra tutte le città 
della Camera reginali la sola Siracusa era quella ebe non soffriva sem- 
pre troppo di buon’animo il governo delle regine. Forse per la sua 
celebrità avrebbe meglio desideralo di appartenere al Demanio come 
le più grandi città del regno. Difatti sotto re Alfonso al 1448 si ri- 
bellò dal governo della regina , ed il viceri Lupo Ximenes Durrea 
fu obbligato di spedirvi, per sedarla, Giovanni Ventimiglia marebese 
di Geraci, il quale pervenne al suo scopo cominciando per simulare 
tutta sorta di promesse, e concbiudendo col troncare le teste a quasi 
venti patrizi! del paese in un convito ch'egli lor diede nel castello della 
città. (Fazzello Dee. 1, lib. 4, cap. 1). A questo fatto si rannoda la sto- 
ria dei due famosi arieti di bronzo ebe si dicono (Amico nota 11 a 
Fazzello ibidem) opera di Arcbiroede, e ebe oggi si trovano nel pa- 
lazzo reale di Palermo : i quali avendo portati il Ventimiglia come 
trofeo di vittoria al Viceré, questi li regalò al medesimo, che poi 
li tenne sulla sua tomba in Casteibuono, fìnebè furono confiscati ad 
Errico di lui nipote. 

Dopo questi avvenimenti però la città di Siracusa ottenne una so- 
lenne promessa dallo stesso re Alfonso che subito dopo la morte della 
regina Maria, che ne era già in possesso, l'avrebbe restituita al De- 
manio. (Cap. 84, di re Giovanni). Ma questa promessa non fti adem. 
pita. Dopo la morte di Maria passò all'altra regina moglie di re Gio- 
vanni. Il Parlamento quindi all'anno 14S8 supplicò il re Giovanni per 
adempire la promessa di Alfonso, e con questa occasione domandò 
pure che fossero restituite al Demanio anche le altre città e terre della 
Camtra reginaU. Il Re rispose che non avrebbe ciò permesso mentre 
vivea la regina di lui moglie, che ne aveva il godimento, ma che lo 
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sue Considerazioni sostenga che le regine di Sicilia ebbero 
feudi tanto sotto Guglielmo II , quanto sotto Timperador 
Federico, pure la prova che ne abbiamo è soltanto di avere 
avuto assegnate delle terre delle città e dei castelli , ma 
non già di averle avuti per doverle riconoscere a titolo 
feudale. Di questo finora non ne esiste prova (23). La pri- 

avrebbe consentilo dopo la di costei morte : cd anzi che nessuna delle 
dette cittì sarebbero mai più alienate dal Demanio. (Cap. 84, di re 
Giovanni). Dopo questa promessa passò quasi un secolo, quando nel 
1537 il Parlamento supplicò di ritorno l’ imperalor Carlo V, e l'im- 
peralor Carlo V , nel capitolo del regno 84 svincolò le terre e città 
allora soggette alla Camera rtginale, non ostante che l'imperatrice 
Germana de Foix, figlia di Luigi SII re di Francia, ne era in pos- 
sesso. Il connato capitolo assicura la proposta d'esserle date in con- 
tracamhio altre rendite, ciò che ò prohahile. 

Le città e luoghi che componevano la Camera rtginale non rima- 
nevano sempre le stesse , perchè nei diversi tempi allo avvenimento 
di ogni nuova regina soffrivano delle novità o in aumento o in de- 
cremento. Al 1537 quando ebbe luogo il capitolo di Carlo V, si tro- 
varono quali siegue: Siracusa, Mineb, Vinini, Lentini, Carlentini e 
s. Filippo. Cosi si vede dagli atti conservati nel grande archivio di 
Palermo. Onesti luoghi e città dunque della Camera reginale furono 
restituiti al Demanio. Ma ciò non ostante rimase loro il privilegio di 
essere amministrati da magistrati ed ufliiiali particolari. Essi erano 
amministrati da un Protonotaro e da un Cancelliere propri! ed ecce- 
zionali , che si chiamavano Protonotaro e Canceliiere della Camera 
reginale: e furono cosi amministrati ncU'epoche posteriori, inclusa an- 
che quella del 1812, quando avea termine la feudalità in Sicilia. (Vedi 
Siculae Sanctiones tom. 3 , pag. 92. Candini Codex Siculus lib. 19 , 
tit. 1, definii. 7). 

(23) Il can. Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 4 , 
cap. 4, nota 2, produce due documenti ; 1° una carta di re Gugliel- 
mo II; 2° un'epistola di Innocenzio III. Ma nella carta di re Gu- 
glielmo si parla di assegnazione in Calabria c non in Sicilia. Resta 
dunque l'epistola d' Innocenzio che tratta di assegnazione di luoghi 
in Sicilia: ma in essa non è troppo chiaro che le regine l'abbiano avuti 
col peso degli obblighi feudali. 
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ma volta perciò, ripetiamo, che si osserva questo fatto è 
sotto il regno di Federico di Aragona , dopo il quale se- 
condo si giunge a giusiiGcare pare che sia ancora conti- 
nualo (24). 

V. nè furono in quell’epoca concessionarie di feudi soltan- 
to le regine, ma ancora gli infanti reali (23). 11 re Federico 
oltreché avea assegnalo al suo secondo-genito, cho prima 
fu Manfredi, o che poi per la morte di questi fu Guglielmo, 
il ducato di Atene e di Neopatria (26), allora soggette alla 
Sicilia, non lasciò di formargli un conveniente appannag- 
gio (27) in feudi del regno. Egli infatti creò il pennato 
Guglielmo conte di Calatafiroi e signore di Salerai, di Noto 
c di Spaccaforno non che di tulle le pertinenze di Capo 
Passaro (28). Assegnò in feudo all’altro suo Gglio Giovanni 
la signorìa di Randazzo, e dopo la morte della di lui ma- 
dre Eleonora gli concesse anche Castiglione, Francavilla, 
Troina, il contado di Mìnco ed altre terre già appartenenti 
alla camera reginale (29) Investi anche di feudi i suoi tre 
figli naturali Sancio , Alfonso ed Orlando (30) , al primo 

(24) Vedi It nota 22 di questo capitolo. 

(25) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 4 , cap. 4. 

(26) Anonimi Cbronicon sicnlum Gregorio Biblioth. Aragon. tom, 2, 
pag. 241. 

(27) La parola appannaggio è un termine d’origine francese, usalo 
per esprimere quel tanto di beni ebe i re di Francia davano ai di 
loro figli per proprio mantenimento. Era di natura dell'appanuaggio 
ebe gli assegnatarii ne ritenevano il godimento per loro e di loro di- 
scendenti , ma ebe il re in mancanza di discendenti avea dritto di 
avocarlo come domino diretto, Vedi Kabl Lexicon Juridienro F.° ap- 
pannagium. 

(28) Anonimi Cbronicon siculum Gregorio Bibliotb. Aragon. tom. 2, 
pag. 249. 

(29) Anonimi Cbronicon siculum Gregorio Biblioth. Aragon. tom. 2, 
pag. 241. Vedi la nota 22 di questo capitolo. 

(30) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 4, cap. 4. 



gì CAPITULO III. 

«lei quali Rocco Pirro ci conserva memoria d’essere siate 
concesse le baronie di s* Narco c di Blililcllo (31). 

VI. Bla non fu questo il solo movimento e progresso che 
ebbe il sistema feudale in quel tempo. 1 feudi che concessero 
i due re Giacomo c Federico furono numerosissimi. I re 
aragonesi ebbero bisogno di convalidare il nerbo della nazio- 
ne contro le audaci pretensioni di re Carlo d’Angiù il quale 
per suo disegno avea un tempo spogliati dei feudi aviti 
i baroni siciliani e ne aveva investilo gli stranieri (32). 
Fu in fatti il giorno della coronazione di re Giacomo che si 
videro creati tulli in una volta quattrocento militi (33). Fu il 
giorno della coronazione di re Federico che se ne videro ele- 
vati trecento (34). Le concessioni di feudi aveano in somma 
impinguato in si fatta guisa le famiglie c le aveano fatto 
ascendere a tanto lustro, che re Federico non disdegnò d'ap- 
parentarscne talune. La sua figlia Eleonora fu perciò moglie 
a Guglielmo Peralla conte di Callabellolla (35), altra sua 
figlia naturale, di cui s'ignora il nome, fu sposa di Gio- 
vanni Chiaramonle conte di Biodica (36), ed il di lui Gglio 
Giovanni tolse in matrimonio una figlia di casa Lancia (37). 

VII. Onde presentare una idea dello stalo dei feudi di 


(31) Bocco Pirro Chronotogia Begam Siciliae pig. 44. 

(32) « Atqae ille (Cirolos Andegivensis) Inter «equaces snos pheo- 
dalia bona et singulas quoque tuoruin fidelium baronias Siciliae jam 
eoncesait alila poaaideodas. » Bartholomeus de Ncocastro Hisloria Si- 
cnla, Gregorio Bibliolh. Aragon. tom. 1, pag. 236. 

(33) Barthotomeus de Neocaatro Hisloria Sieuta cap. 102. Gregorio 
Biblieth. Aragon. tom. 1, pag. 144. 

(34) Nicolai Specialis Hisloria Sicula tib. 3, cap. 1. Gregorio Bi- 
blìoth. Aragon. tom. 1, pag. 334. 

(35) Bocco Pirro Chronotogia Begum Siciliae pag. 43. Surita An- 
nali d'Aragona tib. 6, cap. 12. 

(36) Sarila Annali d'Aragona lib. 7, cap. 25. 

(37) Gregorio Coosideraiioni^sulla Storia di Sicilia lib. 4, cap. 4. 
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qucH’cpoca ccconc uno squarcio nel ricordo delle principali 
famiglie clic fiorivano allora. Un Francesco Ycnliniiglia conio 
di Gcraci aveva soUo il suo dominio non meno che vcnli 
popolazioni, le quali essendo quasi tulle tra loro confinami 
cosliluivano un corpo unilo di piti signorie (^8). Era conte 
di Gcraci, signore di Pollina, Castclbuono, Golisano, Grat- 
licri, Sant’Angelo, Malvicino, Tusa, Caronia, Castcllaccio , 
8. Mauro, Pelralia Soprano, Pctralla Sottana, Ganci, Spcr- 
linga, Pcllineo, Bilicio,Fisauii,Lagristiac Rcgalgio vanni (.YQ). 
Dei Palizzi di Messina Matteo solo aveva A’oara, Tripi, 91 i- 
lilcllo, Caronia e Palizzi, ossia Saponara. Francesco il ni- 
pote di questo Matteo aveva Capizzi, Cerami, s. Pietro sopra 
Patti, Bavoso, s. Andrea e 9Ionasteri (40). 9latlco Sclafani era 
signore di Adernò, Ccntorbi, Chiusa, Sclafani e Ciminna (41). 
La famiglia Barresi aveva I\'aso, Pielraperzia, capo di Or- 
lando , e i casali di Caliruni e di iMxima (42). Ruggiero 
Passando possedea il contado di Garsiliato, le terre di Pa- 


(38) Michael Ptatienais Hisloria Stenla p. 1 , cap. S In fine. Gre- 
gorio Biblioth. Aragon. tom. 1, pag. 532. Conaiderazioni sulla Storia 
di Sicilia lib. 4, cap. 4. 

(39) « Omnia loca et terrae dirli Comitis Francisci conira dictum 
rcgeni Pelrum se rebellaTerunl, quae terrae sudi hae subscriptae vi- 
dcliect : Giracbium, Pollina, Castrumbonum, Gulisanum, Gralterium, 
Mons sancii Angeli, Malvicinum, Tusa, Caronia, Caslellacium , San- 
cium Manrom, Petralia snperior, Petralia inferior, Gangium, Sperlinga, 
Pictineum, Bilichinm, Phisauli, Lagristia, et Regai Joannis. » Michael 
Plaiiciisis Historia Sicula p. 1, cap. 5. Gregorio Biblioth. Arag. obi 
sopra. 

(40) .Vnonimi Chronicon sicnlnm cap. 110. Gregorio Biblioth. Arag. 
toro. 2, pag. 258. 

(il) Dcscriptio feudorain sub rege Federico. Gregorio Biblioth. Arag. 
tom. 2, pag. 470. 

(42) Nicolai Specialis Hisloria Sicilia lib. 4 , cap. 0. Gregorio Bi- 
bliolh. Aragon. toro. I, pag. 390. Vedi pure Capibrerium vallis Neii 
de feudis Niiima et Chaliruai. 
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Ingonia c di Passando , c il castello di Tavi (H). Man- 
fredi Chiaraniontc era conte di Modica e signore di Ita- 
gusa, Scicli, Cliiaramoiitc e Caccamo. Federico Chiararoontc 
era signore di Ragairauto, Siculiana e Favara (ii). Fede- 
rico di Antiochia aveva Mistretta, Capizzi, Scrravalii, Guz. 
zetta e Callavuluro (45). Bartolomeo Montaperto avea i ca* 
sali di Libiggini. Raalchiraci, Contessa, Guastanella, Itafla- 
dali ed Auricclla (40). Nicolò Lanza aveva il dominio della 
terra di Giarratana , del casale di Orsino , della terra di 
Feria, e del casale di Murchiella. Blasco Lmza avea Mon- 
giolini. Ficara, Galati e Longi. Manfredi Lanza avea il ca- 
sale di Sinagra (47). Andrea Rubeo di Messina possedeva 
i casali di Piedachi, Sciruni e Randacbini. Il di lui fratello 
Rosso Rubeo aveva Scordio inferiore, Luppini ed alcuni dritti 
già a titolo feudale sopra le terre di Noto e d’Aidone (48). 
Nino di Tagliavia era signore di Castclvctrano , Sommaci 
e Pietra di Belici. Nicolò ed Andrea Tagliavia altri fratelli 
possedevano il casale di Ravinusa e i Giardinelli (40). 

Nc furono iti quell’epoca arricchite di feudi le sole fa- 
miglie di Sicilia, ma ancora le straniere che vennero a sta- 
bilirsi nella nostra isola. Fra queste si distinsero principal- 
mente gli Alagona, i Moncada e i Pcralta venuti di Catalogna. 

(43) Descriptio feudorum sub rege Federico. Gregorio Bibliolh. Arag. 
tom. 2, pag. 404. 

(44) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 4, cap. 4. 

(45) Michael Plaliensis Hisloria Sicula p. 1 , cap. 0. Gregorio Bi- 
bliolh. Aragon. tom. I, pag. 032. 

(46) Descriptio feudorum sub rege Federico. Gregorio Bibliolh. Arag. 
tom. 2, pag. 468. 

(47) Descriptio feudorum snb rege Federico. Gregorio ubi sopra 
pag. 46S, 468 c 40V. 

(48) Descriptio feudorum sub rego Federico. Gregorio ubi supra 
pag. 464. 

(iU) Descriptio feudorum sub rege Federico. Gregorio ubi supra 
|ijg. 46!). 
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Blasco Alagona ebbe sin dal primo suo arrivo molto terre 
confìscatc ai ribelli Barrcsi (30) : indi fu investito della 
Contea di Mistrotla. In prosieguo di tempo fu veduto il di 
lui figlio, oltreché conte di Mistretta, signore di Pcttineo, 
Raitano, Sparti, Butera, Karo c Delia (31). I Moncada eb- 
bero da Federico l’isola di Malta in Contea c Guglielmo Bai- 
mondo Moncada fu veduto anche conte di Agosto, e signore 
di Curcuraci , Jlelilli c Scordio supcriore (32). Raimondo 
Peralta Grande Ammiraglio del regno ebbe la Baronia di 
Caltabcllolta, Castello-a-mare del Golfo, c i casali di Cala- 
tajub e Burgetto che poi furono elevali in Conica (33). Que- 
ste famiglie straniere furono arricchite di feudi , oltre a 
tante altre, di cui sarebbe lungo in dettaglio trattenere la 
nostra opera, o che si possono riscontrare nella descri- 
sionc generale dei feudi fatta sotto il re Federico, riportata 
dalla Biblioteca Aragonese del can. Gregorio (31). 

In si fatta guisa c da quest'epoca in poi cominciarono i 
feudi in Sicilia ad attingere il lor massimo grado di esten- 
sione. I sovrani veduto Gnalmentc con prova quanta im- 
portanza c potenza acquistava sempre piti il regno per 
mezzo dei feudi , non si stancarono mai in seguito o di 
concederne dei nuovi , o di far la riconccssione di quelli 
già tolti ai felloni o ricaduti per reversione legale alla 
corona. Vennero infeudale sinanco lo isole di Panlellaria, 
di Lampedusa, c come sopra ad altro proposito ò stalo ac- 


(30) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib 4, cap. 4. 

(51) Diploma del re Federico dell'anno 1297. Gregorio Bibliolh. Arag. 
(om. 2, pag. 521. Testamento di Blasco Alagona del 134G ibidem 
pag. 434. 

(52) Descriptio feudorum sub rege Federico. Gregorio Bibliotb. Arag. 
toni. 2, pag. 4G4. 

(53) Diploma del re l’ictro del 1338. Gregorio Bibliotb. Aragoii. 
tom. 2, pag. sol. 

(34) Tom. 2, pag. 4G4 e seg. 
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rcnnalo, l’isola di Malta (So). A questo modo si videro, ol> 
Irechè nuovi Teudatarii nelle famiglie trasferitesi in Sicilia 
daH’estero, die ogni nuova dinastìa recava seco, antichi pos- 
sessori di feudi che avendo riscosso replicate volte la gra- 
titudine del sovrano vedevano sempre aumentare i di loro 
dominii. Ed all'aumento dei dominii in una stessa famiglia, 
ed anche in una stessa persona, concorrevano non poco, 
bisogna dire , i matrimonii, per efretto dei quali si riuni 
sempre in corso di tempo in una stessa persona tanto nu- 
mero di feudi da costituire delle fortune molto impor- 
tanti 0 troppo ragguardevoli. La sola Contea di Modica co- 
stava di tcrritorii c città che avrebbero potuto formare 
isolatamente altrettante signorìe : appartenevano a questa 
Contea Modica, Ragusa, Cbiaramonte, Moiiterosso, Scicli, 
Comiso, Spaccaforno, Giarratana, Discari, Odogrillo e Do- 
rino, e tante altre terre (5C). La Contea di Ceraci costava 
anche essa di molti territori! (57). La signorìa di Uutera 
contava sino a diciannove feudi riuniti che facevano un 
corpo (58) , ed assumevano il titolo. La Contea di Malta 
data prima ai Chiaramontani, o poi alla famiglia Moncada, 
consisteva in tutta l’ isola (59). Nel secolo XVIII , che fu 

(55) Pantellaria fu di Federico d’ Aragona duca di Atene, indi d{ 
Bernabone e Onalmente della ramiglia Rrquisens. Lampedusa fu della 
famiglia Dicaro e Tornasi. Hallo fu detta famiglia Cbiaramonte e Mun- 
cada. Vedi Villabianca Sicilia Nobile p. 2 , lib. 1, lom. 1, pag. 1S3 
e 48 e p. 1, tom. 1, pag. 4. 

(56) Villabianca Sicilia Nobile p. 3, lib. 4, tom. 3, pag. S. 

(57) Vedi Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 3, tom. 2, pag. 237 
e seg. 

(58) I nomi di questi feudi erano Diliella, Lisaro, Paino, Carrubba, 
Turco, Turcotto, Hagalutfa , Milione, Castelluccio, Delcra, Pernice, 
s. Giacomo, Pozzo Soprano e Sonano, Marchetta, Vergini, Ineri, Fac- 
cilestri e a. Nicolò. Per questi feudi il principe di Bulera prestava 
un servizio militare di lO'J cavalli. Vedi Villabianca Sicilia Nubilo 
p. 2, tom. 1, pag. 13. 

(3U) Villabianca Sicilia Nobile tom. t, p. 1, pag. 4. 
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l'iillimo della fcudalilà , non valeva nulla di straordinario 
clic una famìglia o uno stesso individuo possedesse otto 
o dieci titoli di signorìe dilTcrenlì. La Sicilia nobile di 
Villabianca ne fa testimonianza ad ogni pagina (60). Vera 
poi un numero di baroni che ne riunivano sulle loro teste 
il doppio il triplo ed anche qualche cosa dìppiù. Negli an- 
nali della feudalità si possono ricordare principalmente a 
questo riguardo un Luigi Ruggiero Yentimìglia conte mar- 
chese di tìcraci (61), un Domenico Alliata Parula e Digio- 
vanni principe di Villufranca (62), un Fabrizio Plgnatelli 
Aragona c Cortes signore di Castelvclrano (63), un Giuseppe 


(60} Vedi precisamente la parte 2, dell'opera. 

(61) Si legge il titolare di questo signore come siegne: « Lnigi Rug> 
giero Yentimiglia e Sansoverino dei Normanni degli Sveri e d’ Ara- 
gona , il quale per la grazia di Dio è l'attuale XXII conte di Venti- 
miglia, marchese di Lozana, delle Alpi marittime, conte d'iscbia mag- 
giore, Precida, Lementini, XVIII conte marchese di Ceraci, principe 
di Castelbuono e di Belmontino, marchese di Malta e di Montesarcio, 
duca di Yentimiglia, barone di s. Mauro, di Pollina, Bonanotte, Bapa, 
Calabrò, Bovitella, Miano, Tavernola, Placabiana e Mili : primo conte 
in Italia e primo signore nell’una e nell'altra Sicilia, Grande di Spa- 
gna di prima classe, principe del Sacro Romano Impero, Gentiluomo 
di Camera di S. R. M. con esercizio. » Vedi Villabianca Sicilia Nu- 
bile p. 2, lib. i, tom. 1, pag. 32. 

(62) Principe di Villarranca, di Buccheri, Trecastagne, Castrorao, 
Ucria, Monterealc, duca della Salaparula, di Sapoiiara, barone e si- 
gnore della Pedara, Viagrande, dei Mirii della Porla di Salerno, Moarta, 
Graziano, Grasta, Gebbiarossa, Tavernola, Miano, Corvitello, Gotta, 
Consorto, Mastra, Fioristella, Girgia, S. .Anna e S. Adriano, principe 
del S. R. I. Corriere maggiore del regno. Grande di Spagna di prima 
classe ec. Vedi Villabianca Sicilia Nobile pari. 2, lib. 1, tom. 1, pa- 
gina 38. 

(63) Principe di Castelvetrano e di Nuja, duca di Terranova, di Mon- 
teleone e di Belguardo, marchese della Valle delle Indie, Oxoca, To- 
laea, Caronte, Avola, Favara e Cerchiara, conte di Borrello e del Bor- 
getto, barone di Menfris, S. Angelo, Casteltermine, Honledoro, Mon- 
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Emmaniiolc Vcnlimiglia principe di Bclmonlc (fit), un Ercole 
Michele Branciforli e Gravina signore di Bulcra ((>5), un Fer- 
dinando Aragona Moncada o Honcada principe di Palcr- 
nò (OC), e non pochi altri possessori di numerosi feudi e 
signorie, in buona parte dello principali che presentava il 
regno di Sicilia. 

Vili. Intanto mentre il sistema dei fendi s’ingrandiva sino 
questo punto e s'ingigantiva in tutto il regno a modo che 
questi erano divenuti l’unico mezio il più lusinghiero per 
rimeritare i scrvizii resi alla Corte , ed il bisogno di tutti 
coloro che aspiravano ad una nobiltà , esso cominciò ad 
clargare la sua estensione sopra diverse altre specie di beni 


tessorio, Casirominardo, Mootcrosso, Polia , Poliolo , Belice e Pietra 
Bolicc, signore della cilli di Briatico, di Rosarno, Mesiano, Molla, 
Filocaslro e Forlilo, Grande di Spagna di prima classe cc. Vedi Vil- 
labianca Sicilia Nobile parie 2, lib. 1, tom. 1, p. 22 e 23. 

(Oi) Barone di Grallieri, come di Vcnlimiglia, Collesano e di Santa 
Eutemia, principe di Belmonle, e signore degli siati e terre di Santo 
Slcrano alla Quisquina e di Lnscari, signore delle Rossclle, del Men- 
sagno, di S. Biaggio, della Baronia di Suro, Piiracc, Carbone, Chia- 
netli. Furalo, Rappadi, Magagirafì, Amizzo, Contuberno, Fìnocchiara, 
Misita, Noro, Castagna, Donna, Margiamuto, Norazzin, Prato, Fonla- 
nclli, Bosco, Canneti, S. Pietro, marine del Pilclo e della Romana cc. 
Vedi Governo Generale di Sanild stampato al 1749, in Pai. in foglio. 

(05) Principe di Piclraperzia, duca di S. Lucia, marchese di Mili- 
Icllo Val di Nolo c Barrafranca, conte del Mazzarino, Grassolialo, Rac- 
ciija, barone di Radali, Bcimontc, Pedagaggi, Randazzini coi suoi ca- 
sali e pertinenze, signore delle terre di Niscemi, Gran Michele, del 
lago detto Siviere di Lentini, dei feudi di Braccalcri, Gibiliicni, Siiuni 
colla torre della Falconara. Villabianca Sicilia nobile p. 2, lib. 1, 
tom. 1, pag. 17 e 18. A questi bisogna aggiungere i diciannove feudi, 
che componevano il vasto principato di Bulera, i di cui nomi sono 
riferiti alla nota 58 di questo capitolo. 

(66) Vedi Terrana Discursiis prò domina Calherina de Moncada Ara- 
gona et Toledo super successione comilaUis Callanissettac cc., un vo- 
lume in 1." Vedi Villabianea Sicilia nobile p. 2, lib. I, l. 1, pag- 28. 
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clic non aveva sin allora toccale. E o clic fosse stata la ne- 
cessità di cercar sempre nuovi beni da infeudare , o che 
fosse stato un lusso di estendere Tinflucnza dei feudi quanto 
più era possibile, cominciarono ad una certa epoca a ve- 
dersi infeudare non solo terre e costelli , ma bcnanco dei 
palazzi. Noi ne abbiamo un esempio nel palazzo della Zisa 
in Palermo, di cui fu investita la famiglia Sandoval, ed in 
di cui considerazione ebbe concesso da re Carlo II il titolo 
di principe di Castclrcalc {G7). Ke abbiamo un altro esem- 
pio nel palazzo della Cuba anche in Palermo, di cui furono 
investite le famiglie Rao e Landolina, e che finalmente per- 
venne alla famiglia Honroy (G8). L’Imperatore Carlo VI con 
diploma del 2G aprilo 1730 concesse ai possessori di questo 
palazzo il titolo di Principi della Cuba (69). 

IX. Oltre dei palazzi poi si videro infeudate anche le sali- 
ne. Vi fu la salina di Altavilla feudo della famiglia Sabbea: 
la salina di Fraligiovanni della famiglia Cardinale: la salina 
di Villadimare presso marsala della famiglia Emmanuelc: la 
salina del Pantano ossia Rovello feudo della famiglia Deo- 
dalo e poi della famiglia Landolina : la salina di S. Todaro 
feudo della famiglia Fardclla e poi della famiglia Stella. Più 
tante altre che noi passiamo sotto silenzio (70). 

X. Nè furono infeudate le sole saline, ma anche le tonnare. 
Vi fu la tonnara dell’ Arenclla vicino Palermo feudo della 
famiglia Valgunrnora col titolo di Ducato: vi fu la tonnara 
di Bonagia feudo della famiglia Stella de’ duchi di Caslel- 
dimirto: vi fu la tonnara Magazzinazzi feudo della famiglia 
Lo Giudice : vi fu la tonnara di Capopassaro feudo della 
famiglia Rao col titolo di Baronia: vi fu la*lonnara di Oli- 
te?) Villabianca Sicilia nobile parlo 3, lib. 1, t. 1, pag. 163. 

(68) Villabianca ubi supra pag. 203. 

(69) Idem ibidem. 

(70) villabianca Sicilia nobile parie 2, lib. 2, l. 2, pag. 214, lib. 3, 
lom. 3, pag. 332, e nello stesso lib. 3, vedi l'indice. 
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veri fpudo (Iella famiglia La Grua: la tonnara di s. Giorgio 
feudo della famiglia Amico: e tante altre che sarebbe lungo 
qui tutte enumerare (71). 

.\I. Nè furono infeudati solo beni di questo genere di im- 
portanza, ma bcnanco censi, rendite, decime e proventi di 
ogni specie. Noi troviamo registrale nella SicUia nobile di 
V'illabianca diverse investiture consecutive delle famiglie Pi- 
stoja, Palumbo e Summa per la Baronia dei Censi del regio 
Demanio di Messina. Troviamo pure una investitura presa 
il 1° aprile 1751 da un tal Gaetano Milana della Baronia 
della Rendita di onze trenlaselte sìMa Segrezia di Palermo. 
Troviamo un’ investitura presa il giorno 8 settembre IB.'H da 
Ippolito Fumari e Marullo della Baronia della Decima di 
agnelli, pecore e capre. Troviamo pure registrata in Villa- 
bianca la Baronia del Pontaggio ossia del Ponte di Termini 
costituita nella famiglia Caracciolo, la quale consisteva in un 
dritto che esigea il Barone sopra la estrazione dei frumenti 
ed altri generi di vettovaglia dal Caricatore di quella città. 
La famiglia Buongiovanni godca la Baronia del Grano uno 
consistente in un dritto sopra la estrazione dei frumenti 
dai Caricatori di Girgcnti, Siculiana e Monlcchiaro : l'ultima 
investitura che resta è del 15 settembre 1722. Le famiglie 
Guascone e Agraz ebbero una Baronia detta del Grano che 
consistea nel dritto di esigere un grano sopra ogni salma 
di generi di villuaglia che si estraevano per Testerò : Tul- 
lima investitura è del 15 ottobre 1749- lìTaltra Baronia di 
Grano ebbe una certa Giovanna Crispo e Yillaraut sulTe- 
slraziono del grano per Testerò. Ebbe anche una Baronia 
del Grano la famiglia Algarìa sull'estrazione dei frumenti o 
legumi dai Caricatori di Coslellamare ed Alcamo. Fu anrlic 
barone del Grano un certo Alfonso Conti e Yalguarnera (72). 

(71) Villtbiinc* Sicilia nobile pari. 2, lib. 2, t. 2, pag. 8t c 2(i5, 
vedi pare l'indice del lom. 3. 

(72) Vedi lo stesso autore alTiiidice del lom, 3. 
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NÒ questo è lutto. La famiglia Sandoval e Platamonc ebbe 
una Baronia col titolo di Mezzigrani cbe consisteva in certi 
drilli sulle tonnare di Arenella, Solante , s. Elia e i mari 
di Palermo. Giuseppe Bologna marchese della Sambuca in 
data del giorno 8 luglio 1G82 prese 1’ inve.»litura feudale 
della Baronia di IHezzigrani che consisteva in certi dritti 
sulla tonnara della Arenella , e sulla gabella del biscotto, 
canape, salume ed altri generi di Messina. Fu Barone del 
Mezzograno un certo Ignazio Tramontana e Tancredi per 
un dritto che esigea sulle estrazioni di frumento dal Cari- 
catore di Sciacca. Un Antonino Nomano Colonna a 2 mag- 
gio 1637 preso l'investitura della Baronia del Biscotto che 
consisteva in un dritto sulla gabella del medesimo in Pa- 
lermo. Un Biagio Drago c Slanzone a 6 aprile 1703 preso 
rinvestitura della Baronia intitolata Scannalura di Trapani 
che consistea in un dritto sulla medesima (73). 

XII. Nè fu questo solo genere di proventi infeudato, ma lo 
furono anche quelli provenienti dagli uflìzii pubblici. Un Fran- 
cesco Rizzar! fu barone deWu/fizio di Luogotenente di Proto- 
notaro, e ne prese rinvestitura il 20 ottobre 1660. Un Fer- 
dinando de Toledo c Sylva insieme con una Lionora Quinta- 
naduegua prese l’investitura, il 6 ottobre 1637, dcWu/Jizìo di 
Maestro I\'otaro del R. Patrimonio. 11 23 luglio 1749 nc preso 
l’investitura un certo Pietro Arduino c La-Rocca. L' uflìzio 
di Maestro NoUiro della Corte Capitaniale di Nicosia fu feudo 
prima della famiglia GolTio c poi della famiglia Lavia. Fi- 
nanco venne elevato a feudo l'uflìzio di Archirario del Pub- 
blico Banco di Palermo ed ebbe il titolo di Baronia. Fu 
autore di questo privilegio il re Filippo IV nel 1639, attesa 
la fede di cui era degno colui che amministrava quell'uf- 
fizio dal quale dipendeva la sorte di tanti capitali in depo- 

[73] Vedi VillabitDca Sicilia nobile lom. 3, all'indice dei nomi delle 
famiglie. 
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gito. Perciò si chiamò Baronia della Fede^ ed anche Baro- 
nia della Tatola, nome che allora si dava e si dò tuttora 
al Banco pccuniario del Senato di Palermo. Il titolo di /Co- 
rone della Tatola sin dal 163!), quando fu costituito, è stato 
posseduto sempre dalla famiglia Forni (74). 

Ecco in un quadro la cstenzione nella quale si diressero 
i feudi riguardo ai beni che investirono : ecco l’estensione 
che attinsero riguardo alle persone nelle quali gii stessi 
feudi furono concessi e succonccssi : ecco lo sviluppo e i 
gradi di generalizzazione a cui essi pervennero. È questo, 
delineato nello stretto spazio che la nostra opera ci per- 
mette, il progresso che ebbero i feudi in Sicilia dalla prima 
concessione che fece il conte Ruggiero al di lui nipote e 
commilitone Scrione della Contea di Ceraci, sino aH’ullima, 
degna di attenzione, che fece il re Ferdinando III del Du- 
calo di Bronto all'Ammiraglio IN'elson (75). Immezzo a que- 
ste due concessioni si frappone un corso di più di sette 
secoli , corso in cui ebbe origine , progredì e fu abolito, 
come si vedrò appresso, il sistema dei feudi. 

(74) Vedi VittabiaDca Sicilia nobile tom. 3, all'iodice dei nomi delle 
ramiglie. 

(79) Questa celebre concessione si legge nei registri della Conser- 
vatoria esistenti nel grande Archivio di Palermo, in data del 10 ot- 
tobre 1799, confermata a 13 Tebbraro 1801, ed csccutoriata in Palermo 
a t marzo 1801. Abbiamo detto che questa concessione fu l'ultima 
degna di attenzione, poiché quantunque fra le scritture esistenti nel 
grande Archivio se ne osservassero delle altre posteriori , pure nes. 
suna di esse richiamava la celebriti eon cui quella dell' Ammiraglio 
Nelson potea dignitosamente conchiudere questo capitolo. 
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CAPITOLO IV 


POSSESSORI SEI FEOBI. 

I. Condizione dei possessori dei Tendi ossia dei feudaurii — II. Loro 
titoli di Conte, Baroni e filile — III. Differenza fra questi tito- 
li — IV. Nuovi titoli di Marchese , Duca , Principe e Visconte — 
V. Differenza fra questi titoli. 

I. I possessori dei feudi ossia i feudalarii del regno nel 
di loro rapporto col Sovrano loro Signore e concedente ve- 
nivano lutti compresi sotto l’unica denominazione di Vas- 
salli (1). Questa parola era derivala dal termine barbaro 
Vasso 0 \assu8 che in Italia signiGcava essere al servigio 
del re (2). In uso aniicbissimo poi chiamava nella stessa 
Italia Vassalli i possessori dei feudi, per causa della ob- 
bligazione al servigio in favore del di loro concedente (■'(). 
Un Vassallo nello stesso rapporto col suo signore conce- 
dente si chiamava anche uomo (4), da homoj homo ligius 


(1) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 6. 

(2) Muratori AntichiiA Italiane Dissertazione XI. 

(3) Muratori obi supra. 

(4) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 1, cap. 6 e 7, 
c lib. 2, cap. 6. 
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Icgiu», ligitu Ipgius da ligure gwm domino nio Ugatm (.'!). 
E quindi elio tiomo e rassaUo in lin{;uaggio feudale suo- 
nano lo stesso per indieare un feudatario. 

Alla stessa guisa clic il sovrano verso i suoi fcudalnrii 
assumeva il titolo di Signore, il titolo di Signori parinienli 
assumevano i feudatari! nei rapporti coi loro sufTcudatarii 
o cogli abitanti dei loro feudi popolali. In questo senso 
usa la parola tignare ossia dominu» correlativa a tattallo 
rimperador Federico nelle Costituzioni del regno. In una 
detto : l'I nuUut dominorum vatsaUos suo» opp^rimal. ^’clla 
seconda è detto : Si domintu tastaUum suum fid(yìuse- 
ril (6). Così un feudatario era nello stesso tempo tatsaUo 
e signore: tasmllo nei suoi rapporti col re suo signore: 
signore nei suoi rapporti coi di lui vassalli (7). Del resto 
ì fcudalarii come erano allora la classe la più elevata della 
società si chiamavano anche nobili espressione che corri- 
sponde a quella dei patrizi! dei Romani (8). Si chiamavano 
anche magnali, magnales, come si legge ad ogni passo delle 
antiche scritture c titolari di feudatarii (9). 


(5) Kahl Lexicon Jaridicom V.° Bomo. Vedi la nota 4 del cap. 0, 
di qursl'opcra. 

(6) CoDStituliones Regni Siciliae lib. 3, Const. 12 e 14. 

(7) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 6. 

(8) La Costitnzione Ut de eucceteionibus dell' imperator Federico , 
rhe tratta delle successioni feudali porta per sommario De eueces- 
sione nobitium in feudis. Il titolo di nobile poi s'incontra nella mag- 
gior parte degli antichi diplomi riguardanti i possessori dei feudi. Se 
ne riscontrano una quantità nella Biblioteca Aragonese del Gregorio 
tom. 2, io line. 

(U) Stagnate signifìca nn grande del regno. I sorrani di Sicilia ri- 
conoscevano la grandezza dei feudatarii conferendo loro financo il 
più onorevole dei titoli, quale era quello della lor propria consangui- 
neità. Un tal Bartolomeo de Lucy io un diploma del ItUt) riferito da 
Pirro, Sicilia Sacra, tom. 2, pag. 931, s' intitola cosi : « JVoi Bartho- 
lomeut de Lucy Dei et regia gratia Comes Paternionis el Domini re- 
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II. Sin dalla prima islUuzionc del sistema feudale i pos- 
sessori di feudi furono divisi in tre classi : la prima e la 
più dignitosa era quella dei Conti, la seconda quella dei Ba- 
roni, la terza quella dei MUUi (10). Militi (11) si chiama- 
gli consaoguincas et familiarii eie. • In un altro diploma del 1672 
dato dal re Carlo II a D. Vincenip Galletti, nel quale gli si conleriaca 
il titolo di principe di Fiumesalato si legge cosi: « De certa scientia re- 
giaque auctorilate nostra deliberata et consulto ac ex gratia speciali 
Te praediclum llluttrem Conianguineum noiirum D. T'incenfium Gal- 
ìeti, tuosque bacredes et successores principes de Piumisalati crea- 
mus, ornamus, insignimus, facimus, constituimus , atqne in perpe- 
tuum repulamus ctc. u Diploma copiato dall’arcbivio dei principi di 
Fiumesalato. Questo oltre a tante altre testimonianze di tempi inter- 
niedii che noi tralasciamo. Vedi la nota 12 di questo capitolo in line. 

(10) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, eap. 7. 

(11) La parola Alilife proviene dal latino iUUi, militare, e signiGca 
un uomo dedicato alle armi per il servizio della guerra. È precisa- 
mente perciò che un milite come militare era feudatario e come feu- 
datario era similmente un militare. Frattanto i molti feudatari! non 
erano l'unica specie di militi che noi dobbiamo riconoscere nei nostro 
dritto pubblico antico. Ve n'era ancora una seconda specie, e que- 
sta era composta dei figli dei conti, baroni e di altri feudatarii, i quali 
non succedendo tutti nel feudo paterno , si dedicavano alla milizia 
come la professione la più nobile di quei tempi. In prova di ciò ab- 
biamo la costituzione Quamplurium regni noslrt del re Guglielmo, ove 
è prescritto che uno dei casi in coi i baroni e feudatarii del regno 
avessero dritto di riscuotere gli adjutorii dai loro vassalli era quello 
di dovere armare Milite ossia Cavaliere il proprio tiglio : • prò fa- 
eiendo milite /ilio. » Abbiamo pure la costituzione Comitibue baronibus 
ae unieern'f mililibut dello imperator Federico , colla quale è per- 
messa la esazione degli adjutorii per armare cavaliere il fratello ■ prò 
faciendo fratre milite. • Ecco dunque due specie di Militi : feudatari! 
e n'ou feudatarii, ma che entrambe faceano unica classe ed avevano in 
società una stessa importanza gerarchica. 

Fra tutti i militi però erano i più onorati quelli delti propriamente 
JUiliti regii o Afiliti aurati, Militet regii o JUilites aurati. Si chia- 
mavano regii perchè erano investiti personalmente dal re: aurati per- 
ché gli oggetti principali del di loro corredo erano d'oro o dorali. 
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rono i possessori di uno o più feudi semplici, senza nes- 
sun tilolo annesso al diploma di concessione. Baroni fu- 
ll primo Milite o Cavaliere aurato che ci presenta la nostra storia 
è Ruggiero, il figlio del gran Conte, quello stesso che poi fu primo 
re di Sicilia, il quale assunse quell'onore al 1112. (inveges Pai. no- 
bile pag. 163 e seg.). Il medesimo re Ruggiero al 1135 fece cavalieri 
due suoi figli e quaranta dei principali feudatarii del regno. (Celesino 
lib. 4} Re Giacomo nel giorno della sua coronazione al 1287 ne creò 400, 
dai personaggi I più distinti. (Neocastro cap. 00]. Federico II nella 
stessa solennitit della coronazione sua ne istituì altri 315. (Surita li- 
bro 5, cap. 38) Il re Lodovico anche nella sua coronazione nel 1312 
elevò a Cavaliere aurato Simone Cbiaramonte conte di Caccamo (Aprile 
Cronol. pag. 178, C. 1.) Non pochi altri Cuialieri aurati creò il 
re Martino al 1302, (Inveges Carthago lib. 2, cap. 6, S 10) tra i 
quali furono il conte di Cammarata , ed il conte di Ceraci, non che 
alcuni altri personaggi delle famiglie Santapan, Valguarnera , Venti- 
miglia, ed altre. Cosi seguirono ad esser creati simili cavalieri a tutto 
il secolo XV, epoca sino alla quale, e non oltre, abbiamo memoria 
di un Giulio Staili istituito Cavaliere aurato nello anno 1407, come 
attesta Baronia de Uajestate Panarmi ($ D. Franciseus Staili). 

Il ceremoniale con coi si farea la solennitò di creare un Cavaliere 
aurato o regio era il seguente. Il Re o il Viceré immezzo ad una co- 
rona di signori del regno, tutti intervenienti a maggior pompa della 
Bolennili, si recava al Duomo di Palermo. Ivi secondo le debite for- 
mole si cantava il vangelo c si profferivano tutte le benedizioni so- 
lile per la inaugurazione delle persone. Indi il Re o il Viceré faceva 
alto alla funzione, e facendosi dinanzi il novello cavaliere gli met- 
teva in testa un elmo, e gli cingeva colle proprie mani al fianco una 
spada dorata. Intanto una quantilé dei cavalieri destinati al cortèo si 
staccavano dal loro posto ed aflibbiavano ai piedi del candidato un 
pajo di sproni dorali. Esegnito tutto questo il Re o il Viceré tirava 
la spada dal fodero del novello cavaliere, gli percuoteva l'elmo quasi 
per richiamarlo ad attenzione, e nell'atto di presentargliela nelle mani 
gli dicea queste parole : « Nostro Signore e Messere San Giorgio vi 
facciano buon cavaliere, a Dopo ciò il Re o il Viceré finiva per deco- 
rare il nuovo cavaliere di una collana d'oro. A questo punto comin- 
ciavano a suonare a gran gioia organi c trombe. Tulli facean cor- 
teggio al Re 0 al Viceré jrer lasciarlo al reai palazzo, e quindi ac- 
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rono chiamati i possessori di uno o più feudi continenti 
uno 0 più castelli, uno dei quali nella concessione ebbe an- 

compignavano per la eliti il nnoro cavalitre aurato il quale fra lo 
aquillo delie trombe era accolto da una gioja universale. Questa so- 
lenniU si trova descritta nel Regio Tabulario anno 1496. Amato (de 
principe Tempio pag. 2tJ asserisce che quei Tabulario contiene anche 
altre forroalili. Abbiam trovato pure la descriilone di lutto Tappa- 
rato militare di questa occasione nella Crortica Siculo cap. 92. (Gre- 
gorio Bibl. Aragon. tom. 2, pag. 21S) Se il cerimoniale dei tempi più 
antichi sia stato diverso non sappiamo, ma bisogna supporre che debba 
essere stato lo stesso, poiché questo corrisponde molto ai costumi delle 
prime epoche della cavalleria, come si scorge dalla dissertazione S3 
di Muratori, Antichité Italiane. La creazione di un si fatto cavaliere 
si chiamava decorazione di cingolo militare : ciò che si legge nell'A- 
bate Telesino. (lib. 4, cap. B, Caruso Bibl. hist. pag. 293) a Ipse 
autem rei, Natalis Dominici subsequente die adveniente, duos liberos 
SDOs ad militiam promovit, Rogerium scilicet ducem, et Tancredum 
barensem Principem , ad quorum videlicet laudem et honorem qua- 
draginta eqnites eum eisdem ipsis militari eiugulo decoravit. • Noi 
abbiamo la formula del diploma, che si spediva in questa occasione, 
nella Biblioteca Aragonese di Gregorio, (tom. 2, pag. 527) Le parole 
son queste : « (Anno Domini 1377). Fridericus etc. eie. Quapropter 
vos nobiiero F. de G. tenore praescntis regii nostri privilegi!, ca- 
put vestrum nostro regio case langentcs, in regium militem elegi- 
mus et deputamus, ad inilitarem dignitatem eitollimus, militari cin- 
galo decoramus, et in numero aliornm noslrorum regiorum militum ag- 
gregamus, volentes ut deinceps sitis miles, militaribus tilulis, et or- 
namentis gaudentis, calcarla, arma, et alia militaria insignia deferte 
volentes, omniaque et singula ubique Tacere possilis etc. eie. » Que- 
ste e tante altre cose simili si leggono nel succennato diploma. 

Del resto parlano di militi i nostri documenti sino ai secoli de- 
cimoquarto e decimoquinto , come si scorge da quelli addotti qui 
e nella Biblioteca Aragonese del Gregorio toni. 2 in fine. Dopo 
quell’epoca né la storia né i diplomi presentano piu memorie di mi- 
liti feudalarii. Forse é a credere che da quel tempo in poi essendo 
stati introdotti nel regno diversi altri titoli di nobilté, come di Mar- 
chese, Duca, Principe ec. ed essendo stali gli antichi Conti e Baroni 
elevati a questi altri titoli, ed aumentati a dismisura tutti, non dif- 
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nesso il litoio di Baronia (12). Conti vennero chiamati fi- 
nalmente i possessori di uno o piu castelli, uno dei quali 

Cdlmente i milili , che avetn feodi, abbiano ottennio qualche titolo 
ani medesimi e da quella condiiione si sieno elevati alla classe degli 
altri titolati. I soli milili che rimasero dopo quelle novità furono 
gli nltrogenili dei feudalarii. JUa il loro titolo venne a trasmutarsi 
ossia a tradursi in quello di catialteri , e tale passò negli atti puh- 
blici e privati dei tempi nelle famiglie e nel linguaggio comune. Si 
chiamarono cavaiteri tutti gli ultrogeniti dei titolati , ancorché poi 
non esercitassero più l'uHizio della cavalleria nè mai vi si dedicassero. 

(12) La parola Barone nel nostro dritto pubblico ha indicato un 
possessore di feudo cui fu annesso questo titolo, a differenza dei Conti, 
Marchesi, Duchi ec. La voce Baroni in senso complessivo è stata usata 
anche in Sicilia per signilicare l'intiero corpo dei feudatari! del regno 
in generale, qualunque sieno i titoli di cui fossero individualmente 
onorali. Diede il primo esempio di questa espressione complessiva 
r imperator Federico nelle Costituzioni del Begno lib. 3 , tit. 13. 
Cosi. Si quia baro vel miUs, ove sotto Tespressione baro comprende 
anche il conte. L’indicato senso è poi più marcato nei capitoli del re- 
gno e nelle prammatiche. Nel Parlamento si chiamava Braccio baro- 
nate quello composto di tulli i feudatarii titolati del regno in gene- 
rale. 

L’origine della parala barone è stata fra i dotti occasione di ricer- 
che. Il celebre Cambdem scrive e sostiene che essa signiGca un soldato 
mercenario. Alcuni han cercalo di trovarne l’etimologia nella lingua 
greca da Bàpos ° autorità, o da òj/ijp che, se- 

condo l’ antico glossario di Philomenes, si traduce uomo. Altri l’ han 
travato nella lingua latina da herot eroe o da baro propriamente che 
Cicerone usa ed intende per uno Kupido e brutale. Non han mancato 
poi di coloro che si sono studiati di riportarla dalla lingua ebraica, 
dalla lingua celtica e dalla lingua dei Galli. Il significato ordinario 
della espressione barone o baro in Italia è stato quello di un tritio 
e di un imbroglione. Ma checché ne sia di queste notizie noi opiniamo 
che sono tutte inutili e che se si voglia rinvenire la vera origine di 
questa parola nel senso del nostro dritto pubblico, si debba ricercare 
nelle lingue di quei popoli che ebbero come noi il sistema feudale, 
anzi più precisamente, di quei popoli presso i quali il sistema dei 
feudi ebbe nascimento. In questa guisa potremmo lusingarci di non 
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fu concesso col titolo di Contea (13). Queste tre classi di 
feudatarii vennero riconosciuti in Sicilia sin dalla prima 
istituzione dei feudi. 

III. Il can. Gregorio nelle sue Considerazioni sulla Storia 
di Sicilia (14) dà a divedere d’ esser persuaso che la dif- 
ferenza da interporre tra un Milite ed un Barone non era 
del solo titolo, ma che consistesse principalmente nella pos- 
sidenza reale rispettiva, di guisachè egli dice che un Ba- 
rone era il possessore di pià feudi, ed il Milite d’un solo. 

errare. Ora fissando l’attenzione nelle accennate lingne si trova pre- 
cisamente io quella degli Alemanni una parola dalla quale si può ca- 
vare la ricercata etimologia. La parola bar io lingua alemanna signi- 
fica uomo : la parola òuron nelle leggi saliche è usata anche per uo- 
mo ; uomo giò nel senso feudale, cioè d'un vassallo, ossia di un feu- 
datario in rapporto ai suo signore. Ecco dunque la vera etimologia 
della parola òarone. Secondo noi essa proviene dai òar degli Alemanni 
e non altrimenti, E questa nostra opinione è uniforme al divisamenlo 
del ean. Gregorio (Consid. lib. 2, cap. 7), il quale scrive che il òo- 
rons nel senso feudale in riguardo ai suoi vassalli era un signore, ed 
io riguardo ai suo principe era un uomo ossia un vassallo : ed a questo 
proposito egli (ivi nota 13) riporta un tratto di un diploma dei 1171 
ove un certo Anfuso di Lucci si sottoscrive al seguente mudo : a Ego 
Anfnsius de Lacci Qlius Philippi de Lucci Dei gratia domini regia 
baronui et consaoguioeus. • 

(13) La parola Conte significa nel linguaggio feudale un possessore 
di feudo cui fu annesso questo titolo di onore. Essa deriva dalla voce 
counti 0 eounteee dei Normanni, che cosi chiamavano precisamente 
alcuna classe dei di loro feudatarii. Questa espressione generalizzata 
in Francia dal linguaggio dei Normanni fu recala in Italia ed in Si- 
cilia. Vedi De Felice Code de rUumanilè V.* Comte. Alcuni fanno 
provenire la parola Conte dal latino Cornea. Ma noi non siamo di que- 
sta opinione, poiché il Cornee dei tempi bizantini indicava il titolo di 
un nfllziale di Corte o di un governatore di provincia, come per esem- 
pio Cornee auri , Cornee veelian’i o Cornee Britanniae , Cornee Egy- 
pii eie., mentre il Counle dei Normanni indica precisamente un feu- 
datario, nel di cui senso è lo scopo della nostra ricerca. 

(14) Lib. 2, cap. 7. 

C 
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Ma questo è un errore die si smentisce coi documenti più 
autentici che possa avere la nostra storia. 

Da una Costituzione del re Ruggiero è manifesto che un Mi- 
lite potea posseder tanti feudi quanti ne possedeva un Baro- 
ne. Essa è la costituzione Si quis Baro rei .Vilea (13). « Si 
quis Baro vcl ÌHiles uxorem duxerit et Irta feudo habuerit 
liceat ci unum dotarium uxori suac de Irìbus feudi» consii- 
tuere. Si autem pauciora habeat, secundum qualitatem feu- 
doruni, dotarium ci in pccuniam constitucrc permiitimus. 
Ceterum si nolum tribù» habeat, proportione, quae superine 
statuta est, babila, dotarium ipsum constitucrc licebil. s Se 
dunque per testo di legge si suppone ebe tanto il Milite clic 
il Barone indistintamente potevano trovarsi a possedere o 
tre feudi o più o meno, è una conseguenza necessaria a 
trarre che la quantità dei feudi non era tra loro costitutiva 
di differenza, ma che la loro diversa classificazione prove- 
niva, come abbiam detto sopra, dal titolo che era annesso 
al castello di cui era possessore il Barone, a differenza del 
Milite che non avea nò titolo nè castello. Questo argomento 
poi acquista ancora più forza quando si legge nella costi- 
tuzione Zteenttam barontbus (16) dello imperador Federico 
che un Barone potea non aver altro che un feudo c mezzo, 
o anche un solo feudo, precisamente come un Milite. 

L’istesso can. Gregorio (17) deU’istesso modo col quale 
ha differenziato il Milite dal Barone fa differenziare il Ba- 

(18) CoDstitDtiones regni Sicilite lib. 3, Ut. 13. 

(10) CoDstitutiones regni Siciliie lib. 3, Ut. 18. < Licentiim baro- 
nibuB et Mililibns impartimur, posse eliam de duobus feudis dotarium 
ronslituere. Et ai ooaio tantum et dimidium habeat, dimidium rcii- 
dum ei dotarium constituere licebit. Ceterum si unum tantummodo. 
non in terra, aed in pecunia mori auae prò qualilate feudi facultaiem 
conatituendi dotarium in posterum barones et milites sibi norerint 
fore permisaam. » 

(17) Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 7. 
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ronn dnl Conle, scrivendo come cosa non soggetta a dub* 
bio che il Barone era il possessore di una Baronia la quale 
era composta di più feudi, e che il Conle era il possessore 
di una Contea la quale era composta di più Baronie. K 
ciò senza giustificarlo nè con diplomi, nc con qualsiasi al- 
tro modo di dimostrazione. Ha questo è ancora un altro 
errore che si smentisce colla stessa costituzione di so- 
pra (18). Da essa emerge troppo chiaro che la differenza 
tra la Baronia e la Contea non consisteva che nel solo 
titolo avuto nella concessione. Ivi nel tratto che ne abbiamo 
trascritto sopra, re Ruggiero facuita ì feudalarii a costituire 
il dotario alle loro mogli sui feudi : indi sul proposito dei 
Baroni e dei Conli precisamente prosicgue a disporre che 
possano costituire il dotario anche sui castelli da essi loro 
posseduti , purché ciò non sia , continua la stessa legge , 
sopra quel castello da cui la Baronia o il Contado assu- 
mono il titolo. < Comes autem vel Baro qui castra tenet, 
de Castris ipsis dotarium consiituere poteri! , dum laincn 
caslnm unde Baronia vel Comilatus nomea astumptil in 
dotarium conslituere non possi! (19). » E dunque incontra- 
stabile che i titoli di Baronia e di Contado non dipende- 
vano dalla quantità dei feudi concessi, ma soltanto da un 
castello, che poteva avere assunto secondo la concessione o 
l'uno o l'altro dei due titoli. 

E questa nostra opinione c confortata da una dottrina 
del famoso Pietro Do Gregorio. Questo illustre giurecon- 
sulto e pubblicista siciliano, autore contemporaneo alla esi- 
stenza dei feudi e di grande rinomanza in quella materia, 
nella sua opera De Concessione Feudi (20) scrive : t Se- 
cundo modo fit feudi concessio in Comitatum si rex ex certa 

(18) Si fuù Baro vel Hiles lib. 3, tit. 13. 

(19) Coostit. Si quii Baro vel JUites ubi supra. 

(20) Pari. 2, quaest. 3, num. 1, 2 e 3. 



Hi CAPITOLO IV. 

scionlia conccdat alieni plura castra seu fenda, quae prius 
non fuerint allori concessa in plicuduni Comilalm, et lune 
illa castra sen fenda eflìciuntur nnnm corpus, et totum hoc 
erit unum feudum Comitatu». Idem diccndum erii de con- 
cessione feudi in Baroniam.... Si vero ex certa scicntia rex 
voicns faccre aliquem Baronem conceda! ei unum vcl plura 
castra, seu fenda in Baroniam, ille erit Baro quia potost 
rex dare rem suam sicut vult, et sua destinatione sii Ba- 
ronia.... et illa castra seu feuda eflìciuntur unum corpus, 
et totum hoc crii unum feudum Baroniae- > Questo scrive 
Pietro De Gregorio (21). Tanto dunque sulla opinione di 
questo celebre feudista, che sulla nostra, desunta dal lesto 
di una costituzione di Ruggiero, noi cunchiudiamo che la 
differenza tra una baronia ed una Contea non consisteva 
che nel solo titolo, e non già, come pretende l'autore delle 
Considerazioni sulla Storia dì Sicilia, nella quantità dei feudi. 

E bisogna convenire che comunque possa esser tradita 
la verità vien sempre a luce, c che le prove per dimostrarla 
sorgono dappertutto. L'islesso autore delle Considerazioni 
sulla Storia di Sicilia, che sostiene una differenza quanlila- 
liva di feudi, a graduare più nel Conte meno nel Barone 
ed anche meno nel Mìlite, raccoglie poi nella sua Biblio- 
teca aragonese alcuni diplomi che lo smentiscono troppo 
autorevolmente. Ivi infatti sono due documenti che portano 
due descrizioni di feudatarii del regno: la prima fatta sotto 
re Federico: la seconda sotto re Lodovico (22). Ora in que- 
sta seconda, fatta sotto Lodovico, la quale porla in cifra la 
quantità dello addoamenlo che ciascun feudatario dovea cor- 
rispondere in ragione della quantità dei feudi che possc- 


(2t) Loc. cit. 

(32) D$tcriptio feudorum tu6 nge Federico. Gregorfo Bibliolh. Artg. 
tom. 2, p, 401. Imperatum Adohamentum tub rrge iMdovico. Ibidem 
pig. 470. 
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deva , non si osserva per certo la pretesa proporzione di 
quantità subordinala tra Conte, Barone e Milite, di guisachè 
si potrebbe dire che un Conte paga quanto non paga un 
Barone, ed un Barone quanto non paga un Milite. Noi tro- 
viamo all’incontro che le proporzioni delle cifro son tutte 
arbitrarie. Oifatli ivi il milite Nicolao Santea è notato per 
un addoomento di onze 66 (23), mentre poi vi ò il conte 
Hermanno di Peralla per sole onze 18 (24), ed il barone 
di Bamina per onza 1, 15 (23). Tanto è dunque vero che 
la dignità di Conte non era costituita sopra una quantità 
di feudi per necessità maggioro di quelli che poteano posse- 
derne i feudatarii inferiori. IVè questo ò ancor tutto. Quando 
da qui a poco daremo notizia di alcuni altri titoli di dignità 
che s’introdussero nei feudatarii, anche di maggiore ono- 
ranza di quello di Conte, avremo la dimostrazione la pià 
coinplcta del nostro assunto (26). Torniamo per ora la mente 
alle tre specie di titoli assunti dai feudatarii sin dalla ori- 
gino dei feudi in Sicilia, cioè Conti, Baroni e. MUiti. 

IV. Ma il lusso e la vanagloria che si era fissata nei feudi, 
dopo tanti secoli non poterono piti sopportare che fosso 
cosi poco graduata la diITcrenza tra feudatarii e feudatarii, 
c che un individuo appartenente a una famiglia di maggior 
nobiltà fosse confuso con un titolo comune a tanti altri di 
nobiltà inferiore. Il re Federico d’.\ragona fU il primo che 


('23) « DoidìdosNìcoUus Sante* Hiles prò eqaU vigintidao, unc. 66. » 
Gregorio Bibliolb. Aragon. tom. 2, pag. 472. 

(24) « Comes Uermaonus de Peralla prò equis armatis sex, nnc. 18. * 
Gregario Bibliolb. Aragon. tom. 2, pag. 475. 

(25) « In Casali Baminae Baro dicli Casalis prò equo uno alforato, 
unc. 1, 15. B Gregorio Bibliolb. Aragon. tom. 2, pag. 471. Un altro 
esempio di Barone inreriore ad un Milite : < Baro Partannae prò equis 
armatis quinque et dimidio, unc. 16, 15. > Gregorio ibidem tom. 2, 
pag. 475. 

(26) Vedi questo stesso cap. in fine n. 5. 
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avendo investilo il di lui tìglio secondogenito Giovanni della 
signoria di Randazzo, volle onorarlo d’un tìtolo, abbenchè 
vecchio in Italia (27), nuovo in Sicilia e non comune agli 
altri suoi fcudatarii. Il nuovo titolo fu quello di Marche- 
se (28), conferito allanno 1334, che aggiunto alla signoria 
di cui era possessore rinvestilo, divenne marchese di Ran- 
dazzo (29). Cosi l’infante Giovanni fu il primo distinto in 
Sicilia col titolo di Marchese, mentre tulli gli altri fcuda- 
tarii non s’intitolavano che Conti o Baroni o Sfiliti. 

Sulla collazione di questo titolo però passava un secolo 
di silenzio , c non se no vide onoralo un altro feudata- 
rio che al 1433. In quest’ anno re Alfonso il magnanimo 
sulla considerazione del merito personale di Giovanni Ven- 
liiniglia Normanno ed Aragona , già dcciinoterzo conto di 
Geraci, e della nobiltà della sua famiglia, gli conferì il ti- 
tolo di Marchese (30). D’allora in poi i conti di Gemei fu- 
rono Conti Marchesi di Geraci, c questo titolo lor valse la 

(27) Muratori, Antichitl Italiane, Dissertai. VI. 

(28) La parola AforcAeia trae origine dal rocabolo Manht o Mar- 
chia tedesco, che significa territorio ai confini. I Longobardi in Italia 
chiamarono Marcheti coloro che eran deputati a governare un terri- 
torio ai conGni. Sugli antichi Marchesi d'Italia si può leggere quanto 
scrive Muratori, Antichith Italiane, Dissertai. VI. Nella parte meri- 
dionale d'Italia però il titolo di Marchese non fu lungamente limitato 
in quel senso. Dopo la introduzione della feudalitò cominciarono ad 
esser chiamati Marchesi taluni feudatarii i di cui feudi erano ai con- 
Gni dello stato. Muratori ibidem. Noi troviamo infatti nelle celebri 
consuetudini feudali compilate da Oberto dell'Orto (lib. 2, tit. 10) il 
titolo di Marchese fra quelli dei diversi feudatarii d'Italia. 

(29) ■ Ouia credens ibi mori (Fridericus) fccit et creavit illie IncI)^. 
tom Dominum losnnem Blium auom Marchionem Kandalii et totius 
vallis Castilionis et Francavillae, Comitem Minei et dominum Troyne.» 
Anonimi Chronieon sicnlum cap. 101. Gregorio Bibl. Arag. tom. 2, 
pag. 241. 

(.'IO) BonGglio, Messanae nobilis pag. 71 retro. Villabianca Sicilia 
.‘Subite p. 2, lib. 3, tom. 2, pag. 269. 
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distinzione del più nobile signore del regno, con dritto di 
competerla sempre eon qualunque altro (31). Dalla crea- 
zione di questo secondo Marchese passò ancora quasi un 
altro secolo, e ne fu fatto un terzo con diploma del re Fer- 
dinando il cattolico al 1509 in persona di Ugone di Santa- 
pau nominato Marchese di lAcodia, terra baronale propria di 
quella famiglia già sin dal 1320, quando lighetto di San- 
tapau fu intimato dai re Federico 11 al servizio milita- 
re (32). Passarono ancora alquanti anni e fu conferito il 
quarto titolo di Marcime con diploma deU’imperator Car- 
lo V, in data del 1543, ad Alfonso Cardona conte di Chiusa, 
che poi fu Marchese di Giuliana (33). Da questo in poi co- 

(31) Sulla nobiltà del titolo dei conti marchesi di Ceraci è da te- 
ner presente il seguente tratto dei Villabianea Sicilia Nobile p. 2, 
lib. 3, tom. 2, pag. 281. « Dippìii alle altre prerogative della rami- 
glia Yentimiglia non è da tacersi la precedenza ebe kan goduti i conti 
marchesi di Ceraci sopra tutti i baroni del nostro regno sin dalla 
prima origine del baronaggio siciliano; poiché essendo il titolo di Conte 
di Ceraci il piii antico di tutti senza alcuna contraddizione, ed avendo 
ottenuto poi anche il primo titolo di Uarchese, li scorgiamo sempre 
alla testa del braccio militare nel Parlamento del regno. Ma quando 
cominciossi dall’imperator Carlo V, a concedere il titolo di Duca, co- 
minciò a patire opposizione il primato che da tempo immemorabile 
arean goduto essi conti marchesi di Ceraci, e fu d'uopo che il re Fi- 
lippo li, con suo ordine del 22 ottobre 1363, comandasse che durante 
il contrasto della precedenza fosse questa un anno del marchese di 
Ceraci , ed un anno del duca di Bivona. Questo stesso re cominciò 
poi a concedere anche titoli di Principe ai nostri Baroni siciliani; ma ^ 
la casa di Ceraci che ebbe solamente il quinto dei principati (Castel- 
buono) si é però sempre mantenuta nel possesso di non cedere la 
precedenza a nessun altro titolo del regno, e il re Filippo IV , con 
sua reai carta del 20 novembre 1641, ordinò ai suoi viceré e luogo- 
tenenti in Sicilia che non obbligassero mai i marchesi di Ceraci a 
concorrere ad alcun atto, funzione, o cercroonia pubblica o privata 
con altri titolati che pretendessero la precedenza, a 

(32) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 3, t. 2, pag. 283 e 284. 

(33) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 3, tom. 2, pag. 291. 
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minciarono i re di Sicilia a largire pib continue lo concessioni 
del titolo di Marcheac a coloro i di cui scrvizii e la di cui 
meritata distinzione potevano riscuotere la generosità del 
sovrano. Con diploma delllinpcrator Carlo Y, degli 11 ago- 
sto 1548, fu creato Marchese d’ Avola Carlo Tagliavia Ara- 
gona ed Aragona (34). Con diploma di Filippo II , degli 
otto agosto 1559, fu creato Marchese di Favara Ferdinando 
De Sylva (35). Il 24 agosto 15C4 fu fatto Marchese di Mi- 
litello Y’incenzo Barrese e Branciforte allora barone di quella 
terra (30). Il 22 dicembre 1564 stesso fu Marchese di Bar- 
rafranca Pietro Barrese e Santapau (37). Agli 8 aprile 15G5 
fu Marchese di Marinco Giliberto Beccadelli Bologna (38). 
Il 2 giugno dello stesso anno fu Marchese di Francofonto 
Girolamo Gravina e Cruyllas (39). Il 30 luglio 15G9 fu Mar- 
chese di Giarralana Carlo Settimo e Barrese , già barone 
della stessa terra di Giarratana (40). Così senza dilungarci 
troppo nel ricordo di tutti i Marchesi stati creati in quel- 
l’epoca e nello susseguenti, questo titolo si propagò a tanti 
feudatarii che d' allora in poi cominciò a divenire quasi 
comune (41). 

L'essersi comincialo a render quasi comune intanto il ti- 
tolo di Marchese fece sentire il bisogno ancora di nuo- 
ve distinzioni. L’ Impcrator Carlo V con suo diploma dato 
il 22 maggio 1554 attesi i meriti c la nobiltà della fami- 
glia De Luna concesse a Pietro De Luna e Salviati conto 

(31) VilUbisne* Sicilia Nobile p. 2, iib. 3, tom. 2, pag. 280. 

(35) Villabianct Sicilia Nobile p. 2, Iib. 3, tom, 2, pag. 294. 

(36) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, Iib. 3, tom. 2, pag. 296. 

(37) Yillabianca Sicilia Nobile p. 2, Iib. 3, tom. 2, pag. 296. 

(38) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, Iib. 3, tom. 2, pag. 303. 

(39) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, Iib. 3, tom. 2, pag. 310. 

(tO) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, Iib. 3, tom. 2, pag. 316. 

(41) Vedi il citato VUlabianca per tutto il citato Iib. 3, della p. 2, 

toni. 2. 
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di Caltabellolla il nuovo titolo di Duca sulla città e terre 
di Ditona (42) : titolo nuovo in Sicilia ma vecchio in Italia : 
titolo di maggiore onoranza di tutti gli altri ed anche di 
quello di Marchese (43). SuU’csempio di Carlo V, volle an- 
che Filippo 11, concedere un secondo titolo di Duca a Carlo 
d'Aragona Tagliavia sulla città c terre di Terranova. Il diplo- 
ma fu dato in Madrid iM7 agosto 1561 (44). Concesse anche 
un terzo titolo di Duca al 1587 nella persona di Ercole Bran- 
ciforti Settimo ed Ahhatcllis già conte di Cammarata intito- 
landolo Duca della terra di s. Giovanni (45). 

Non contento frattanto Tistesso re Filippo II di potere 

(i2] Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 2, tom. 2, pag. 5. 

(43) Il tilolo di Duca, che in Sicilia serviva per indicare un feuda- 
tario titolato di rango superiore ai feudalarii semplici, ai Baroni, Conti 
e Marebesi, trae la sua origine dal Zhix dei Romani i quali chia- 
mavano cosi un capitano d'armata, e davano l’onore del Ducato a 
coloro i quali si erano distinti nella miliiia. Abbiamo quest' ultima 
idea dal Codice Teodosiano lib. 6, til. 26, I. 13. Anche dallo stesso 
Codice lib. 8, tit. 6, L. 66, abbiamo che erano chiamati Ductt Duchi 
i governatori delle proviocie. quest'uso prosegui anche sotto i Lon- 
gobardi sino al ponto che nel secolo sesto il regno d'Italia fu diviso 
in trenta Ducati e governato da trenta Duchi. Ma sotto i Longobardi 
la storia dei secoli settimo, ottavo e nono ci presenta due specie di 
Duchi. Duchi che governavano citth, e Duchi che governavano pro- 
vincie. Fra quest'ultimi erano i celebri Duchi di Spoleto, di Benevento, 
di Napoli, di Toscana, di Venezia ec. alcuni dei quali furono dipen- 
denti dai re d'Italia, alcuni altri tributarii ai medesimi, altri final- 
mente indipendenti, (Muratori Antichità Italiane Disscrt. V.) Intanto 
abbenchi la parola Duca a questo modo indicasse anche delle sovra- 
nità assolute, venne conferito questo titolo a taluni feudstarii dei più 
cospicui che ii signore sovrano avesse beneficiato delle sue conces- 
sioni. Noi ne abbiamo la prova nelle famose Consuetudini feudali com- 
pilate da Oberlo dell'Orto (lib. 2, tit. 10). Cosi in Italia il titolo di 
Duca cominciò a significare un feudatario di rango, e dall'Italia fu 
recato in Sicilia. f 

(14) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 2, tom. 2, pag. 12. 

(49) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 2, tom. 2, pag. 16. 
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distinguere i suoi feudalarii con questo titolo volle anche 
istituirne un nuovo, quale fu quello di Principe (46). Que- 
sto titolo per il significato della sua parola non solo era 
di maggiore onoranza degli altri e dello stesso titolo di 
Duca, ma eziandio d’una eminenza assoluta in tutti i rap- 
porti. Il primo investito del titolo di Principe in Sicilia 
fu Ambrogio Santapau Adcmar e Branciforte già marchese 
di Licodia e barone di Butera, che col diploma di Filip- 
po 11, dato gli 11 aprile 1SG3 si potè intitolare Principe 
di Balera (47). Il secondo onorato di questo titolo fa 
Francesco Tagliavia, che assunse il cognome di Aragona, 
dalla di lui madre Beatrice figlia di D. Giovanni bastardo 

(46) La parola Prineift proviene dal Prineepi dei Romani, che aignU 
lica il primo fra tatti, e nei costami del medio evo , come scrive Dn- 
cange nel suo famoso Glossario, fa adoperata per indicare nn signore. 
In questo senso il titolo di Principe fa dato si sovrani ed ai monar- 
chi. Da questi poi passò si loro figli primogeniti e successori nella 
sovraniU, come furono il Principe di Galles in Inghilterra, il Principe 
dell’Asturia in Castiglia, il Principe di Condò in Francia, il Principe 
di Girona in Aragona ed altri. E siccome insieme a questi primi perso- 
naggi aveano investito il titolo di Prìncipe altri, se non ugualmente co- 
spicni, per certo poco meno, come erano stati i grandi feudatari! dell'im- 
pero di Alemagna, intitolandosi Principi d'Alemsgna o Principi del Sacro 
Romano Impero, cosi fu introdotto in Italia che alcuni grandi e cospicui 
feudatari! assumessero anch'essi il titolo di Prìncipe, il quale come os- 
serva Freecis.de Subfeudie (pag. 98) è impropriamente adottato, perché 
essi non erano primi, ma sempre posteriori, se non ad altri, certa- 
mente al di loro sovrano dal quale teneano il feudo. Il solo senso nel 
quale potè auloriizarsi questo titolo ebbe ad esser sotto i’osservatione 
che nn feudatario di rango sebbene soggetto al sno concedente pure 
era signore dei suoi vassalli. Con qncsta intelligenza si può spiegare 
il perchè re Ruggiero chiama col titolo complessivo di Prìncipi i suoi 
fendatarii. Vedi nelle costituzioni del regno la costituzione Seir* 
l'viumut Prìncipe! noetroe Comitcs Baronet ctc. Vedi il principio di 
questo capitolo 4. 

(47) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 1, tom. 1, pag. 15. 
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di Federico HI (48). In diploma di Filippo II dato il 24 
aprile 1564, lo fece Principe di Casteivctrano , già feudo 
di casa Tagliavia (49). Il terzo Principe investito da Fi- 
lippo II , fu Pietro Barrese e Santapau già marchese poi 
Principe di Pictraperzia, con diploma del 22 die. 1504 (30). 
Il quarto fu Francesco IHonlecatcno ossia Sloncada c Luna 
conte di Adcrnò e di Callanissctta, Principe di Paterno con 
diploma degli 8 aprile 1565 (31). 

IVè Filippo III successore nella corona di Filippo II si ri- 
stette dal proseguire lo concessioni dei titoli tanto di Prin- 
cipe quanto di Zluca. AI 1595 creò Principe di Castclbuono 
Giovanni Ycntiiniglia e Ycntimiglia conte marchese di Ce- 
raci e barone di quello stesso Castclbuono (52). Al 1000 
fece Duca di Nisilmeri Francesco Del Bosco ed Aragona già 
barone della stessa terra di Misilmcri (5.3). Al 1601 fece 
Principe di Trabia Ottavio Lenza e Ccntclles già conte di 
Mussomeli e barone della stessa terra di Trabia (54). Al 1002 
fece Principe di Castiglione Tommaso Gioeni e Tagliavia (35). 
Al 1009 Principe di Yillafranca Francesco Albata e Paru- 
ta (36). Nello stesso anno Principe di Paceco Placido Far- 
dello e Bologna (57). Al 1013 Principe di Roccafiorita Pie- 
tro Balsamo già marchese di Limine (38). Al 1614 Principe 
di Scaletta Francesco Marchese e Settimo (59). Al 1620 fece 

(48) Inveges Palermo ^obile peg. 33 e 138. 

(49) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 1, tom. 1, pag. 20. 

(50) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 1, tom. 1, pag. 23. 

(5t) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 1, tom. 1, pag. 26. 

(52) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 1, tom. 1, pag. 30. 

(53) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 2, tom. 2, pag. 23. 

(54) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 1, tom. 1, pag. 33. 

(55) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 1, tom. 1, pag. 35. 

(56) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 1, tom. 1, pag. 37. 

(57) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 1, tom. 1, pag. 39. 

(58) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 1, tom. 1, pag. 40. 

(59) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 1, tom. 1, pag. 43. 
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Principessa di Callolica Giovanna Isfar e Corilics (GO). IVcllo 
slesso anno conferì ii tilolo di Principe al barone dell’Isola 
di Pantellaria Antonio Requesens e Requesens contedi Bu- 
scemi (61). Questi ftirono i principali titoli ebe diede Fi' 
lippo III, dopo del quale continuarono a fame larghe con- 
cessioni non solo il suo immediato successore Filippo IV, 
ma anche tutti gli altri sino a re Ferdinando HI (62). 

Intanto è da tener mente che nel secolo decimoquinlo 
è nominalo negli alti pubblici il titolo di Visconte (63), che 
secondo Muratori era titolo di dignità inferiore al Conte 
e superiore al Barone (64). I Visconti sono nominali nei 
capitoli 453 e 454 del re Alfonso (65). Ma è da ritenere 
che questo titolo tolto certo dall'Italia e dalla Francia, ove 
fu tanto tempo in uso, non abbia avuto fortuna in Sicilia, 
li monumento meno antico che ce lo presenta è la nota 

(00) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 1, tom. 1, pag. 47. 

(61) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 1, tom. 1, pag. 50. 

(62) Vedi il citato Villabianca per tutto il lib. 1 e 2 della p. 2. 

(03) La parola Fiteonle trae la sua etimologia da riceconuTa ossia 

un Vicario di Conte, che fa le veci del Conte, espressione inventa- 
ta nei tempi in coi i Conti esercitando degli uflliii , ai eleggevano 
dei Vicari!, liuralori Antichità Italiane Dissert. Viti. Ma iodi siccome 
vennero in disuso gli oiliiii dei Conti, mancarono anche quelli dei Vi- 
eteomiti, e non solo i primi, ma anche I secondi furon veduti inve- 
stili di fendi e numerarsi tra i feudatari! titolali col nome di Vi- 
sconti. Amico Lexicon Topograf. V.° Francavilla, e Villabianca Sicilia 
Nobile tom. 3, pag. 273, scrivono che Visconle provenga da Bitco- 
met, due volte Conte. Ma questo, secondo noi, è un errore, perchè la 
dignità destinata nel nostro regno ai riiconti era meno di quella dei 
Conti. Ne fa fede la nota dei feudatari! parlamcnlarii secondo il di 
loro rango , ove prima son collocali i Conti e poi i Visconti. Tanto 
vuol dire che Visconte provenga piuttosto da Vicecomtt che da Bit- 
cornei. Vedi la nota 66 di questo capitolo. 

(64) Muratori Antichità Italiane Dissert. Vili. Vedi la nota 63 di 
questo capitolo. 

(63) Testa Capitola regni Siciliac tom. 1, pag. 381. 


Digitized by Google 



l>OSSESSORI KEI FEUDI 93 

dei baroni parlamontarii ove è nominalo il solo Visconte di 
Francavilla (C6). 

E sul proposito di titoli perduti bisogna non tralasciar 
d’osservare che dei MHli feudatarii non esiste memoria certa 
clic fino al secolo decìmoquarto c decimoquinto, come si può 
osservare nella raccolta dei monumenti aragonesi della Bi- 
blioteca aragonese di Gregorio (67). O’allora in poi non ne 
troviamo piò cenno. È da credere quindi che se non nello 
stesso secolo decimoquinto almeno nel decimoscsto i !UUiU 
feudatarii abbiano guadagnato sui loro feudi qualche titolo 
0 di Barone o di Conte cc. ed abbiano perciò tralascialo di 
intitolarsi a quel modo {(>$), 

Ecco dunque in un quadro quali e quanti furono i pos- 
sessori dei feudi secondo l’ordine della loro anlichitù : Conti, 
Baroni, Militi, Marchesi, Visconti, Duchi e Principi. Se si 
vogliono poi riguardare secondo il loro rango cominciando 
dai più dignitosi sono: Principi, Duchi, Marchesi, Conti, Vi- 
sconti, Baroni e Militi (69). Questi, meno quelli di Militi o 
di Visconti, come abbiamo testé annunzialo, furono i pos- 
sessori dei feudi di Sicilia sino al tempo della loro abo- 

(66) Il titolo di Visconte di Frsncavills fa concesso dalla regia 
Corte ai signori di casa Oneto duchi di Sperlinga e principi di son 
Bartolomeo non prima del 1679, come scrive Yillabianca Sicilia Nobile 
tom. 3, pag. 273. Il Mastrillo nel suo libro De 3Iagìstratibu$ lib. 4, 
eap. 9, scrive d' esservi stato nel regno nn Viiconle di Gagliano il 
quale con privilegio reale avea cambiato il sno titolo in quello di 
Conte: e veramente noi lo troviamo fra i Deputati del regno, del braccio 
militare, al 15S7 col titolo di riiconle e ai 1S76 con quello di Conir. 

(67) Tom. 2 in line. Vedi la nota 11 di questo capitolo. 

(68) Vedi la nota 11 di questo capitolo. 

(69) La digniti del rango si distingueva in primo luogo dal titolo, 
in secondo luogo dalla antichilb del diploma che conteneva la con- 
cessione dei titolo. Vedi la lista dei baroni parlamentarii, ebe si legge 
in Mongitore Parlamenti di Sicilia tom. 1, pag. C7, ove ciascuno à 
collocato secondo il suo rango. 
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liziono : ciò senza tener conio dei feudatari! semplici che 
per non avero nessun xilolo ritenevano quel solo nome. 

V. .Va prima di concbiuder questo tema bisogna (ornar 
di nuovo sulla pretesa distinzione assunta dal canonico Gre- 
gorio , e di cui abbiamo parlato sopra (70) , tra il più o 
meno di feudi ebe si doveano possedere per esser Conte, 
Barone o Milite, e replicare che non solo non occorreva 
che il Conte ne possedesse più del Barone , o il Barone 
più del Milite, come abbiamo già sopra dimostrato, ma che 
non era nemmeno questa dilTcrcnza quantitativa di feudi 
che costituiva la difTcrenza Ira Principe, Duca e Marchese, 
o tra questi c i Conti. Tutta la dilTerenza o la maggiore 
onoranza di questi titoli fra loro non consisteva che nel 
solo nome , e poteva esser Principe chi aveva meno feudi 
d’ un Duca o d’ un Marchese o d'un Conte o anche di un 
Barone. Di fatti noi sappiamo che la corrispondenza del 
servizio militare che dovea darsi dai feudatari! non era per 
nulla proporzionata alla differenza del titolo. IVoi osserviamo 
che il Principe di Scaletta pagava alla regia Corte il mi- 
serabile numero di quattro cavalli e mezzo (71), mentre il 
Duca di Fabbrica ne contribuiva cinque (72). Quello però 
che interessa sopra tutto di vedere per la più completa 
prova della nostra opinione si è che quando cominciarono 
ad introdursi i titoli di Marchese, Duca e Principe furono 
elevati a Marchesati a Ducati ed a Principali anche le Ba- 
ronie e i feudi (73). Dunque una Baronia o un feudo po- 
tevano ben costituire un Ducalo o un Principato , purché 


(70) Vedi questo stesso capitolo 4, n. 3. 

(71) Viltabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 1, tom. i, pag. 43. 

(72) Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. 2, tom. 2, pag. 206. 

(73) Ciò si ossecra in qnasi tutta la seconda parte della Sicilia No- 
bile del Villabianca , di cui senza indicare i luoghi ciascuno può ri- 
scontrare i singoli titoli. 
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il Somno vi avesse allribuilo il lilolo (74). Possiamo quindi 
conchiudcrc che la diflerenza Ira il Principato, il Ducato, 
il Marchesato , la Contea e la Baronia consisteva nei soli 
titoli e non nella quantità dei feudi cui erano questi an- 

(74) I titoli di nobiliti sebbene conferiti per lo più sopra i nomi 
dei feudi posseduti da' concessionari!, venivano talvolta anche con- 
cessi sopra i di costoro cognomi. Si può vcriflcare questa notizia nella 
Sicilia Nobile di Viliabianca, come per esempio al titolo di Principe 
Lama, di JUarcheie Cruillas e di tanti altri. Ciò non ostante que- 
sta specie di titoli non differiva in digniU dalla prima. Tulli i tito- 
lati godevano rango dalla sola qualità del titolo e nell'ordine descritto 
di sopra. Principi, Duchi, Marchesi, Conti, Visconti e Baroni. Ai primi 
toccava sempre un posto più eminente di quello dei secondi, ai se- 
condi più eminente di quello dei terzi , e cosi appresso sino ai pe- 
nultimi che erano i Visconti, ai quali toccava un posto precedente a 
quello dei Baroni. Questa regola veniva alterata in un caso solo, che 
d' altronde formava la dignità e il decoro di tutto il corpo dei tito- 
lati. Questo caso avveniva quando un titolato qualunque si trovasse 
nelle pubbliche funzioni già aver preso posto al fianco del Viceré, e 
sopravvenisse un personaggio più ragguardevole aia per titolo sia per 
qualsivoglia grado. In tale occasione due prammatiche, una del 23 
aprile 1612 e l'altra del 14 gennaro 1643, (Tram. t. 3, Ces. p. 18 e 19) 
ordinavano che ciò non ostante il titolato che avesse avuto il destino, 
dovesse conservare il suo posto senza essere obbligato di cederlo ad 
alcuno, tranne che si presentasse il corpo della città di Palermo nel 
suo Senato. Del resto nella concorrenza ciascuno doveva sempre con- 
servare il suo rango e cedere ad altri quello che gli spettava. Noi 
ne abbiamo l'esempio nell' adunanza la più solenne del regno quale 
era il Parlamento, ove tulli i titolali parlamentarli non intervenivano 
se non ciascuno coll'ordine suo e nel rango che gli apparteneva. Nella 
nota dei Baroni parlamentarli si leggono in primo luogo i Principi, 
in secondo i Duchi, in terzo i Marchesi, indi i Conti, i Visconti, c 
gli ultimi i semplici Baroni. 

I Principi, i Duchi, i Marchesi e i Conti, erano riguardali come 
personaggi di dignità reale e trattati come consanguinei del Re. Que- 
sto si legge in varii diplomi. Vedi Viliabianca Sicilia Nobile toni. 1, 
p. 2, pag. 10. Vedi la nota 9 di questo capitolo. Essi venivano con- 
siderati come Consiglieri, Collaterali e Capitani del Re. Precedevano 
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nessi. valga il supporre che il nobilissimo lilolo del 
Principato non poteva essere annesso che a tcrritorii nella 
dipendenza dei quali vi fossero popolazioni. Questo non è 
vero nemmeno. Nei diplomi di concessione di questo ti- 

tulti gli altri nobili ed anche i ministri del Sacro Consiglio. Gode* 
rano il privilegio nelle solennità e nelle pubbliche adunanze di oe- 
enpare la man sinistra del Viceré, senza doverla cedere se non o al 
Pretore di Palermo o a qualche altro ministro che fosse capo di 
Magistrato. Sedevano anche dinanzi al Viceré colla tesU coperu. 
Anzi alcuni di essi fra i più magnati aveano il dritto di sedere a 
fianco del soglio viccregio nelle cappelle reali , ed aveano pare il 
dritto di intitolarsi Vicorit gtntrali qnando erano scelti a qualche re- 
gi» commissione, a differenza di tutt'altri titoiati inferiori o ministri 
o consiglieri i quaii non potevano assumere che il solo onore di Com- 
mittarii generali. Nelle cappelle e nelle funzioni solenni poi che i 
titolati celebravano nei proprii vassallaggi osavano di preminenze poco 
dissimili da quelle reali. Avevano ancora il privilegio di alzare e te- 
nere nelle sale dei proprii palazzi il baldacchino ossia dosello di vel- 
luto 0 di altro drappo di seta sotto al quale mettevano le armi gen- 
tilizie della famiglia cui appartenevano. Vi furono abbastanza titolati 
che ne tennero due, uno per te proprie armi, l'altro per il ritratto 
del Re. Sarebbe stato degradante se il dosello o baldacchino fosse 
d'altro tessuto fuorché di seta : infatti accordato nna volta il privilegio 
del dosello ad nn individuo non titolato, non gli fu permesso di farlo 
che di panno semplice. (Villabianca Sicilia Nobile tom. l,p.2, pag. 12.) 

Oltre a questi privilegi i titolati ne avevano ancora uno più sin- 
golare, ed era quello di poter mettere nello scudo ossia nella insegna 
dclfé loro armi gcntiiizie una corona. La corona dei Principi era in- 
tiera e costituita in tutte le sue forme ed in tutto il suo splendore. 
Quella dei Duchi era limitata ad nn cerchio d'oro arricchito di perle 
o di gemme , e rialzata sopra otto fiorami. Quella dei Marchesi era 
anche il cerchio d'oro sostenuto però da nn fiorame e due mezzi fio- 
rami alla estremità, con perle situate sopra punte. Quella dei Conti 
era anche un cerchio d'oro guarnito di gemme. Quella dei Visconti 
era simile a quella dei Conti. Quella dei Baroni finalmente era for- 
mata di un cerchio d'oro guarnito di sole perle. 

Privilegi più eminenti ancora a lutti questi godeva il primo titolo 
del regno che era il Principe di Butera. Esso era Capitan generale 
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lolo si osservano feudi svariali ed in Imoiia parie privi di 
popolazione. Basti dire die ebbero lilulo di Principali i due 
palazzi della Zisa c della Cuba in Palermo (13), i quali non 
sarebbero cerio capaci di sostenere che i domestici strclla- 
niente necessarii ad una famiglia. 

dri serv ilio miliUre. Nelle grandi soIcnniU pubbliche , comprese Ir 
accltmaziooi dei re , area il drillo di inalberare lo stendardo rea- 
le, come l'immediato successore dei Gonfalonieri di Sicilia, i quali 
portando negli eserciti il gran vessillo riceveano l'onore degli ossequi i 
del popolo , poiché facean vista di rappresentare la stessa persona 
del Re. 11 principe di Butera godea sinanco il privilegio di armare 
per suo servizio una compagnia di cavalli con trombe, tamburi ed 
insegne e perfettamente cogli stessi onori coi quali si distinguevano 
le compagnie reali. Villabianca Sicilia Nobile p. 2, tom. 1, pag. lU 
e seg. 

Tutti ì titoli che abbiamo qni enumerati si trasmettevano per drillo 
di successione perfettamente come i feudi e colle stesse regole dei 
medesimi. I successori nei titoli aveano anche i'obbligo di pagare il 
dritto di relevio al Regio Fisco. Vedi il cap. 9 di questa opera. E i 
possessori dei titoli non altrimenti che i possessori di feudi erano tas- 
sati in proporzione del loro grado a contribuire nei donativi straor- 
dinarii imposti dal Parlamento. Questa proporzione consisteva in più 
per il Principe, meno per il Duca, anche meno per il Marchese, e 
cosi a diminuire per tutti gli altri. 

(75J Vedi Villabianca Sicilia Nobile p. 2, lib. ì, 1. 1, pag. 165 c 203. 
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CAPITOLO V 


DIVERSE SPECIE DI FEUDI. 

I. Fendi esuOeodi — II. Feudi franchi e feudi longobardi — III. Feudi 
pazionali ed ereditari!, propri! ed impropri! , retti e degeneranti, 
di forma stretta e di forma larga — IV. Feudi nobili e non nobili — 
y. Fendi quaternati e non quaternati ossia piani, 

I. Una delle conoscenze necessarie nella storia del feu- 
dalismo è quella delle specie diverse che ne aveano crealo 
o il fallo 0 le leggi o la forma de’ titoli o la speculazione 
dei pubblicisti. Colle nostre ricerche noi abbiamo raccolto 
un numero dì nomi diversi di feudi, taluni clic valgono fra 
loro lo stesso, tali altri che marcano una disiinzionc. I\oi 
li esporremo qui appresso. 

L’ origino dei feudi, come ci troviamo di aver già dimo- 
stralo.èlulta una. Essa si riconosce unicamente nelle conces- 
sioni del principe falle a ragioni e a modi uniformi a lutti i 
feudatarii per indurre gli stessi dritti e le stesse obbligazioni 
in tutti. Frattanto il tempo che trasforma tulio nel suo pro- 
gresso ebbe anche un' influenza sui feudi: influenza che ri- 
portandoli a condizioni nuove c diverse fra loro li ridusse 
a difTerenli specie. 

La prima novità che ci vien fallo di osservare a questo ri- 
guardo è la succoncessione dei feudi messa ih costumi! 
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nella nostra isola , a somiglianza di quel che conlempo- 
raneanienlc si Taceva in Italia (1). Noi ne abbiamo me- 
moria sin dai tempi normanni, l’n diploma dell’anno HOV 
dimostra che Tancredi conte di Siracusa avea succoncesso 
alcune terre della Contea in baronie ad altri (2). Un altro 
diploma dell’anno 1133 dimostra che un milite teneva un 
feudo dalla concessione del signore di Partenico (3). Vi 
furono quindi in Sicilia, oltre dei feudi concessi dal prin- 
cipe, anche feudi concessi dai feudatarii in baronie, se erano 
Conti, ed in feudi solamente se erano Baroni (4). Per que- 
sta distinzione quelli stati concessi direttamente dal prin- 
cipe furono ritenuti come feudi di primo ordine: quelli 
concessi dai feudatarii come feudi di secondo ordine. I 
primi perciò ritennero il nome proprio di feudi^ i secondi 
assunsero quello di suffeudi (3) , perchè provenivano da 

(1) Vrdi il cap. 3 di quest'opera num. 2. 

(2) Rocco rirro, Sicilia Sacra, in Notilia Ecclesiae srracosanae t. 1, 
pag. 619. 

(.•») Rocco Pirro, Sicilia Sacra, in Notilia Ecclesiae Pacienais lom. 2, 
pag. 774. Vedi la nota 18 del cap. 3 di qnest'opera. 

(4) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 4. 

(5) La parola tuffeudo è composta dai vocaboli sub e feudum, tub- 
ftudum, suffeudo, che signinca feudo succoncesso da un feudatario. 
L’uso dei suffeudi non durava in Sicilia per tutta la vita della feuda- 
lilò. Esso mancava assai prima di questo , e si vede abolito o per 
lo meno coperto di un impenetrabile silenzio di documenti e di storia 
per circa due secoli avanti l'abolizione dei feudi. Ecco quello che ci 
è dato di sapere intorno alla loro disparizìpne : 

Sul sistema dei suffeudi introdotto in Sicilia sin dalla prima isti- 
tuzione dei feudi ed in forza del quale i baroni succonccdevano ad 
altri una parte dei loro feudi noi troviamo delle leggi positive espli- 
cite c chiare, per le quali cc ne viene assicurata tutta la certezza. Ma 
le ultime leggi che parlano di suITcndi sono i due capitoli 34 e 33 
di re Giacoma, pubblicati nel giorno della sua solenne coronazione 
all'anno 1286. Dopo di questi due capitoli, silenzio di leggi posteriori 
sino all'ultima epoca della feudalità. Il solo da osservare è che non 
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una succonccssionc. Fu quindi che pei primi venne dello di 
Icncrsi in Demanio, pei secondi Icncrsi tn servizio. Pei pri- 
mi fu dello anche Icncrsi in capite perchè tenebanlur a rege 

ostante il silenzio delle leggi la esistenza dei tufftudi si può anche 
assicnrare sino al secolo XVII, epoca in cui ne scrivono alquanti au- 
tori fra i qnali il celebre Mario Mota nei suoi commentarii ai Capi- 
toli del regno. Dopo quell'epoca nessuno scrittore fa menzione della 
contemporaneitò dei tuffeudi, nessun docomento fa fede della loro 
dorata nlteriore. Quale sia stata la causa della loro disparizione, non 
essendo per nulla accertata da documento, bisogna argomentarla. 

La prima legge che pare di aver cominciato a menomare l'uso dei 
tuffeudi è la costituzione ContlUulion$m diva$ memoriae dello im- 
perador Federico, ove il suo autore rinnovando il divieto sull'aliena- 
zione dei feudi emanato dal re Ruggiero, nella sua costituzione Scire 
volumus, ed osservando che quella proibizione veniva elusa in parte 
dalla succoncessione dei fendi ossia dalla concessione dei lu/feudi, sino 
allora non vietata, ad ovviare questo danno ordinò che non fosse più 
lecito ad alcuno di snbinfendare se non le sole teadenz» dei feudi , 
exeadtntiai, reputando nulla qualunque altra succoncessione di feudi 
non mai stati succoncessi. Le tcadenxe erano quei feudi stati già suc- 
eoncessi e rivenuti o devoluti al concedente per estinzione di linea suc- 
cessibile 0 per altra qualunque siasi causa, a Eicadentias autem baro- 
nibus et militibus locare permittimus: dummodo sub eo annuo servitio 
et reddito locentnr sub quo antiquo locari coosnevernnt. Ita quod in 
nullo debitum servitium vel redditus minnatur. « Qui il verbo locare, 
come scrive Isemia, sta per infeudare o eubinfeudare. Ecco dunque 
con questa legge una prima menomazione all'uso dei iuffeudi. ^on 
potendo aver luogo la creazione di nuovi , la loro quantiti ebbe a 
rimanere stazionaria e limitata a quella cui era potuta ammontare sino 
a tal' epoca. 

La seconda legge che ebbe nn'altra influenza anche meno indiretta 
alla perdita dei zuffeudi fu la costituzione Quia frequenter dello stesso 
imperador Federico. Questa costituzione proibì assolutamente in via 
di regola che nella succoncessione dei feudi alcuno potesse obbligare 
la propria persona a determinati servizii, ma che non fosse lecito se 
non che di contrarre il debito di una prestazione io denaro o in ge- 
nere. Quale abbia potuto essere l'effetto di questa costituzione è ben 
facile che si comprenda. La più speciale caratteristica dei feudi è 
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in capile curiae, a differcnTa degli nllri che si dicevano te- 
nersi ab alio. Questi feudi della seconda specie frattanto as- 
sunsero diversi nomi. Si chiamarono aUinenze del feudo prin- 

l'obbligo del serrizio personile ; se si toglie questo, e gli si sostituisce 
uni pensione o in dentro o in derrata, la concessione rassomiglierà 
più ad un contratto di locazione perpetua o di cnTiteusi anziché ad 
un contratto Teudaie. Di fatti Matteo Afflitto, facendo ii sommario alla 
indicata costituzione, chiama precisamente en/!<eHJiY*mpAp(cofimj ia 
subinfeudazione fatta a questo modo. Ecco dunque come i tuff$udi, 
perderono in farcia ai succoncedenti il primo loro carattere, qual'era 
l'obbligo del servizio militare, naturale a tutta sorta di feudi. 

Ha questo é poco. Una terza costituzione emanava lo stesso im- 
perador Federico per la quale inceppava semprepiù l'uso dei luffeudi 
quantunque fossero diventati dopo le due prime sopraindicate leggi. 
Questa é la costituzione Poit morUtn la quale dispone che alia morte 
di qualunque sulTendatario debba denunziarsi alla regia Curia ia va- 
canza dei suffeudu, acciocché possa la medesima indicare un individuo 
a se benvisto cui essere riconcesso. La conseguenza di questa legge 
per lo meno dovea esser quella, che dipendendo dagli officiaii della 
regia Corte la riconcessiooe, si rendeva certo meno facile di quelia che 
avrebbe potuto essere dipendendo daila soia voiontà del concedente. 
Ecco dunque le succoncessioni soggette ad un indubitato ritarda, se 
non si vuol credere che essendo odiate dalla regia Corte abbiano po- 
tato qualche volta essere procrastinate sino alla dimenticanza. 

Non ostante però queste leggi i lu/feudi continuarono a sussistere, 
e come già abbiamo premesso, i due capitoli 34 e 3S di re Giacomo 
e gli scrittori dei secoio XVII ci assicurano deila loro esistenza in con- 
tinuazione sino a quell'epoca. 

Ha relfetto delle indicate costituzioni non poteva esser pronto : esse 
dovevano operar lentamente, e far finire il sistema dei tufftudi quasi 
per una specie di consunzione. Limitato il numero dei suffeudi alle 
sole scadenze , scadenze diminuite sempre, come dovea avvenire nel 
corso dei tempi, dalle riversioni e caducità che sperimentava il fisco : 
più, dipendente ogni concessione della volontà della regia Corte e dei 
suoi ufliziaii: ciò che dovea necessariamente portare dei ritardo, e 
qualche volta probabilmente un perpetuo silenzio : finalmente proi- 
bita la contrattazione del servizio che era la caratteristica essenziale 
dei feudi e dei su/feudi ; tutte queste circostanze riunite dovettero me- 
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cipale per la loro appartenenza al medesimo, si chiamarono 
anche eteadenze. dacché la cosliluzione CosliluUonem divae 
memitriae dello impcrador Federico avea proibito di con- 

nomare griremcnle il sistema. É vero che il capitolo 3S di re Gia- 
como io progresso di tempo autorizzò la succoncessione delle scadenze 
senza regio permesso intra un anno , con che se non si facesse in 
questo termine avrebbe destinato la regia Corte il nuovo sufleudatario. 
Ha questo non era che togliere un solo ostacolo : tuttavia restavano gli 
altri, e precisamente quello del servizio personale che attaccava l'essenza 
dei tuffeudi. La conseguenza di ciò era diretta, poiché sebbene per- 
messa la succoncessione, pure non essendovi obbligo di servizio per- 
sonale, ma soltanto di pensione in denaro o in genere , il contratto 
era pili un' enOteusi, come abbiam fatto osservare sopra, che tutto 
altro. 

Qui si dirà che non è ben certo se la costituzione di Federico la 
quale proibiva il servizio personale, abbia sempre avuto il suo vigore, 
o sia piuttosto venata in disuso, imperocché il capitola 3S di re Gia- 
como porta che la succoncessione debba farsi cum onere servilii con- 
sueti. Ha in questo capitolo non é indubitabile che la parola lervilii 
signiflca un tervisio perionaU: potrebbe significare anche l'obbligo della 
pensione in denaro o in rendita di coi parla la costituzione di Federico, 
poiché il termine tereifium, come scrive Kahl nel suo Ltxicon juridi- 
cum, usata in senso feudale può valere anche per una qualunque tri- 
butazione di ossequio. Noi siamo tanto più inclinati a lusingarci di 
questa intelligenza nella parola servitium, in quanto che la costitu- 
zione Quia frequenter non si vede rivocata da alcuna legge poste- 
riore, e d'altronde non si legge da quell'epoca in poi diploma di suc- 
conccssione ove sia pattuito l'obbligo di servizio personale. 

Del resto bisogna confessare ingenuamente che non abbiamo ric- 
chezza di documenti per dimostrare qual sia stato il destino reale de 
tu/feudi. Il certo é uno cioè, che da circa due secoli prima dcH'aboli- 
zione del sistema feudale nè la nostra storia né i nostri documenti par- 
lano più di solTeudi; che anzi qualche terra che si ha notizia di essere 
stata data in suffeudo si vede concessa non per servizio, ma per annua 
pensione, e frattanto intorno agli obblighi c dritti feudali riguardata 
come feudo della regia Corte, a cui corrispondeva il servizio militare, c 
da cui esigeva sinanco le preminenze dei feudi nobili. Questo sarà 
avvenuto probabilmente dacché i luffeudi non avendo più obbligo di 
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cedersi nuovi sufTcudi, e permesso di proseguirsi soltanto a 
concedere ad altri le eiauletize dei sulTeudalarii o morti o 
condannati: excudentku. E ve n'ebbero di quei che furon 
delti feudi ccnsxtarii dacché giusta la costituzione Qttia fre- 
guentcr dello stesso Federico si concedevano col solo ub> 
bligo del pagamento di un censo (G) : per lo che vi fu 
un tempo in cui il contratto d'enGleusi venne quasi con- 
fuso colla Bucconccssione dei feudi, e ne imprestò tante for- 
me c dettagli , che ebbe a valere l’opera d’ un nuovo co- 
dice per estirpare. 

II. A questa prima classiGcazionc dei feudi fu contempo- 
ranea una seconda elevala sul doppio modo di autorizzarne 

•erviiio rispetto li soecoacedeoti , ed essendo par non di meno dei 
feudi, furono richiimiti ■ prestare il toro debito direttamente alla 
regia Corte, la quale non lasciava di retribuir loro i privilegi di cui 
erano beneficiati gli altri feudi. Uno dei fatti sui quali basiamo le 
nostre congetture è quello avvenuto sulla terra di Santa Croce nella 
valle di Noto. Questa terra era feudo dell'Abate di san Filippo d'Ar- 
girò. Quest'ibale al 1450 la diede in suffeudo a un tal Pietro Celeste 
e gliela concesse non con altro obbligo che con quello di pagare un 
censo annuale perpetuo. Indi questo Pietro Celeste fu sulfeudatario 
dello Abate di san Filippo d'Argirò e la sua terra sulTeudo del me- 
desimo. Ciò non ostante però la baronia di Santa Croce fu riguardala 
in progresso di tempo dalla regia Corte allo stesso modo che le al- 
tre baronie : imperocché fu elevata a niarcbcsato ed il suo possessore 
ottenne il titolo di Marchese di S. Croce, ebbe concesso il privilegio 
del mero e misto impero, ebbe il peso di contribuire alia Corte il 
servizio militare, e fu onoralo della qualiU di barone parlamentario, 
nella nota dei quali si legge il Marchese di S. Croce. Vedi Villabianca 
Sicilia Nobile part. 2, lib. 3, tom. 2, pag. 231. 

Questo é tutto ciò che concerne la notizia dei tuffeudi , dei quali 
non ci è stato possibile per ora di sapere altro. 

(6) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 4. Vedi 
la costituzione Constilutionem divae memoriae, e l'altra Quia frequen- 
ter. Constitutiones Regni Siciliae lib. 3, tit. 5 e tit. 0. Vedi la nota 
precedente 5 di questo capitolo. 
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i drilli di successione. È sapula la difTercnza che passava 
Ira il drillo dei Franchi c quello dei Longobardi intorno 
alla successione dei feudi- I Franchi riguardavano il feudo 
come individuo, c perciò all' apertura della successione del 
feudatario non poteva esserne investilo che un solo tra i 
figli ossia il primogenito. 1 Longobardi al contrario lo ri- 
guardavano come dividuo c perciò alla morte del feudatario 
esso si divideva tra i figli (7). Or siccome fra i primi conces- 
sionarii dei /‘ettdi di Sicilia vi furono e Franchi e Longobar- 
di, ed il conte Ruggiero per una provvidenza olireinodo pru- 
dente in quella epoca avea lasciato ciascuno individuo del- 
l'isola nell’esercizio dei dritti che gli attribuivano le leggi 
della propria nazione (8), cosi essendo regolata la succes- 
sione dei feudi in taluni dalle leggi dei Franchi, ed in tali 
altri dalle leggi de’ Longobardi , silfatta varielò venne a 
spargere una speciale differenza tra i diversi feudi. Indi 
vi furono feudi franchi ossia de jure Frmeorum, e feudi 
longobardi ossia de jure Longobardorum (9). Ecco due altre 
specie di feudi generate dal modo di esserne regolata la 
successione. 

111. A questa seconda classificazione di feudi ne successe 
ili progresso di tempo anche una terza. Bisogna sapere che 
in Italia i due famosi giureconsulti Bulgaro (10) c Pileo (11) 


(7) Vedi Dragonrtti Origine dei feudi di Napoli e di Sicilia pari. 2, 
cap. B, g IX, pag. 310. Vedi il cap. 9 di quest'opera. 

(8) Vedi il mio Falere Legùlalivo ai tempi normanni § 13 , Pa- 
lermo 1844 in 8.° 

(9) Vedi il cap. 9 di quest' opera. Vedi Artale Dccisioncs feudalcs 
decis. 5, n. 194 e seg. 

(10) Vedi la mia Antologia legale Palermo 1845 un voi. in 12, p. 1, 
Cronologia del Drillo nomano anno 1158 pag. 39. Vedi Gian Vin. 
cenzo Gravina De Orto et progresso Juris civilis cap. 140, pag. 81. 

(11) Vedi Gian Vincenzo Gravina de Orla et progresso Juris civilis 
cap. 149, pag. 82. 
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sulla quistione di sapere se alla successione dei feudi poteva, 
no esservi chiamati anche gli credi estranei, o pure il dritto 
dovca essere ristretto ai soli eredi di sangue, aveano fis- 
sato una diITcrcnza tra feudi e feudi. Essi aveano detto cho 
nei feudi la cui concessione non ficea cenno di eredi ma 
soltanto di (Igti succesèori e discendenti, i soli successibili 
erano gli credi di sangue : nei feudi poi la cui concessione 
al contrario portava la contemplazione degli eredi, vi succe- 
deva qualunque erede indistintamente, ancorché fosse estra- 
neo. Le clausole della concessione dei primi erano Ubi et 
finis 0 Ubi et succcssoribus, o tibi et descendentibus ed altre 
simili. Le clausole della concessione dei secondi erano (tM 
et haeredibus, o tibi et haeredibus in perpetmm, o tibi et 
cui dederis vi perpetuum (12). Cosi fu che questi capiscuola 
chiamarono i primi feudi pazionati dacché erano trasferibili 
ai soli discendenti di sangue ex poeto : indicarono i se- 
condi col nome di feudi ereditarii (1,3). Questa classifica- 
zione fu poi applaudita in tutta l’ Italia : che anzi in ap- 
presso alcuni giureconsulti napolitani chiamarono anche 
misti i sopracennati feudi eredilorii (li). Con questa clas- 
sificazione ebbe anche origine una nuova nomenclatura 
colla quale ì feudi vennero distinti in proprii ed improprii, 
in retti e degeneranti. Furon chiamali proprii e retti quelli 
la cui concessione invitava a succedere i soli eredi di san- 
gue : proprii dall’ esser analoghi alla natura propria dei 
feudi: retti dall’ essere regolati sccundum rectum morem. 
Furon chiamati improprii c degeneranti quelli le cui clau- 
sole di concessione invitavano anche gli eredi estranei (15). 


(12) DragoDcUi Origine dei fendi di Napoli e di Sicilia parte 1, 
capitolo XI. 

(13) Oragonetti nbi anpra. 

(It) Dragonetti nbi sapra. 

(19) Dragonetti nbi sopra. 
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Con questi clcniciili il celebre giureconsulto siciliano Gu- 
glielmo Do Perno (IC) dopo la spinta avutane dal suo ono- 
revole predecessore Bernardo Do Medico (17) introdusse nei 
feudi di Sicilia una terza e nuova classificazione riguar- 
dante il governo della successione. Egli distinse feudi di 
forma stretta c feudi di forma larga. Ascrisse alla prima 
classe, cioè a quelli di forma stretta, i feudi nei quali erano 
chiamati a succedere i discendenti degli investiti eac pro- 
pria persona in virtù delle clausole di concessione portanti 
libi et haeredibus de tuo corpore legiiùno descendentibus, 
0 libi et liberis tei fUiis, o prò te et haeredibus ef succes- 
soribus ila quod tiveUur jure Francorum, o altre cose si- 
mili. Ascrisse alla seconda classe, ossia a quelli di forma 
larga, i feudi nei quali era chiamato a succedere qualunque 
erede, ancorché fosse estraneo, in virtù delle clausole di 
concessione portanti atùf et suis haeredibtts et successori- 
bus, 0 Ubi et haeredibus in perpetuum, o prò le et hae- 


(16) Guglielmo De Perno pitrizio siracouno, gloreconiuUo dottissi- 
mo e celeberrimo, discepolo del famoso Uberiino De Marinis Arcive- 
scovo di Palermo, (vedi la nota 41 del cap. 9 di quest’opera) fio- 
riva sui principii del secolo decimoqointo. Le sue opere rinomate sono; 
1° Contilia Fntdalia, Messanae 1537 in fai. 2° Traetatut de Fendie, 
VenetiislOOl in 8.° Vedi Mongitore Bibl. Siculo tom. 1, pag. 265. Vedi 
la nota seguente. 

(17) Bernardo De Uediro celebre giureconsulto siracusano ebe per 
la straordinaria acutezza del suo ingegno si procacciò l'agnome di 
Saceurafa. Sacenrafa in siciliano suona un grande ago. La sua ri- 
nomata opera è Super caput Volenlee regia Federici Messanae 1537 
io fol. li Mongitore nella sua Biblioteca Sicula tom. 1, pag. 108, fa 
vivere qneslo scrittore nel secolo decimosesto. Ma questo è un errore. 
Guglielmo De Perno , già vivente , secondo lo stesso Mongitore, nel 
secolo decimoquinto , cita per lo spesso Bernardo De Medico. Vedi 
Perno Consil. 4, pag. 4, a. t. col. 2, g et illud. Consil. 7, pag. 10, 
col. 2, et ibid. a. t. col. 1. Piò in Cap. Volentet V.° Volentes col. 1. 
Dev'esser dunque indubitato che Medico visse prima di Perno. 



108 CAPITOLO V. 

redibus luis, o libi et tticcejnoribui tuiit, o libi et haere~ 
dibiu, o altre cose simili (18). 

Questa terza classificazione di feudi nata o dalla specu- 
lazione dei fcudatarii, confortata dalla sottigliezza forense, 
o dalia differenza reale fra i titoli diversi di concessione, 
fu soggetto per tanto tempo di dispute, di contraddizioni, 
e dì serie quistioni fra gli scrittori (19). Oggi però che i 
feudi sono aboliti ci basta di rapportarne quanto può ser- 
vire alla storia, nei punti che abbiamo toccato o che toc- 
cheremo in appresso (20). 

IV. La quarta classiGcazioiie dei feudi era quella tra feudi 
nobili e feudi non nobili. Di questa ne dà un’ idea troppo 
precìsa il cap. 439 del re Alfonso. Esso concede il privi- 
legio di potersi chiamare feudi nobili quei feudi che aves- 
sero contenuto castelli e fortezze (21). 

V. La quinta e 1’ ultima classificazione dei feudi era fl- 
nalmcnte quella tra feudi quatemati e feudi non qualer- 
nali ossia piani. La differenza fra i primi e i secondi si co- 
stituiva dacché i primi erano descritti nei quaderni della 
regia Corte forse coll’annoiamento di taluni obblighi spe- 
ciali (22). 

(18) Perni Consllii, cons. 4. Tedi Dragonetli Origine dei feudi di 
Napoli e di Sicilia p. 2, cap. 2. 

(19) Dragonetii Origine dei feudi di Napoli e di Sicilia pari. 2, ca- 
pitolo 2 e seguenti. 

(20) Vedi il cap. 9 di quest'opera. 

(21) Testa Capitula Regni Siciliae tom. 1, pag. 383. 

(22) Vedi Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia tib. 2, ca- 
pitolo 4. Vedi il cap. 35 di re Giacomo, ed i capitoli 433 e 434 di 
re Alfonso. Testa Capitula Regni Siciliae tom. 1, pag. 22 e 381. Vedi 
Petrus De Gregorio De Concezitone Ftudi pari. 1 , quaest. 2, nu- 
meri 7, 8, 9 e 10. 


Digitized by Google 



0 


CAPITOLO VI. 

OBBLIGHI SEI FEUSATAHOC. 

I. Obblighi di omtggio e di redellì ; in che consistessero: quando e 
in che forma fossero dovuti — II. Obbligo della investitura : in che 
consistesse — III. Quando fosse dovuta l'investitura, non che Tomaggio 
e il giuramento di fedeltà — IV. Fusione io nno di questi tre obbli- 
ghi — Esenzione de' feudatarii ecclesiastici dalla investitura^ 
VI. Obbligo del servizio militare: in che consistesse — VII. Condi- 
zione di qucst'obbligo nei tempi normanni, svevi, angioini, arago- 
nesi e nei tempi seguenti sino all' abolizione della feudalità — 
Vili. Dispense all' obbligo del servizio militare — IX. 1 feudatarii 
ecclesiastici soggetti a quest’ obbligo — X. Soggetti anche i reali 
infanti e le regine, feudatarii e feudatarie — XI. Esenti i suCTeoda- 
tari! — XII. Obbligo dello adjutorio: in che consistesse: sua no- 
tizia e condizione. 

I. La concessione dei feudi intanto non era un dono gra- 
tuito ed assoluto del concedente , che si poteva valutare 
come conferito a benefìzio completo ed esplicito del conces- 
sionario. Essa legava un rapporto politico fra il concedente 
ed il feudatario , e costituiva quest’ ultimo in diversi ob- 
blighi verso il suo signore. Noi passeremo da qui a poco 
a rassegna questi obblighi. 

Il primo era l’obbligo di prestare omaggio al signore. 
Il secondo quello di giurargli fedeltà. Omaggio e fedeUà (1). 

(1) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 1 , cap. ‘2- 
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11 primo consisteva in una dimostrazione simbolica ed espres- 
siva delia dipendenza Tcudale, in cui il concessionario ri- 
conosceva il concedente per suo signore e gli si dichiarava 
ligio, dipendente, suddito e uomo (2). 11 secondo consisteva 
in una promessa solenne di difendere la vita, le membra 
c r onore del suo signore, di non aver mai parte nè in- 
telligenza con altri contea la di lui persona, di prevenire 
i torli che gli si volessero indurre, o di denunziarglieli se 
noi potesse, e di prestargli il suo servizio ed il suo aiuto 
in qualunque modo ne fosse richiesto (3). 

Questi due obblighi frattanto, abbcnchè diversi fra loro 
furono sempre congiunti nello adempimento. 11 dritto co- 
mune ne avea fissato la cerimonia c la fonnola, come noi 
leggiamo nelle Assise del regno di Gerusalemme o nelle 
note di Bignonio alle Formule di Marculfo (4). E questa 

(2) Li parola Omaggio proviene dal latino barbaro homagium o ho- 
«nininin, « questa dalla voce homo ebe significa uomo , dacché con 
quell’atto solenne il reuditario si dìcbiarava e si facea riconoscere per 
uomo del suo signore. Vedi KabI Lexicon Juridicum V.° Homagium- 
Vedi il cip. 4 di quest'opera num. 1 e la nota 4 di questo capitolo. 

(3) Vedi Petrus De Gregorio De Concessione Feudi p. 8, quaest. 16. 

(4) « Quando homo o donna fa boniagio al Capo Signor del Reame 
deve essere ingioocebioni in presentii sua, et metter le sue man giunte 
infra quelle del Signor et dirge : Signor io divento vostro homo ligio 
del tal feudo et dire che feudo i questo per el quale fa l'homagio, 
et VI prometto di guardare et salvarvi contro tutte le cote che panno 
viver et morir; et el Signor deve responder : Et io vi ricevo in la 
fi de Dio et in la mia : el Io deve basar per fede colla boeba etc. 
Ma se colui che fa l’homigio al Capo Signor, si come è preditto, ha 
fatto avanti homagio, ò ligeiza a homo ò a femina che non sia homo 
del Capo Signor, ò a homo che sia homo del Capo Signor el deve 
salvar al far del homagio perchè alcuno il quale è homo de altro non 
può fare dipoi homagio ad uno altro, se non salva il suo primo Si- 
gnor, 0 se non lo fa con sua licenia, che non mentischa la sua fede 
verso colui del quale è stato prima suo homo : Et chi fa homagio 
de cosa che sia al Reame ad altri che al Signor lo deve fare nel so- 
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era quella stala Introdotta precisamente dai Normanni in 
Sicilia. Il feudatario dovea mettersi inginocchioni dinanzi 
al signore e tenere le sue mani giunte immezzo a quelle 
di quest’ultimo, e dirgli in primo luogo che egli si faceva 
uomo ligio a lui per quel feudo che gli avea concesso, e 
per il quale dichiarava prestargli il dovuto omaggio. In 
secondo luogo che egli giurava di essergli fedele, e di di- 


prtdiUo modo, ecceto solamente, che non li deve più fare ligrzza, 
però che alenn'nomo non può fare più de una ligezza, et tutti li ho- 
mini de li homini del Capo Signor del Bearne, li devono far li- 
gezza per l'assisa, et già che li devono la ligezza, non la ponno far 
ad altri, senza errare verso lui; et homo e donna che fa humagio ad 
altro è obbligato al suo Signor per la fede che li dete, et per far l'bo- 
inagio che li fece, de guardar, et salvarlo centra tutte le cose che 
ponno vivere et morir, et questo li promete al far de l'homagio : Et 
però parmi che li è tenuto de non metter nè far metter man à la 
sua persona , nè consentir , o comportar , per quanto può che altri 
la rocttsoo , et non deve prender, nè far prender, nè ritenir alcuna 
cosa del suo Signor, senza sua licentia, oltra la sua volontà, se non 
lo fa per tcrmination, o per cognition de la Corte del suo Signor de 
quella Signoria in la quale è il suo fendo, per el quale si ha fato ho- 
inagio; nè deve homo o femina consigliar alcuno contro el suo Signor 
di cosa che sappia contro de lui, se il suo Signor non lo dà al suo 
consulto per cosa che lui si mette a la tcrmination , ò cognition di 
Corte; et non deve portar arme contra el suo Signor , se non è in- 
sieme con un altro suo Signor, al quale sia tenuto di fede avanti de 
lui; nè deve fare per sua saputa, nè procurar la \ergugnia, nè il danno 
del suo Signor, nè comportar, nè consentir per quanto sa et puoi che 
altri lo facia;'nè deve cerchar la vergognia, de la moglie del suo Si- 
gnor, nè de la figlia, nè giacer con essa carnalmente io alcun mudo, 
se non fosse per matrimonio, nè de la sua sorella mentre sia don- 
zella in casa sua , nè comportar , ò consentir , per quanto puoi che 
altri lo facino; et deve consigliar lealmente al suo Signor quanto sa , 
de quella cosa che lo domanderà, a Assisiae Bcgni Ilierosuliinitani 
cap. 195, g 27. Canciani Leges Barbaroruro voi. 5, pag. 153. Edit. Ve- 
iietiis 1792. Più vedi la formola 18 di Marculfo colle sue note. Can- 
riani ibidem toro. 2, pag. 201. 
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rondorlo nella vita, nel corpo, nella membra c Dell'onore, 
<li non rivelare il segreto confìdalogli, c di non aver mai 
parte nè intelligenza con qualunque volesse ofTenderlo, e 
di prevenire i torli che gli si volessero indurre, o di de- 
nunziarglieli se noi potesse , e di prestargli il suo ser- 
vizio ed il suo aiuto in qualunque guisa lo esigesse il bi- 
sogno (5). 

Noi non abbiamo, è vero, carte di quell’epoca che ci pre- 
sentano cosi tutta intera la formola, come ci troviamo di 
averla stesa. Ma ciò si raccoglie dai tanti spezzoni di do- 
cumenti che ci sono fortunatamente pervenuti. 11 primo è 
un tratto della Storia delle gesta di Ituggiero, scritta dallo 
Abate Telesino. Egli descrivendo una cerimonia di queste, 
dice cosi : a Venit ad cum : qui gcnibus flexis, manusque 
suas manibus suis(nogcrii)immittens, suum ci horainium sub- 
didit, Gdelitatemque juravit (G). s In altro luogo poi l'istpsso 
Telesino soggiunge alcuni articoli del giuramento, parlando 
d'una fellonia : c Nunc itaque prudens leclor consideret di- 
ligenler , quantuni sceleris sii pcrjuri crimen commitlere, 
mavimeque illud, cum quis vitam et membra scu honorem 
domini juramento sui vel ei captionem non inferendain as- 
sccurat, et non custodilur ut jurat (7). * Un secondo do- 
cumento , dal quale van confermate le nostre idee , è la 
costituzione del regno De Assecuralione dominorum a rat- 
tallit (8), in cui l’ imperador Federico prescrive quali ar- 
ticoli bisogna che i vassalli giurassero ai loro signori. « Do- 
mini a vassallis suis assecurarc debent , vidclicct de vita 
membris et captionc corporis sui, et terreno bonore; con- 

(5) Vedi i nameri 6 e 12 di questo capitolo. 

(6) Ateiandri Abatis Telesini Hogerii regis Siciliae Remm Gestarum 
libri qualuor. Caruso Bibl. bistor. tom. 1, pag. 282. 

(7) Ateiandri Abatis Telesini nbì supra. Caruso ibidem tom. 1, pa- 
gina 276. 

(8) Consliluliones Regni Siciliae lib. 3, tit. 18. 
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siliuni quod cis credidcrinl , nulli rcvelenl, cl si aliquod 
sinislrum de cis nudierinl, quod per se vcl per aliuro di- 
sturbare non possunt , cis aut aliis prò parie eorum , per 
se vel per alios, quani cilius poluerunl, nunciarc curabunt; 
non orunt in arte, consilio , vcl consenso qualiler domini 
terram quam babcni, amillanl; imo cam ipsis, conira om- 
nem hominera defendero prò posse curabunt , salvo per 
omnia fldclitate, mandalo cl ordinalione nostra, et hacreduin 
noslrorura. i Un terzo documento è un giuramento prestalo 
all’anno 1183 dal Vescovo di Catania aH’Arcivcscovo di Hor- 
rcale, che ci viene rapportato daU’Abalc Michele Del Giudi- 
ce nel Sommario dei Privilegi dcirArci vescovato di Norreni e. 
t Ego N. Catanicnsis Episcopus ab hac ora in antea fidelis 
ero et obediens sanctae Montis regalis cccicsiac, cl domino 
meo IV. Dei grafia, venerabili ipsius ccclesiac Archiepiscopo 
et ejus successoribus canonice inlrantibus. Non ero in con- 
silio, ncque in facto vcl conscnsu ut vitam perdant, aut mem- 
brum, aut capiantur mala captione. Consilium mihi per quod 
se aut per literas aut per nunlium credituri sunt ad eorum 
damnum me sciente nemini pandam, Archiepiscopaluni Moii- 
tis cegalis, et ipsius jura, et dignitatcs, adjutor ero ad rc- 
lincndum, et defendendum , cuntra omnes homincs , salvo 
ordine raco , et domini nostri gloriosissimi regis IV. lideli- 
tate (9). a 

IVè questi due obblighi del feudatario erano solo dovuti 
per la originaria concessione del feudo, ma doveano essere 
rinnovati se un feudatario fabbricasse nel suo territorio un 
nuovo castello (10). Noi abbiamo un diploma del re Ludo- 
vico dato all’anno 1353, in cui si attesta, che un certo Hcr- 
manno rappresentante dei Teutonici di Palermo prestò il 


(0) Del Giodice, Tempio di Aforreote, Soinniirio dei prÌTilegii e bolle 
dell’Areiveseovaio di Uorreale pag. 26. 

(10) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 1, cap. 2. 

8 
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{•iurnmcnlo di fedeltà per aver fobbrirato un castello nel 
feudo di Morgana, e si assicura che questa era un' antica 
cunsueludinc del regno. ( Pro quo quidem forlilitio sive 
castro idem frater Hcrraannus, in nostri praescntia consti- 
lutus, nomine, et prò parte dicti ordinis in manibus nostr» 
praestitil fidelitatis corporale, et debitum ad sancta Dei evan- 
gelia juramentum , ac manibus et ore horoagium fecit se- 
cundum formam sacrarum Const. Imper. et Consuetudinum 
regni nostri, de liberalitate mera, speciali gratin et ex certa 
scientia, non obstante quod dictum fortilitium sive castrum 
absque scientia seu speciali mandalo Majestalis nostrae, in 
talibus consueta, consiructum extilit, et etiam fabricatuin, 
tenore biijusmodi privilegii confirmamiis, concediinus, et do- 
namus (II), i Che questa poi sia stata un’antica consuetu- 
dine dei tempi normanni non solo l’abbiamo da un diploma 
del 119o (12), in cui il conte di Monopello concedendo ni 
vescovi di Penne un castello, li dispensò dal dovutogli giu- 
ramento, ma ancora da un diploma del 1105 esistente in 
pergamena nell’archivio vescovile di Patti e copialo dol ca- 
nonico Gregorio, in cui un certo Ugone Credoncsc barone 
normanno concede una terra al Monistero di Lipari colla 
facoltà di potervi cdiGcare case, alloggiamenti e chiesa, a 
patto che se vi si volesse fabbricare una fortezza si dovesse 
a lui giurare ciò ebe era giusto di giurargli (1.1). Questo 
uso si può argomentare d'essere stato intrudono dacché ad 
Aiigelmaro secondo conte di Ceraci, investito da Ruggiero 
il Conquistatore, fu cagione di fellonia la fabbrica di un ca- 


di) Mongiiore, Monumenta hislorica Sacrae Domus Mansionis Ss. Tri- 
nilalis pag. 08 e 09. 

(12) Vedi Gregorio Considerazioni salta Storia di Sicilia lib. 1, cap. 2, 
nota 29. 

(13) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 1, cap. 2> 
nota 30. 
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slcllo fortissimo (W). Da ciò provenne anche forse l'obbligo 
ai feudatarii di non fabbricar torri senza un anteriore per- 
messo del signore, come fa comprendere il cennato diplo- 
ma del re Ludovico, ove dice che si era accctialo l'omaggio 
di normanno non ostante la fortezza fosse stata fabbricala 
senza regio permesso (15). 

L’ omaggio e il giuramento però se nacquero sin d'allora 
obblighi dei feudatarii e dritti dei signori, tanto per lo 
concessioni dirette quanto per le succoncessioui dei feudi 
che costituivano i sufTeudi, non proseguirono così lunga- 
mente. lYoi abbiamo ragione di credere che questo costume 
riguardo ai sufTeudi si sia conservato sino ai tempi nor- 
manni, ma che sia ceduto dal suo rigore all’epoca svevn. 
Difallì una costituzione dell’ imperador Federico prescrive 
che nessuno si renda audace di richiedere dai suoi vassalli 
questi due sacramenti sciua il permesso dcH'iinperadorc, 
come era di costume. La pena pei conirovvcntori era la 
pubblicazione di lutti i loro beni (16). Questa pena c que- 

(14) • Hic apud Gcracium, ubi Comes turrim fìrmaverat, detnuin 
dcrensabilem incipiens, paulalim provebendo, et inlerdiiin simulando, 
forlissimam turrim elTecit : Geraccnses omnes suis adulalionibus ri 
Tavoribus sibi attrabens, et sacramentis datis et acceptis in amicilia 
conroederans. Quod cum Corniti denuncialam Tnisset, iosolenliam ejus 
animadverlens, et in futurum limens, ne Torte fiducia tnrris in ali- 
quod deterius consilium reTerlerelur, torrira in modum domus habi- 
labilis deponere humililer jubel: increpans eum quod se inconsulto 
tale quid praesnmpsisset. Ille vero cum Jeracensibus eie. » Malaterra 
iib. 3, cap. 31. Caruso Bibl. hislor. tom. 1, pag. 220. 

(15) Vedi la nota 11 di questo capitolo. 

(16) «Comite vel barone viam unirersae carnis ingresso, tilii eo- 
rumdem, ani nepotes eorum recipere abhominibus sacramenta non au- 
deant nisi prius de sacramentis ipsis recipiendis ab eicellentia nostra 
prò ut morii est, obtentis, liccntia, et mandato. Quod qui conlraTe- 
cerit, tam Baroniam praediclam et pheudum, quam reliqua bona sua 
tani mobilia quam stabilia noveril publicanda. » Coostiiutiones Hegiii 
Siciliae Iib. 3, tit. 24. 
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sio (livielu furoii rinnovali da una praintiialicn del 14 giu- 
gno Hol (11). La dilTercnza poi Ira il giuramento prestato 
)iei feudi c quello prestalo pei sulTeudi era che se un suf- 
feudatario teiiea d’altronde un feudo direttamente della Cu- 
ria, non giurava di difendere il suo signore che subordina- 
tamente alla difesa del re (18). Questo noi osserviamo nel 
giuramento prestato dal Vescovo di Catania all'Arcivescovo 
di Morreale inserito sopra (19). Questo era per altro l’uso 
dei feudi per dritto comune, come ci vien fatto di leggere 
nelle Assise del regno di Gerusalemme (20). 

In quanto poi al modo di prestare e l'omaggio ed il giu- 
ramento si rileva dagli atti dei tempi che fu sempre per- 
sonale. Personale intendiamo nel senso che dovea il feu- 
datario inginocchiarsi dinanzi al suo signore e pronunziare 
i due sacramenti nella forma descrittaci daH’Abate Tclesino 
che sopra abbiamo rapportato. Il capitolo Voknles del re Fe- 
derico ne fa fede pei suoi tempi (21). Ivi è detto : i et in 
manibus nostris fìdclilalis et homagii praestet solilum jura- 
mentum.z Prosicgue il citato diploma di re Ludovico del 1333 
copialo dal Hongitore (22), in cui si legge che llermanno 

(t7] Primmaiiche del Begno, tom. 1, peg. 386, tit. 70, priniin. 4. 

(18) Petrus De Gregorio De Concessione Feudi pari. 8, quaest. 10, 
n. 1. s Terlium jus reservatum eompeiens regiae Curiae est jus con- 
cedendi licentiam Gomiti vel baroni ad capiendum juramentum as- 
securationis a suis vassallis nam Comes seu Baro qui saccessit io 
Gomitata vel Baronia et caepit possessionem, ac etiam praestitit ju- 
ramentum (idelitatis, et babuit renovationem, seu notam investiturae 
infra tempus legitimum, non potest petere juramentum assecurationis 
a suis vassallis sine espressa licentia et mandato regia , aiias lam 
Comitatus quam Baronia, quam reliqua bona sua mobilia et stabilia 
venlont pubblicando etc. » Gregorio ubi supra. 

(19) Vedi questo stesso capitolo all'indicazione della nota 9. 

(20) Assisae Regni Hierosolimitani cap. 19B, S 27. Caneiani Leges 
Barbarorum voi. 5, pag. 153. Edii. Venetiis 1792. 

(21) Testa, Capitala Regni Siciliae tom. 1, pig. 60. 

!'22) Vedi la nota It di questo capitolo. 
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ropprcsenUinte dei Teutonici si era rccniu olla presenza del 
re, ed avea praticalo il giuramento e l'omaggio nelle sue 
mani, colle mani e colla bocca: r Hemiannus in nostri prae- 
senlia conslitutus in manibus noslris praestitil Odelitatis cor- 
porale et debitum juramcntum ac manibus et ore homagiuin 
ferii secundum formara eie. (23) a PiPtro Gregorio celebre 
giureconsulto e pubblicista ft-a il secolo deciraoquinlo e de- 
cimosesto ne fa anche testimonianza pei suoi tempi. Nella 
sua famosa opera De Conceesione Feudi egli scrive : i Li- 
cei autem hoc juramcntum lidelitatis vel homagium secun- 
dum varias regiones et consucludincs locorum vario modo 
praestatur, consuevit tamen in hoc regno praestari domi- 
no viceregi nomine regiae migestalis per feudatarium ge- 
nibus flexis ante cum, et factis scripturis de dclinendo feu- 
dum ad regium servitium juxta formam juris feudorum, 
Constit. et Capit. regni et concessionis feudi, et inde ma- 
nibus ejus junctis in manibus ejusdem Domini Proregis, et 
illis prius per feudatarium deosculatis idem Dom. Prorex 
admittit eumdem ad osculum pacis (24). n Finalmente que- 
sta idea si scorge nel cap. 126 di re Filippo I, ove si tratta 
del dritto che dovea esigere il portiere regio per tenere i 
guanti ed il berretto del feudatario nell’ allo che prestava 
il giuramento (25). Questo per ora in quanto aU'omaggio 
e al giuramento di fedeliii : proseguiamo intanto la rasse- 
gna degli obblighi e passiamo al terzo per indi ritornare 
sul primo e sul secondo. 

11. Il terzo obbligo dei feudatarii era l’ investitura. La 
^investitura consisteva in una rinnovazione di titolo che il 


[23] DipIoraa regis Ludovici, Mongitorc, Monumenta nisturica Sacrai* 
Uomus Mansionìs Ss. Trinitaiis pag. U8 c 09. 

(24) Petrus De Gregorio, De Concessione Feudi part. 8, quaest. IH, 
nani. 4. 

(23) Testa, Capitala Regni Sicilise toni. 2, pag. 324. 
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signore concedente faceva al successore nel feudo dopo la 
morte del suo autore. E siccome iieiraccordarc questa rin- 
novazione veniva in esame la legittimità del dritto di co- 
lui die la chiedeva, così la regia Corte che era interessata 
alla riversione dei feudi (26), ne aveva costituito un obbligo 
nei successori dei feudatarii. 

La cerimonia che adempiva quest'obbligo nei primi tempi 
della fcudaliià era per dritto comune tutta simbolica. Il 
signore facea costituire alla sua presenza quegli che pas- 
sava ad investire c gli dava in mano o un bastone o una 
spada 0 una coppa d’oro. Talvolta e pii ordinariamente 
gli presentava un ramo d’ albero che chiamavasi fcèluco: 
parola che portava il senso di una promessa data ed ac- 
cettata (27). Le investiture più solenni poi si facevano per 
Lanceam et Confanonum, come quella di Errico V impe- 
radore data al popolo di Cremona per la loro città all'an- 
no 1195 (28). Quelle dei prelati si faceano poi coll’anello c 
col baculo (29). Ma per quanto noi ci fossimo ingegnali 
di sapere se fu tale in Sicilia la cerimonia della investitura 
nei tempi normanni, tutto ci è riuscito inutile. Nessuna sto- 
ria 0 cronaca , nessun diploma , nessuna carta accennano 
ad investiture simboliche. Del resto è ben facile di sup- 
porre che essendo introdotto sin dai tempi del conte Rug- 
giero nella nostra isola l'uso di spedir privilegi (30), si 
sieno anche per le investiture usate pergamene c carte da 
servir come titoli perpetui ai feudatari!, c da valere come 

(26) Rivtriione dat Ialino rtvtrlere: ritorno dei feudi atta regia Corte- 
Vedi it cap. 9 di quest'opera. 

(27) Vedi la nota di Giorgio Eceardo al tit. 4 delle Leggi Saliche. 
Canciani Leges Barbarorum loin. 2, pag. 74. 

(28) Muratori, Antichità Italiane Dissrrl. XI. 

(29) Caudini Codci Siculus lom. 4, pag. 231. 

(30) Ijt Sicilia Sacra di Rocco Cirro olTre quanlitii di diplomi sin 
dalle prime concessioni di feudi. 
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plonicnio ni libri <lplla regia Corte. Questa nostra suppo- 
sizione viene anche alTorzata dal celebre giureconsulto n 
]>ubblicistn Pietro Gregorio, il quale, vivendo poco dopo 
il IjOO, dice d’essere stato sempre costume di usar privi- 
legi c d’averne veduto degli antichissimi, ove erano inseriti 
di uno in uno tutti i privilegi delle investiture passale sin 
dalla prima concessione del feudo, t Ohm in hoc regno 
rcnovalio investiturae fiebat inserto tenore privilegii seu 
primae concessionis feudi una cum omnibus aliis investi- 
turis successive diverso tempore pctitis et concessis a pri- 
mo acquisitore feudi usque ad ultimum possidentem : et 
ita vidi plures renovationes in vesti turnruni antiquo tem- 
pore facias (SI). » Questa testimonianza del Gregorio ci as- 
sicura maggiormente della nostra idea, in quanto egli fu 
profondo scrutatore delle cose antiche in fatto di feudi. 
Più fondatamente poi argomentiamo che gli atti di investi- 
ture si sicno spediti dalla gran Cancellarla del regno, nello 
archivio della quale vediamo esistere titoli di concessioni 
di feudi, come fa anche fede il canonico Gregorio nella sua 
Biblioteca Aragonese (32), e nel di cui iilTizio il cap. 12 del 
re Giovanni (33) prescrive che si debbano chiedere e spe- 
dire le investiture. 

III. Gli obblighi dell’ investitura , del giuramento di fe- 
deltà c deir omaggio erano dovuti non solo in ogni pas- 
saggio del feudo da ogni successore o nuovo acquirente, 
ma ancora a ciascun nuovo successore nel regno dopo la 
morte del re. Questo si deduce dai capitoli 12 del re Gio- 
vanni c 21 di Carlo V ìmperadorc (3i), nei quali sono sup- 

(31) Petrus De Gregorio, De Concessione Feudi part. 8, quaest. 16, 
num. 4. 

(32) Tom. 2, datia pag. 433 in poi vedi te indicaiioni dei margini. 

(33) Testa, Capiluta Regni Siritiae tom. 1, pag. 437. 

(34) Teata, Capitata Regni Sicitiae tom. 1, pag. 437 e tom. 2, pa- 
gina 17. Vedi Prammatiche del regno di Sicilia tom. 3, Ceain. pag. 378. 



120 CAPITOLO VI. 

posti ppr ceni i One casi. È da saper parimenti die il giu- 
ramento e l'omaggio non solo si prestavano in (jiiesii pas- 
saggi, sia del feudo, sia del regno, ma ancora ed esseniial- 
inenle, fuori il caso del passaggio, dal primo concessiona- 
rio sulla prima concessione del feudo : concessione che era 
uso anche di chiamarsi col nome di investitura dacché si 
era investito di un feudo nuovo. Il non adempimento di 
questi tre obblighi finalmente, come già di tutti gli altri di 
cui parleremo appresso, portava la confisca del feudo (33). 

IV. Intanto, non ostante che la pena ne fosse così gra- 
ve, pur non di meno vi fu un tempo nel quale l’adempi- 
mento di questi obblighi venne a rilasciarsi in moltissi- 
mi feudatarii. E ciò non solo , ma non pochi fra essi si 
fecero lecito di ricevere il giuramento dai loro vassalli senza 
regio permesso, come avrebbe voluto la costituzione del- 
riiiipcrator Federico Cornile tei Barone tiam «niiersae car- 
ni$ (3G), sotto pena della pubblicazione di tutti i beni mobili 
c stabili. Ciò diè causa quindi che il regio fisco imprese tante 
devoluzioni di feudi contro un gran numero di baroni. Ma 
siccome il privare tanti feudatarii dei loro boni sarebbe stato 
dannoso alla nazione tutta, così il Parlamento all’anno 1432 
supplicò re Alfonso il magnanimo perchè si degnasse dis- 
porre a questo modo : che fossero rimesse le pene giù in- 
rorsc sino a quel tempo dai feudatarii ; che fosse tenuto da 
allora in poi ogni feudatario a chiedere la investitura c a 
prestare fideomaggio (37) infra un anno, un mese, una 
settimana ed un giorno ; che il Viceré dovesse concede- 
re r investitura, accettare il fìdeomaggio , e facoltarc gli 


(SS) Vedi il cap. 10 di qaest'opera. 

(36) Constitutioues Regni Siciliae lib. 3 , lit. 21. Vedi la noia IO 
di questo Rapitolo. 

(37) Fidtomnggio dal latino fiilehomagium parola composta dai vo- 
caboli fidei tt hoirwgium, fedeltà c omaggio. 
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investiti a ricevere il Odeomaggio dai loro vassalli : che so 
il Viceré non volesse concedere 1’ una nè accettar l’ altro, 
s’ intendesse conceduta ed accettato colla sola domanda, e 
data la facoltà d’accettare il fìdeoraaggio dai vassalli: che 
linalmento la pena di chi non chiedesse l' investitura in- 
fra r indicato termine non fosse altra che quella di pagare 
al regio fisco una intiera annata della rendita del feudo (38). 
Il re Alfonso a questa petizione rispose che rimetteva ai 
hmdatarii tutte le pene fin' allora incorse : che fossero que- 
sti obbligati a chiedere l' investitura infra un anno ed un 
giorno dalla pubblicazione di quella legge : che finalmente 
il Viceré l’ accordasse "se fosse chiesta in regola e secondo 
il dritto, c che non raccordasse se ne avesse una causa 
giusta e ragionevole , c che occorrendo portasse la qui- 
stione dinanzi il Sacro Regio Consiglio (39). 

(38) Cip. 4S2 del re Alfonso. Testa CapituU Regni Siriliie tom. i, 
pig. 379. 

(39) « Placet Regiae Hajesuti quod propter investitoram tempore 
debito non petitam, et juramentum fidelitatis eidem Majestati non 
obtatum, neqae praestitum et juramentum bomagii, seu assecurationis 
per Comites vel Barones a vassillis, ibsque regia licenlia habitum, 
vel eiictum, omnis poena prò bactenus commissis, vel omissis censea* 
tur et intelligatur remissa. Placet etiim regiae Uajcstqli quod de cae- 
tero Vicerex, vel ejus locurotenens, infra annum et diem ab baerede 
vel successore defuncti feudatarii requisitus, teneatur concedere diclain 
inveslituram , et recipere juramentum fidelitatis, juribus Curiae, et 
alterius cujuscumque semper salvis ; interim vero successor possit ca- 
pere succcssionem Marchionatus, Comitatus et Baroniae, et per Coriam 
impedivi non possit: et eliam concedere literas assecurationis juita 
formam juris, et Constitnlionuin regni , nisi subsit justa et rationa- 
bilis causa praemissa, non concedendi vel recipiendi: de qua si occurre- 
rit, servalis servandis incontinenti fiat discussio in Sacro Regio Consi- 
lio : et auditis partibiis, reddatur jus: qui quidem annus incipiat cur- 
rere bis, qui bactenus investituram non pelierunt et juramentum non 
praestitcrunt, a die publicalionis praesentium capitulorum in regno Si' 
riliae. » Gap. 452 di re Alfonso. Testa Capitala Regni Siciliae tom. 1, 
pag. 379. 
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Ma questo capitolo non avea provveduto a tuttociò a cui 
bisognava provvedere. Se passavano immuni da devoluzioni 
lutti coloro che avrebbero domandato la investitura nelle 
debite forme , non era cosi per coloro che non potevano 
chiederla, perchè non trovavano o non avevano ì loro an- 
tichi privilegi c titoli di possessione. Lo sle.sso Parlamento 
del Uj 2 dunque si fece ad implorare dal re Alfonso che 
venissero rinnovali tulli i titoli feudali tanto a coloro che 
presentassero i loro privilegi , quanto a coloro che non 
avendo privilegi , giustificassero d'aver posseduto i feudi, 
dei quali si trattasse, per il corso di trenfanni (iO). Il re 
Alfonso compiacente a questa dimanda, c forse per la tran- 
quillitù del regno, accordò la petizione , con che i nuovi 
titoli di coloro che non ne presentassero, dovessero portar 
la clausola prò se al suis haeredibus ex suo corpore legi- 
time descendpilìbus; ila (amen quod vitanl jure Franco- 
rum (41). In esecuzione di questa legge, ossia di questo 
capitolo di re Alfonso aH’anno 1433 furono rinnovati i ti- 
toli di tulli i feudi di Sicilia. Il libro che riuniva questi 
titoli si chiamò libro delle Confirme compreso in diversi 

(40) C«pit. 456 di re Alfonso. Testa CapUuIa Regni Siciliae pa- 
gina 382. 

(41) « Placet regiae Majeslali confirmare et de novo concedere eis- 
dem Praelalis, Harchionibus , Comitibas, Baronibns, et fcudalariis, 
eonim Harebionatus, Comitatns, Baronias, et fenda, hoc est hsben- 
tibus de eis privilegia, sen rontractus, sccondum formam eornm pri- 
vilegiornm sen contractuum, et non babentibns privilegia de novo con- 
cedere prò se et snis haeredibus, ex sno corpore Ipgitime descenden- 
tibos; ita tamen qnod vivant Jure Francorum; nec non cabellas, her- 
bagia, terragia , et carnagia , per eoa ant per eornm predecessores . 
a viginti aonis citra quovis modo exactas et possessas; dnmmodo non 
sit aliquod membrorum de cabella novi tareni, et etiam conlìrmare, 
et eis de novo concedere in territoriis eornm jura dohanae et baju- 
lationis, salvis juribns competcntibus partibus privalis. > Cap. 456 
di re Alfonso. Testa Capitola Regni Siciliae tom. 1, pag. 382. 
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volami, che noi abbiamo osservalo csislcnto ancora nel Gran- 
de Archivio di Palermo. 

Intanlo il Parlamento rimasto deluso nella sua domanda 
di restringere la pena dell’ inadempimento degli obblighi 
che aveano i feudatarii, al pagamento di una sola annata 
dei fruiti del feudo (42), non depose cosi facilmente la sua 
idea. E siccome un altro reclamo gli urgea di faro intorno 
all’obbligo dell’ investitura, dacché essendo uso allora d’in- 
serir nelle nuove investiture tutte le investiture passate a 
rimontare sino alla prima concessione, e i drilli della re- 
gia Cancellaria, a questo riguardo, erano perciò in quell’ c- 
poca divenuti strabocchevoli ed insopportabili (43), cosi 
il Parlamento tolse occasione da questo reclamo per rive- 
( nirc sul suo primo progetto. All’ anno 14S8 quindi esso 
supplicò il re Giovanni, chiedendo che fosse abolito l’obbli- 
go della investitura a riguardo di coloro ì cui autori l’avean 
presa per loro e loro successori: che restasse l'obbligo del 
solo fideomaggio, ossia giuramento di fedellA ed omaggio, 
da tenersene notamenlo negli alti del Protonolaro , colla 
corrispondenza di un drillo di grana dieci per ogni onza 
che rendevano i feudi, per i quali si prestava il fideomag- 
. gio, a favore del Protono toriato, e grana cinque per ogni 
onza a favore della Cancellarla per il registro : più, final- 

(42) Capii. 433 di re Alfonso. Testa Capitala Begni Siciliae tom. 1, 
pag. 379. Vedi la nota 39 di questo capitolo. 

(43) « Olim in hoc regno renovatio investiturae Qebat inserto tenore 
pririlegii, seu primae concessionis feadi una cuni omnibus alìis in- 
vestituris , successire direrso tempore petitis et concessis a primo 
acquisitore feudi usque ad ultimnm possidentem , et ita vidi plnres 
renovationes invcstilurarum antiquo tempore factas , quod non eral 
nisi occupare membranas in registris et reiterare concessa, el tue- 
etsiivt caiuare majoret expiniai, et multiplicare tot renovationei, quod 
crai quasi reddere io infinitum : propterea successii in hoc regno d. 
cap. regis Joannis etc. » Petrus De Gregorio De Concessione Feudi 
p. 8, quaest. 10, n. 4 , pag. 374, col. 1. 
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niente che coloro i quali non curassero di adempiere questo 
obbligo non fossero condannati che alla pena di corrispon- 
dere un’annualilA della rendita del loro feudo (44). A questa 
petizione re Giovanni sanzionò l'abolizione dell’ investitura, 
con che invece di questa si dovesse prestare il fideomaggio 
negli stessi tempi, c colle stesse condizioni sotto lo quali si 
avrebbe dovuto chiedere la investitura : sanzionò parimenti 
che se no fosse dovuto stender notamento negli alti della 
Cancellarla e del Protonotaro : sanzionò finalmente che se 
non si prestasse infra il termine voluto dal capitolo 4.v2 
di Alfonso, la pena non fosse altra che la perdita di due 
annate di rendila del feudo, c non si venisse alla confisca 
se non quando trascorressero ancora altri tre mesi da quel 
primo termine, senza che il feudatario avesse adempito al 
suo obbligo (45). 

D’allora in poi giusta il capitolo 12 del re Giovanni i 
feudatarii non ebbero piò obbligo d' investitura, ma segui 
l’uso che i nuovi possessori dei feudi toglicssero il solo 

(A4] Capit. 12 di re Giovanni. Testa Capitula Begni Sicitiae tom. 1, 
pagina 437. 

(45) « Placet regiae Majrstati, quod Harrbionrs, Comites, Barones, 
et rcudatarii non teneantur petrre seu capere investituram , etiam 
propter mortem domini regis Alpbonsi : et ei hoc nnllatn inrurrant 
poenam : sed loco investiturae prarstetnr et praeslare teneantur jura- 
■nemum et huinagium lìdclitatis et vassallagii sub eisdem tempore et 
discussione, quibus petenda, et praestanda erat investitura; et quod 
IÌ3t nota apud acta Cancellariae et Protonotarii cum solutione, ut sup- 
plicatur: et placet etiam regiae Slajestati , quod propter lideboraa* 
gium omissum praestari infra tempus statntiim non incurrant aliam 
poenam, nisi amissinnis reddituum duorum annorum ipsius Marchio* 
natus, Comitatos, Baroniae, vel aiteriss feudi ; et si post lapsum tem- 
poris, infra quod praestandum erat iidehomagium, facta prius requi- 
silione inde ad tres menses dicti Harchiones, Comites, Barones, feu- 
datarii non praestiterint fidehomagium, eo casu incurrant poenam per- 
ditionis et amissionis feudi. » Capit. 12 del re Giovanni. Testa Capitola 
Regni Siciliae tom. 1, pag. 438. 
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ridcomaggio, scnz'allro (4G). Ciò non ostante bisogna avver- 
tire ed osservare che il privilegio spedito al nuovo pos- 
sessore del feudo, onde servirgli di titolo, prosegui sem- 
pre a chiamarsi inteètilura sino airaholisione della feuda- 
lità (47) : forse perchè non lasciava di contenere l’ asser- 
zione della morte del feudatario c la giustificazione del drillo 
successorio di colui a cui si spediva il privilegio: conte- 
neva pure la fede d'essersi prestato l’omaggio ed il giura- 
mento di fedeltà come le antiche investiture: contenea in 
line la grazia del re a consentire il possesso del feudo a 
colui che la domandava : e tutto ciò perfettamente come 
ora nelle antiche investiture. La dilTcrenza che passò tra 
le investiture anteriori al 1458 o le posteriori, fu quella 
sola , che nelle anteriori s' inscrivano tutti i privilegi di 
uno in uno avuti dai predecessori nel feudo a rimontare 
sino al primo : nelle posteriori al contrario nessuno di tali 
privilegi. È troppo necessario far questa dilucidazione, per- 
chè si possa capire come il cap. 12 di re Giovanni abbia 
abolito r investitura, c frattanto si parla d’ investitura nel 
cap. 21 di Carlo V (48) , ed in altri capitoli c prammati- 
che del regno (49). Che anzi per rendercene persuasi noi 
stessi abbiamo cominciato dal portare uno stretto esame 
nei libri della reai Conservatoria c nei libri della Can- 
cellaria del regno , che si troviino nel Grande Archivio 
di Palermo, tanto sulle investiture anteriori al 1458, che 
sulle posteriori, ed abbiamo rinvenuto il saputo risultato. 

(46) Vedi Prammatiche del Regno tom. 3, Cesio, pag. 376 e aegoeoti. 
Prammatica dei Duca di Uzeda in data del 1688. Vedi pure Candini 
Godei Sicolus lib. 34, Ut. 2, definii. 3, tom. 4, pag. 232. 

(47) Mia osservazione sui volumi delia materia esistenti nel Grande 
Archivio di Palermo, e comune testimonianza del linguaggio d’uso net 
tempi coevi alla feudaliti. Vedi te due note seguenti. 

(48) Testa Capitola Regni Siciliae tom. 2, pag. 17. 

(49) Vedi Prammatiche del R^no tom. 6, pag. 40. 
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Non oslanle perù il cap. 12 di re Giovanni, ed il cap. 4S6 
di re Alfonso, ai tempi di Ferdinando II, si era tentato di 
costringere i feudalarii a presentare tutti i loro antichi pri- 
vilegi. L'autore di questa pretesa fu Giovan Luca Barbe- 
ri (30), scrittore del celebre Capibretio, il quale volea ciò 
per meglio documentare la sua opera. Na il Parlamento 
del 1315 supplicò debitamente il re Ferdinando II, ed ot- 
tenne giusta provvidenza alla esorbitante pretesa (51). 

V. Queste furono le vicende dell’ obbligo dell’ investitu- 
ra, ed in questi modi vi erano e vi furono obbligati tutti 
i feudatarii del regno. La sola classe di feudatarii esclusi 
da quest' obbligo furono gli Ecclesiastici, come Arcivesco- 
vi, Vescovi, Abati e Prelati di ogni sorta. Di questo fatto 
si assicura il capitolo 319 di re Alfonso (32), in cui ap- 
pare, che non ostante la vecclila consuetudine negativa vo- 
levano gli ullìziali del Fisco obbligarveli, c che re Alfonso 
consenti alla petizione del Parlamento del 1437 , di non 
essere gli Ecclesiastici soggetti a quesi’obbligo. 

(50) Giovan Loca Barberi m Proenratore fiscale del regno sono re 
Ferdinando il Cattolico circa il iSOO. Forse per il sno talento di ri- 
cercare, 0 pare pel suo genio di fiscaliizare, egli scrisse on'opera nella 
quale rendeva conto e notizia di tatto lo stato readale, delle vicende 
e delie trasmissioni dei fendi nelle diverse famiglie, aggiangendovi 
intanto non poche sue considerazioni dirette a promuovere ragioni di 
reversione alia corona. Questo libro il suo autore intitolava Capibrt- 
vio. Il Capibrevio intanto fu causa di lamento per quasi tutti i ba- 
roni del regno, i quali riuniti nei due Parlamenti del 1S09 e del ISIS, 
ne reclamarono al re, ed il re dispose che non si dovesse tenere al- 
cun conto delle osservazioni del Barberi. Il Capibrevio non essendo 
stato mai pubblicato per le stampe , rimane ancor manoscritto nel 
Grande Archivio di Palermo, ma ne corrono alquante copie per le Bi- 
blioteche dei privati. Vedi Gregorio Considerazioni sulla Storia di Si- 
cilia lib. 6, cap. 5. Mongitore Bibl. bistor. voi. 1, pag. 347. Testa 
Capitala Regni Siciliae tom. 1, pag. 5SS, S86 e 587. 

(51) Vedi il cap. 109 di Ferdinando II il Cattolico. Testa Capitula 
Regni Siciliae tom. 1, pag. 386 e ^87. 

(32) Testa Capitala Regni Siciliae tom. 1, pag. 414 o 415. 
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VI. II quarto obbligo dovalo dai feudalarii, a meno cbc 
non si fosse dispensato, sia nella concessione del feudo , 
sia dopo qualche tempo (53), era il servizio militare. Que- 
st' obbligo può dirsi essere stato una conseguenza dei primi 
tre, e principalmente del giuramento di fedeltà col quale 
ogni feudatario si obbligava a servire il suo signore ne‘ 
bisogni che egli avesse potuto avere di ajuto e di difesa. 
Esso era nello stesso tempo il principale ed il più essen- 
ziale degli obblighi feudali, dacché la storia c' insegna che 
i feudi furono in certo modo uno stipendio del servizio mi- 
litare prestalo e da prestare, o anzi che i feudi fUron sta- 
biliti da loro origine perché un signore potesse trovare 
pronte all’occasione di una guerra tante braccia per quanti 
fossero i feudatarii che lo riconoscessero (54). 

IVoi abbiamo monumenti che ci attestano essere stato in uso 
questo servizio in Sicilia sin dalla prima epoca normanna, li 
monaco Halalerra scrive che il conte Ruggiero, per intrapren- 
dere la spedizione di Malia, chiamò il servizio dei suoi mili- 
ti (55) , e che in un’ altra spedizione intimò al servizio 
delle armi tutti coloro cui aveva conceduto dei feudi nella 
conquista di Partenico e di Cortito. c Sicilienses ergo mi- 
iilcs suos, quibus jam imparlierat possessioncs insulac, quan- 
tura subjugavcrat, apud Parihenicum et Cortilum dimittens 
Jacensibus infestos beri praccepit : ipsc cum Calabrcnsibus 
Cinisum, qui siiuiliter conira se rccalcitrabat, obsessum va- 


(53) « Eodem modo potest etiam rei concedere feodeurio rem eli- 
quam in fendo ita quod ad nnllam aerritinm militare teoeatnr, io 
aliis tamen non eiceptis, nec cipresso coocessis remanebit, nt fen- 
dnm cnm oneriboa et qualitatibus saia. Et non solnm poterit rei boc 
ab initio concedere feudatario, sed ctiam ei post facto militare aer- 
vitinm impositum saper fendo remiitere. » Petrus De Gregorio De 
Concessione Feudi p. 1, quaest. 0, n. 3 e 4. 

(54) Vedi il cap. 1 di quest'opera. 

(55) Halaterra lib. 4, cap. 16. Caruso Bibl. bistor. tom. 1, pag. 235. 
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dit (5C). » Cosi il conte Ruggiero, e così i suoi successori, 
dei quali sarebbe lungo c superHuo ricordare i diplomi in 
cui è fatto cenno di questo obbligo (57). A tal riguardo 
per avere un' idea del rigore col quale si esigeva questo 
servizio ai tempi normanni bisogna leggere la costituzione 
MuUer quae dolarium del re Guglielmo (58), ove è ordi- 
nalo che era obbligala a prestarlo anche la vedova del 
Barone che avea avuto costituito in dotarlo un feudo: t Ad 
submonilionem praelerea domini Baroniae, domina quae do- 
tariuin lenct, (tantum) gervitium Curiae tenetur praestare; 
quod si non praesiiierit, ter suhmonita per dominum po- 
terit dissasiri ctc. (59). n E veramente siccome il servizio 
militare era riguardalo un peso intrinseco del feudo, cosi 
portava con se la pena della caducità pei trasgressori (60). 
Questo era per altro l’uso generale in tutti i paesi ove cran 
feudi in queU'cpoca, come abbiamo dalle Assise del regno di 
Gerusalemme, dalle Costituzioni dell’ impero di Romaula, 
e dalle altre leggi contemporanee (CI). 

VII. Per quanto però si abbia memoria che ai tempi nor- 
manni i fcudalarii sieno stali obbligali al servizio militare, 
non v’ ha carta ciò non ostante che spieghi di sapere come 
ed in qual modo era regolalo questo servizio, in quali casi 
e per quanto tempo abbia potuto essere richiesto, o in che 
guisa abbia dovuto essere prestalo. Un solo diploma dato 

(56) MiUterra lib. 3, cip. 20. Ciraso Bibl. hislor. tom. t, pag. 213. 

(37) Vedi Gregorio Coosidcrazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, ca- 
pitolo 4, vedi pure i documenti, che verremo esponendo in seguito 
di questo capitolo intorno allo stesso obbligo del servizio militare. 

(68) Constitutiones Regni Siciliae lib. 3, tit. 16. 

(59) Vedi la nota 58 precedente. Vedi pure Constitutiones Regni Sici- 
liie lib. 3, cip. 20. Constit. Quamplurium regni noitri, ove sono auto- 
rizzati i Baroni di riscuotere l’adjutorio dai loro vassalli per il servìzio 
militare. 

(60) Caudini Godei Siculus tom. 4, pag. 23S. 

(61) Vedi Canciani, Legu Jiarbarorum. 


Digilized by Google 


OBBUGBI DEI mOATARIi 129 

al 114S dal re Ruggiero in Calabria dice, che ivi la terra 
di Sinicri fu conceduta coll’obbligo di servire per un me- 
se (C2). Questo documento però non solo non è accompa- 
gnato da alcun altro, ma è straniero alla Sicilia. Se dun- 
que non è stato il tempo che ce ne ha rapilo la memo- 
ria, è naturale il credere che nei primi tempi della feuda- 
lità tutto sia stalo regolato dalla prudenza e dalla giustizia 
del signore diretto, c che ciascun feudatario in sul prin- 
cipio di questo stabilimento si sia fatto un pregio di ser- 
vire quanto più e quanto meglio fosse possibile il suo do- 
mino, senza ricercare limiti airadempimento d’un obbligo 
tanto essenziale alla sua condizione. È vero che il canonico 
Gregorio nelle sue Considerazioni sulla Storia di Sicilia (G3) 
si studia di dimostrare che i re normanni no aveano fissato 
il modo , il tempo ed il valore ; ma egli dovea avvertire 
che i documenti coi quali poi giustifica il suo assunto sono 
tutti 0 dell’epoca sveva o dcH’cpoca aragonese, o di paesi 
stranieri. Fra le altro cose egli si spazia sopra un argo- 
mento tratto da quel che fece Guglielmo il Conqubtatoro 
in Inghilterra. Questo però non sarebbe altro che un ar- 
gomento di verosimiglianza, il quale non darebbe nessuna 
certezza. D’ altronde quell’ argomento sopra Guglielmo il 

(63) ■ Et de pnedicla donailooe et concessione nostra serrire tenearis 
nobis in capite in partibns Caiabrìae per unnm mensem tantum cnm 
tnis expensis, et ex tane in aniea si fuerit necessarioin , debes nobis 
servire cnm stipendiis Curiae; et si aiibi quam in Caiabria faerit Cu- 
riae neeessarinm toum servitinm, debes semper a nobis accipere et 
babere stipendia, sicut moris est dari miliiibus. Et si Torte terra Si- 
meri, in cujus tenimento sant praedictae donationes, alieni fideli nostro 
concederetur, tu nibilomions Coriae nostrae in capite de dieto servitio 
tenearis. Haec antera omnia, homines, cnltnras, terras, molendina, et 
caetera pront prolegantnr , concedo perpetno et semper tibi et tnis 
haeredibns et snccessoribns etc. • Diploma riferito da Gregorio Consi- 
derazioni sulla Storia di Sicilia lib. 3, cap. 4, nota 80. 

(63) Lib. 2, cap. 4. 
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Conquislalorc non ha nulla di troppo persuasivo per cre- 
derò che il conte Ruggiero abbia imitato in ciò il suo illu- 
stre compatriotla (Ci). 

La prima epoca alla quale possiamo nTerire un tal quale 
regolamento del servizio feudale è l’epoca sveva. Questo si 
raccoglie non dalle Costituzioni imperiali, multe delle quali 
abhenchè trattino l’obbligo del servizio (63) pure non ne spe- 
cificano mai nulla di preciso, ma da alcuni passi della Cro- 
nica di Riccardo di san Germano, i quali riguardano gli an- 
ni 1223 c 1231. Ivi in un tratto è scritto che Timpcradur 
Federico intendeva il servizio di un milite come consi- 
stente in tre cavalli : in un altro si legge che l' istesso im- 
pcradore esigeva il servizio militare, e disponeva che ogni 
feudatario , sia Conte , sia Barone , dovesse servire con 
due cavalli ed un somaro forniti delle armi convenienti , 
e del necessario corredo per il corso di un anno, t Inte- 
rim dabit passagium duobus minibus mililum et fnmiliis co- 
rumdem in tribus passagiis, et prò milite tribù» equi» (GC). » 
Item mandai gcneralitcr universis, qui de feudis servire tc- 
nentur, tam Praelatis, quam cacteris aliis, ut ana deccm feu- 
da confcrant, de quibus Comes vel Baro, qui decem feudis 
praeerit, et pluribus, melior, nccnon ditior, qui inler par- 
isi) Non i possibile ptssar sotto silenzio nna osservazione sntle 
Considerazioni det Gregorio. Parlando egli di ciò che fece in Si- 
cilia il conte Ruggiero, ad ogni passo, ove occorre, ci stampa di es- 
sere stata sempre imitazione di ciò che fece Guglielmo il Conquistatore 
io Inghilterra. Quanto sia stucchevole questa idea, lascio al lettore di 
apprezzarlo ; tanto più perchè si potrebbe credere con più di natu- 
ralezza che essendo tanto Ruggiero che Guglielmo entrambi di Nor- 
mandia e contemporanei, e quindi educati agli stessi costami, poterono 
facilmente, senza consigliarsi l'un l’altro, agire similmente o quasi si- 
milmente in alquante cose. 

(65) Vedi Constitutiones Regni Siciliae Uh. 3, tit. 5, 15, 10 etc. 

(60) Riccardo di san Germano, Chronicon Siculum anno 1225. Ca- 
ruso Biblioth. bistor. tom. 2, pag. 571. 
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licipcs , cl posscssoros invcnielur. Eligi deboat , et laxiiri 
et praeparari se deboant in duobm equis, tomario uno, et 
armis, ac cacteris proportionalitcr, et habeant prò corredo 
uniut anni nnc. 1, ole. (67). » Quosto per l’epoca sveva, 
senza che potessimo aggiungere altro. 

Passando intanto all cpuca angioina noi troviamo un mag- 
gior dettaglio nelle memorie che ci ha tramandato il fa- 
moso feudista Andrea d’ Iscrnia, scrittore di quei tempi. 
Questo autore, nei suoi Commentarii alle Consuetudini feu- 
dali, accenna al servizio dei feudi di Sicilia, e scrive le se- 
guenti notizie : che nel regno di Sicilia in occasione di 
guerra i feudatarii erano obbligati a prestare il servizio 
militare con un numero determinato di cavalli per il corso 
di ire mesi a proprie spese : che questo servizio dovea 
prestarsi personalmente : che se non si prestava personal- 
mente, dovea prestarsi in denaro ‘ che il denaro da cor- 
rispondersi invece di servizio era di once dicci e mezza 
per ogni feudo : che ogni feudo allora costava del valore 
di once venti annuali: che perciò non rimanevano della 
rendita di quell’ anno che once nove e mezza : che se il 
feudo fosse senza vassallaggio dovessero pagarsi sole once 6: 
che se finalmente il feudo consistesse in una rendita annuale 
si pagavano once cinque, t Quando est guerra in regno, non 
alitcr si personalitcr vadit ad excrcitum, servici Iribut menat- 
bus de uno fetido ad expensas sui, scilicct vassalli et feu- 
datarii, ad ccrtos cquos sui, prò ut est inoris. Si persona- 
litcr non vadit sokil pecuniampro sercUio ex causa. Tunc 
quando pecunia solvitur prò scrvitio, dantur unctae deccin 
et medietas prò scrvitio, feudum communitcr est in regno 
de viffinti unciis annuii, et sic remanebunt sibi norcin et 
medietas.... Sed si feudum essct in terra non habcntc vas- 
te?] Riccardo di san Germano, Chronicon Siculum anno 1231. Ca- 
ruso Bibtiolh. hislor. lom. 2, pag. 600. 
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saJlos, soltcrel sex unciasj quia non potcst sibi subveniri 
a vassallis quos non habcl. Si vero cssct in pecunia, pula 
«leccm unciac annuac in tali doana , alias dumo , doncc 
exciderìt terra, quae Ubi proplerca assignetur, soke quin- 
que. tantum eie. etc. (G8). t Queste notizie scrive l’ isernia. 
La differenza principale a marcare tra quello che rapporta 
Isernia dei tempi angioini e quello che dice Riccardo di 
s. Germano dei tempi avevi, è quella che in quesU ultimi 
il servizio era richiesto per un anno, e nei primi per soli 
tre mesi. 

Per tre mesi infatti lo richieggono le leggi intorno al 
servizio feudale emanale dai re aragonesi. È speciale a que- 
sto riguardo il cap. 39 del re Giacomo (69). Questo capi- 
tolo comincia per fissare in primo luogo che nessun feuda- 
tario fosse obbligato a prestare il suo servìzio fuori i con- 
flni del regno : in secondo luogo che ogni feudatario fosse 
tenuto a servire per tre mesi col debito numero di miliU, 
c personalmente giusta l’antico costume. Poi passa a dis- 


(68) Andreas de Isernia Commentar, ad ConsneL fendales pag. 104. 

(60) « Barones et alii extra regni confinia non servire personaliter, 
nee adjomenta praestare cogantur. In casibns qnoque in quibos inter 
Regnam servire, vel adjumenta praestare tenentnr, servitia exbibeant, 
etadjamenta praestent antiqnitas consaeta, videlicel, quod personaliter 
scrviant tribas mensibos cam numero miiitum debitornm. Et si Torto 
ex aliqua justa rationabili et evidenti causa vel impedimento aliqui 
ex eis personaliter servire non possnnt, tunc in ipso necessilatis casu, 
prò singulis militibns, ad quos tenentnr, prò qoolibet trium mensinm 
pracdictorum, uncias suri tres et diroidium nostrae Curiae ponderis 
generaiis exolvant. Praedictum autem servitinm et adjuroentum per 
praedictos Barones fendatarius nostrae Curiae pracstari, et tieri volo- 
mus prò defensione terree nostrae, si contingat Begnum, vel partem 
ejus invadi invasione notabili, sire gravi, per quam dicto Begno pos. 
sit intervenire periculum, vel evidens imminere jactura : et haec ita 
de cactero inconcussa de mandato nostro scrvcnlur. » Cap. 39 Begis 
Jacobi. Testa Capiluia Begni Siciliae tom. 1, pag. 23 e 24. 
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porro cho so taluno per giusta , ragionevole ed evidente 
causa 0 impedimento non possa servire personalmente, al- 
lora debba corrispondere alla regia Corte la somma di 
once tre c mezza per ogni milito al quale Tosse obbliga- 
to. Le stesse condizioni anche suppose nel servizio feu- 
dale il re Federico 11 col suo cap. 29 (70). Che anzi lo 
stesso re Federico nei suoi capitoli 50 e SI (71), aggiunse 

(70J c Comites, Btrones, et feudatarios ipsos benignitate solita pro- 
sequi disponentes, volumus, quod si qoando nos extra regoum cum 
exereilu nostro contingerit feliciter proficiscì, nullas Comitum Baro- 
noni et reodatarioriim ipsorum cogatur invitus extra regnom se con- 
ferre nobiscum et cxercito memorato. Si vero intra regnom ad alias 
partes regni prò acqoisitione reliqoae partis regni ipsius, seu defeo- 
sione terrae nostrae ditioni snbjectae, nos conterre oporteat, teneatur 
quilibct praedictorum Comitum , Baronum et reodatariorom se cum 
eiercitu nostro in nostri comitiva conferve, et in praedicto exercitu, 
spatio trioro mensinm , numerandnm a die quo de domo sua reces- 
serit, soia aamptibns io nostro servitio coinmorari. Circa cujns tem- 
poris lapsom, si eos elegerimus in ipso exercitu retinere, stipendia 
competentia, et conrenientia , secondom quod habuerint comitivam, 
mandabimos eis integraliter eiargiri, sin aulem, concedemos eis licen- 
tiaro redeundi; ita qnod ab exercitu infra tale tempos recedant, prò 
soiilis dietis proBciscentis in Gne praedictorum iriom mensinm ad 
domos proprias sint rerersi, distantia locorum qiioromlibet perpen- 
sata. Si vero contingat nos personaliter non transire ad partes ìpsas 
rcsiduae partis regni, sed alium ioco nostri transmittere; nullas Co- 
mes, Baro, seu feudatarius teneatur personaliter post lapsum trinm 
mensiom moram trabere in servitium exercitus antedicli , qnanlum- 
cnroqne sibi per nostram Curiam donarelur, sed redeant juxta modi- 
fieationem termini supradicti. Et etiam quod nullus Comes, Baro et 
feudatarius cogatur ant teneatur aliquid soivere prò adducimento, sed 
personaliter ire in exercitu teneantur modo praedicto, nisi necessiiatis 
articolo, vel quavis alia justa causa forsitan impeditus, aliquem 
loco sui sufficieotem et idoneum mittere teneantur , vel adducimen- 
tum solvere, sibi eleclione servata, u Cap. 29 del re Federico. Testa 
Capitala Regni Siciiiae tom. 1, pag. 62. 

(71) Testa Capitnia Regni Siciiiae tom. 1, pag. 72. 
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lidie disposizioni per le quali se un feudalario, cui fosse 
intimalo il servizio, si trovasse fuori del regno, dovesse infra 
sei mesi ritornare, e che se non tornasse, il feudo sarebbe 
devoluto al figlio o alla figlia (72). 

Ma quello che si è osservalo sino al re Federico, a ri- 
guardo del rigore con cui in primo ed in principal luogo 
si esigeva il servizio personale, c non si ammetteva l’ad- 
doamento ossia la prestazione della lariffa stabilita (73), 
come abbiamo dal testé citato capitolo di re Giacomo, se 
non nei casi in cui per giusta c ragionevole causa i feu- 
datarii non potessero servire (74), si vede mancare ai tempi 


(72) ■ Si vero se conlulerinl extra regnum, ad redeuodum eis sex 
mcnsium tcrmioum indulgcmus, quod si infra dicium tempus minime 
redire caravcrinl, Comitatum, Baroniam, feudum, et prorisionem amit- 
tant, ipsis stalim ad nostram Curiam devululis etc. » Cap. SO Federici. 
« Huic Doslrae ordinationi lamen inserimus qnod si aiiqua personarum 
ipsarum propicr limorem delicli, a se forte commissi, de Siciiiae par- 
tibns et adjacentium instiiarum forte recesserit, et infra tempus, ut 
superios distinguitur, non redierit, Comitatus, Baronia, et ipsa pro- 
visio, non ad Curiam, sed ad liiium, vel ad liiiam, et in defectu ipsu- 
mm ad proiimiores ipsius, qui in feudis possunt, et debent succedere, 
devolvantur, etc. » Cap. 51 Federici. Testa Capituia Regni Siciiiae 
tom. 1, pag. 72. 

(73) Addoamento in latino Adohamentum da Adoha termine barbaro- 
Con questa parola s'intendeva quei tanto di ricompensa che ogni ba- 
rone pagava alla regia Corte onde esentarsi dal servizio personale. 
Vedi Gregorio Bibl. Aragon. tom. 2, pag. 470. Si chiamava pure adju- 
mento, adjumentum, come ce no dà esempio il cap. 39 di re Giaco- 
mo. Si chiamava pure adductmenlo, come ce ne olTre esempio il ca- 
pitolo 29 di re Federico. Si chiamava finalmente dritto di compoii- 
sione dacché il feudatario per esimersi dai servizio si componeva colla 
regia Corte : cosi si legge in nna prammatica del 1570 del marchese 
di Pescara. Prammatiche del Regno tom. 2, pag. 90, § 12. Vedi Gre- 
gorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 7, cap. 4. 

(74) Capitolo 39 di re Giacomo. Testa Capituia Regni Siciiiae 1 . 1, 
pag. 23 c 24. 
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di re Ludovico. IVcl Ì'M la regia Corte trovandosi nella 
necessità di commettere un' armata sulla piana di Melazzo, 
caso in cui avea dritto di chiamare alle armi i suoi feu* 
datarli, invece di intimare il servizio militare, chiama un 
addoamenU) generale, in cui ciascuno è lassato per ogni 
cavallo che avrebbe dovuto apprestare. Fa testimonio di 
ciò un documento intitolato Imperatum Àdhoamentum sub 
rrge Ludovico anno 13i3, esistente neirarchivio della gran 
Cancellarla del regno e riportato da Gregorio nella sua 
Biblioteca aragonese (73). Questo documento ofTre un’ in- 
duzione indubitabile che non ostante il tenore delle leggi, 
era sempre in facoltà del Sovrano, invece che esigere il ser- 
vizio, di riscuotere un addoamento generale per mezzo del 
quale potesse occorrere alle urgenze del regno. Ecco in 
fatti le parole del citato diploma : < Cujus juris adduamenti 
pecunia provisa est per Curiam deputari et converti debere 
in satisfactionem solidorum siipendialoruin Curiae, dcpula- 
Lorum per ipsam Curiam in frunteriis plani Mclatii etc (76).* 
Quest idea si raccoglie anche dalla Prammatica del Marchese 
di Pescara data al 1370, in cui è detto che i baroni pos- 
sono essere ammessi a composizione o in parte o in tutto(77). 
Un'altra induzione ancora si raccoglie dallo stesso diploma 
di Ludovico sulla quantità di denaro che dovea corrispon- 
dersi a titolo di addoamento per ogni cavallo che si era 
obbligato a prestare. Ed invoco che ogni cavallo vi si tro- 
vasse valutato per la somma di once tre c lari quindici, 
come dispone il citalo cap. .39 di re Giacomo (78), vi si 
vede tassalo per la somma di solo once tre : a prò equo 


(75) Tom. 2, pag. 470 e scg. 

(76) Imperatum Adobamcnlum sub rege Ludovico anno 1343. Gre- 
gorio Bibliolh. Aragon. tom. 2, pag. 470. 

(77) Prammatiche del Regno di Sicilia tom. 2, pag. 90. 

(78) Testa Capitola Regni Siciliae tom. f, pag. 23 e 24. 
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armato onc< 3 ; prò equo alforato unc. 1 et 15 (79). > 
Frattanto sia che lo leggi non avessero mai fissato espres- 
samente il numero dei cavalli da prestarsi, e quello che 
scrive Isernia, cioè che se ne doveano tre per ogni feudo, 
di once 20 (80), era soltanto un uso derivato dai costume 
generale degli altri paesi : sia pure che quel numero fosse 
stato fissato da qualche legge, ma che avesse sofferto delle , 
varianti interpretazioni, il certo si è che al 1458 il Parla- 
mento propose al re Giovanni una legge diretta a fissare 
il numero dei cavalli, nel senso di voler dirimcre una qui- 
stionc già da tanto tempo insorta e dibattuta. La legge di 
cui parliamo è il cap. 71 approvalo dal re Giovanni , il 
quale fissò irrevocabilmente e non ostante qualunque inter- -* 
prelazione, ad illuminare qualunque dubbio futuro, e ad 
evitare qualunque futuro pericolo, che i feudatarii per ogni 
feudo di once venti non dovessero dar servizio che con un 
solo uomo armalo. < Itero curo Marchioncs, Comites, Barones 
et feudatarii dicti regni tam ex Constitulionibus, quam etiam 
ex antiquissima et viridi observantia et consuetudine, prò 
dictis baroniis et feudis tencantur ad militare servitium; sci- 
licet prò redditu singulorum viginli unciarum ad unum 
cquum armatum , quod retro varie fkicrit interpretatum ; 
placcai regiae Majeslali illud interprctari sccundum veram 
inlerpretalionem, ad omnem futuri dubii clarilatem et fu- 


(70) La lista delfaddoameoto comincia cosi : 

Andreas Rnbeos miies prò e<]ais armatis qnainor. . 

Andreas de Ansatone prò equo uno 

Andreas de Gncrciis prò dnobns eqnis 

Anxaldns de Paclis prò dnobns eqnis cnm dimidio . 
Bartholomens de Maniscalco prò eqnis dnobns . . . 
Bartholomens de Sallimpipi prò eqno nno armato, . 
Franciscns Specialis miles prò equo nno alforato . . 
(80) Andreas de Isernia Commentar, ad Consnet. fendal 
Vedi la nota 08 di questo capitolo. 
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turi pcriculi evilationcm; scilicct quod intclligalur prò uno 
equo tantum cum uno homine tantum armato , ncc alilcr 
possìl interpretar!; nec alitcr pracdicti omnes ad dicium scr- 
vitium leneanlur : non obslanic quacumque alia in conlra- 
rium interprctationc de praeterito vcl de futuro. PUicei re- 
gine lUrycMati (81). » 

Se dunque per questo capitolo il scrriiio dovuto non 
consisteva che in un solo cavallo , cd un cavallo giusta 
la nota di addoamento (82) fatta sotto re Ludovico era las- 
sato per once tre (83), potremo senza dubbio ritenere la 
idea che il debito dritto di composizione in virtù di que- 
sto capitolo di re Giovanni era di tre once per ogni feudo 
di once venti. Ciò non ostante dopo il secolo decimoquin- 
to, 0 dal secolo decimosesto in poi raddoamcnlo ossia la 
composizione di un cavallo fu veduta costare once dieci 
e tari quindici, precisamente quanto era ai tempi di Iser- 
nia per tre cavalli. Questo non solo attesta il Hastrillo (84), 
scrittore fra il secolo decimosesto e dccimosetlimo, ma at- 
testano ancora i libri del servizio militare esistenti nel 
Grande Archivio di Palermo allora appartenenti alla reai Con- 
servatoria. In questi volumi dei quali, dopo la fùria po- 
polare del 1820 cd il terremoto del 1823, non ci restano 
che avanzi, si legge tanto del secolo decimosesto, quanto 
del decimosettimo e dccimotlavo, che per la composizione 
d’ un cavallo si pagava la somma di once dieci e tari quin- 

(81) Testa Capitala Segni Siciliae tom. 1, pàg. 467. 

(82) Vedi la nota 73 di questo capitolo. 

(83) Gregorio Bibtiot. Aragon. tom. 2, pag. 470. 

(84) « F.xcasantnr tamen plures a servitio personali, pront snnt mo- 
lieres vldnae, mioores annornm deeem et octo, in6rmi, decrepiti, ac 
alii qni ex necessitate, vel ex alia jasta causa impediti essent, et isti 
admitiantur ad compositionem, quae est nneiarum deeem et tareno- 
rum quindecim prò qnolibet equo etc. a Hastrillo de Magistratibus 
tom. 1, pag. 383, num. 440. 
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«lici sempre uniformemente (85). E ciò per quei feudalArii 
che non prestavano servizio elTcUivo, imperocché malgrado 
si bella comodità di cambiarlo per una somma tanto te- 
nue, c malgrado la noia che i baroni ne arcano manife- 
stalo nel parlamento del 15C3 (80), pure vi furono quando 
più 0 quando meno, coloro che non potendo esimersi dalla 
intima, prestarono il servizio materiale con cavalli. Nei ci- 
tati volumi del Grande Archivio noi troviamo presentazione 
di cavalli nel liiH, nel 1525, nel 1570, nel 105(, nel 1670, 
nel 1708 e nel 1710: anzi ogni libro di questi contiene 
una minuta descrizione non solo del numero dei cavalli che 
presentava ogni barone, ma più ancora la descrizione delle, 
loro armature, bardature e del costumo sul quale erano 
montati (87). 

(83) Mia osserTazione sui libri rignardaoli il servizio militare, esi- 
stenti nel Grande Archivio di Palermo. 

(80) Ciò si scorge dal capitolo 26 del re Filippo I. Testa Capitula 
Regni Siciliae tom. 2, pag. 233. a Per un capitolo dei regno (39 di 
Giacomo) è disposto che non si possa mai il servizio militare convo- 
care, eccetto in tempo che il regno stia in evidente pericolo di guerra, 
et invasione di nemici; acciocché ti Baroni, et quelli che sono obbli- 
gati ai detto regio servizio militare non sieno travagliati , et si tro- 
vino pronti a poter servire, quando efTettivameote occorresse il biso- 
gno : si supplica per questo la Hajestà Vostra, che si degni provve- 
dere et comandare che non si chiami detto regio servizio militare , 
eccetto in tempo di espressa necessitò di guerra , conforme a quella 
che dispone detto capitola del regno — Catholica et regia Majestas suo 
Proregi injunget juxta tenorem dicti Capitoli, ut sbsque urgenti ne- 
cessitate militare servitium non indicet. » 

(87) I libri di servizio militare che si trovano ancora esistenti nel 
Grande Archivio di Palermo sono i seguenti: 

lA9i presentazione di cavalli elTettivi. 

1523 presentazione di cavalli effettivi. 

ISSI composizioni. 

1370 presentazione di cavalli effettivi. 

1377 composizioni. 
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Dopo il 171G non si trovano clic noie di composizioni. 
L’ ultimo servizio mililarc reso dai fcudalarii dell’ isola al 
di loro signore fu nel 1799: e si può dire di esserlo sialo 
di una guisa tutta nuova pei costumi feudali, ma più con- 
sentanea ai tempi. In quell' epoca il bisogno di far la guerra 
era imponente. Si trattava che Ferdinando III avea perduto 
il suo regno di IVapoli, e bisognava reagire contro 1 Fran- 
cesi che glielo invadevano : si trattava pure che il regio 
erario non avea la possibilità di montare un’ armala suf- 
ficiente alla imprc^a. Qui i baroni dell’ isola offrirono di 
reclutare a proprie spese il numero di iiovemila uomini : 
ed il re accettò la offerta (88). Noi abbiamo detto che que- 

1614 composizioni. 

1636 composizioni. 

1646 composizioni. 

1694 presentazione di cavalli elTettivi. 

1638 nota di ciò a cui erano obbligali 1 feudatarii. 

1674 composizioni. 

1676 una lista di presentazione di cavalli eflTeitivi. 

1676 altra lista di composizioni per coloro ebe non presentarono 
cavalli. 

1678 nota di ciò a cui erano obbligali i feudatarii. 

1703 composizioni. 

1700 'composizioni. 

1708 una lista di presentazione di cavalli elTettivi. 

1708 altra lista di composizioni per coloro che non presentarono 
cavalli. 

1711 composizioni. 

1716 presentazione di cavalli cITetlivi. 

1719 composizioni. 

1720 composizioni. 

1730 composizioni. 

1733 composizioni. 

1 libri di presentazione di cavalli portano la descrizione delle bar- 
dature e delle armatore. Vedi Gregorio Ditcorti intorno alla Sirilia 
tota. 1, pag. 360. Saggio sulla nostra milizia ftwìalt in Sicilia. 

(88) Vedi Prammatiche del Regno tom. 5, pag. 74 nota (g). 
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9 lo fu un modo lullo nuovo di prestar servizio, primo per- 
chè furon presentale truppe mercenarie , secondo perché 
i feudatarii, giusta il capitolo 39 di re Giacomo, non sareb- 
bero stali obbligali a prestarlo che por lo urgenze del loro 
regno, c non per quelle di un altro ai cui bisogni in quella 
occasione servir doveva e servì. 

Ma pria di conchiudere questo cenno sull' obbligo del 
servizio militare , bisogna aggiungere ancora poche altro 
notizie analoghe al medesimo , e forse indispensabili per 
averne un' idea completa. Noi vogliamo dire sul punto di 
sapere se quest'obbligo era generale a tutti e a tutta sorta 
di feudatarii, o pur no. 

Vili. La prima notizia che ci si presenta a questo riguardo 
è che non ostante ToggcUo della feudalità fosse quello del 
servizio militare, pure vi erano dei feudi che in grazia de- 
gl’individui cui si concedeano, venivano dispensali da que- 
st’obbligo : purché, scrive il can. Gregorio (89), tale spe- 
cie di feudatarii avessero riconosciuto in caso di guerra 
con un segno qualunque il loro signore concedente, come 
per esempio colla presentazione di un falcone, o colla esi- 
bizione di un pajo di sproni o di guanti, o di altro coso 
simili. Difatti nelle note di composizioni, di cui sopra ab- 
biam fallo cenno, si vedono tassati sproni e guanti per co- 
loro, che avendone l'obbligo, non li presentavano : i primi 
per tari selle c mezzo , e se dovessero esser dorati per 
lari quindici : i secondi per tari otto, dodici o quindici se- 
condo la condiziono che avrebbero dovuto avere (90). Era 

(89) Considerationi salta Storia di Sicilia lib. 2, cap. 4 . 

(90) Nei libri del servizio militare esistenti net Grande Archivio di 
Palermo abbiamo trovato che un tal D. Antonino Paternò possessore 
del feudo di Manganelli per un pajo di sproni al 1708 pagò sette 
tari e mezzo : Che D. Andrea Castellet possessore del fendo del Monte 
per un pajo di sproni dorati ai 1394 pagò tari quindici. Cosi altri 
per due paja nel 1G76 pagò oncia una. Della stessa guisa un pajo di 
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per altro naturale che il conte Ruggiero o i di lui succes- 
sori nciramplitudine dei loro poteri avessero voluto e po- 
tuto dispensare taluni beneficiati dall’ obbligo del servizio 
militare personale. Noi ne abbiamo la testimonianza dei 
pubblicisti dei tempi posteriori. Pietro Gregorio autore del 
secolo decimosesto, nella sua operaie Concessione /'eudt(91), 
scrive non solo che l’obbligo del servizio poteva essere dis- 
pensato nel titolo stesso di concessione, ma che poteva es- 
serlo benanco con un diploma posteriore e dopo tempo (92). 

IX. Il can. Gregorio (93) intanto pretendo sostenere che 
quella dispensa di servìzio testò osservata per mera clemenza 
del sovrano in taluni feudatarii limitatamente, sia stata ge- 
nerale per tulli i feudatarii ecclesiastici ai tempi del conte 
Ruggiero. E poggia questo suo assunto sulla considerazìono 
che avendo il conquistatore ristabilito nell' isola la santa 
religione cristiana, ed avendo arricchito i prelati di tanti 
bencOcii per costituirli nella più gran possibilità di ben am- 
ministrare il culto divino, è difficile il credere che poi ab- 
bia voluto far servire i beni a ciò destinati per i profani 
usi della guerra. Questa però non è che una congettura : 
congettura tratta una delle rare volle (94), contro il suo 
costume, non solo in opposizione a ciò che avea disposto 
Guglielmo il Conquistatore in Inghilterra, e che disponc- 

gaanti al 1694 fù pagato tari otto : altro al 1676 fa pagato tari do- 
dici : altro tari quiodici. Intanto al 1708 ano stesso pajo di gaanti 
si vede pagato onie dieci e tari quindici : un altro onxe sedici. Come 
possano essere giustificate tutte queste differenze di prezzo non si ca- 
pisce : 0 che la condizione dei gaanti era differente , e noi non ab- 
biamo elementi onde svilupparlo: o che vi fosse errore di qualche co- 
pista. Sulla considerazione dell'ano o dell’ altro caso ci siamo con- 
tentati di scrivere la notizia a questo modo. 

(91) Parte 1, quaest. 9, num. 4. 

(92) Vedi la nota 63 di questo capitolo. 

(93) Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 1, cap. 2. 

(94) Vedi la nota 64 di questo capitolo. 
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vano Io Assise del Regno di Gerusalemme, come egli stesso 
riTcrisce (93), ma ancora in opposizione a quello che sorge 
da documenti troppo autorevoli intorno agli usi feudali ri- 
guardanti la Sicilia. Egli è vero che più di un diploma 
«lei conte Ruggiero offre d’aver dato dispense di servizio a 
persone ecclesiastiche, come per esempio nel 1092 all’A- 
hatc di S. Agata in Catania (9G) , come ancora nel 1093 
aH’Abate dei Ss. Pietro c Paolo de Itala (97), il quale ebbe 
imposto il solo obbligo di offrire al Vescovo due pani, o 
una cannata piena di vino, c di riconoscere i successori 
del concedente con una offerta di soli frulli cd ortaggi; 
ma per quanto questi documenti possano ricordare il fallo 
di talune dispense particolari, pure dssi non sun bastanti 
a far doteggerc per quei tempi un sistema generale cd as- 
soluto su tal riguardo. Il dato che i feudi erano la base 
del sistema di guerra di quei tempi, e che si concedevano 
aH'oggctlo di averne guerrieri ; il dato che nelle epoche po- 
steriori al Conte, e precisamente sin dal re Ruggiero, i feudi 
ecclesiastici furono soggetti al servizio militare, come prova 

(95) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. t, cap. 2, 
ed ivi nota 39. 

(96) Rocco Pirro, Sicilia Sacra, in Notitia Eeelesiae Catancnsis t. 1, 
pag. 623. n Quod Ego Rogerius Comes cum more mea et cum lìliis 
meis taicm.libcrtatem dedi praefato Monastcrio, ut Abbas Catanensis 
et monachi hujus Monasterii nomini nnqnam servirent de rebus Uo- 
nasierii tcI de possessionibus, nisi Dco et sanctis rjus. n 

(97) Rocco Pirro, Sicilia Sacra, in N'otitia Sanctorum Pciri et Paoli 
do Itala tom. 2, pag. 1035. « Videliret quod si aliquis Episcopus 
fpsius prorinciae applicuisset ad praedictum monasteriiim, praedicti 
Abbas et Conrentus debeant ipsum reripcrc cum gratta et brnedi- 
ctione, et traherc eis duos panes, sire cannalam unam picnam vino 
tantum, et non plus ego tamquam Dominus omnium locorum et lotius 
Insulse Siciliae volo et mando quod meus bacres gratiosc habeat ab 
eodem Monasterio olera et de fructibus, et quod non posset aliquid 
aliud ultra petere. nec habere ab eodem nionaslerio ctc. etc. • 
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c ilocumcnla lo slesso can. Gregorio (98) ; il dato final- 
mente che in tutti i paesi d'Europa ove esistevano feudi ec- 
clesiastici erano questi soggetti all’oLbIigo della guerra (99); 
lutto ci dà a comprendere che sin dalla istituzione della 
feudalità c sempre, questa specie di feudatarii fu obbligata 
a militare nelle guerre del suo signore, e che non vi sia 
stato mai luogo ad eccezione o a dispensa generale, l'cr 
altro noi abbiamo una legge del re Ruggiero, la quale ri- 
corda pei feudatarii ecclesiastici regalie uguali a quelle dei 
feudatari! secolari, ed una legge del re Guglielmo, che 
chiama il servizio degli ecclesiastici come chiama quello 
dei secolari ; e non troviamo intanto in alcuna di esse 
nulla di ciò che potesse far sospettare la recente inclu- 
sione dei primi nella legge pei secondi. La legge di Rug- 
giero è la cost. Scire rolumus (100), ove è proibita 1’ a- 
lienazione di qualunque effetto di regalia del principe. 
« Scirc volutnm Principes noslros , Comilcs, Barones, Ar- 
chiepiscopus , universos Episcopos et Abates quod ctc. » 
La legge di Guglielmo è la cost. Quamplurimum regni no- 
stri (101), ove è regolato il modo di esigere gii adjutorii 
dai vassalli, a De Praelatis tamcii Ecelesiarura statuimus ut 
in his tamen cnsibus ab hominibus suis adjutorium petant 
videlicct. Pro consacratione sua. Cum ad concilium a do- 
mino papa fuerint vocali. Pro tenilio excrcilus nostri; si 
quidem in exercilu nostro fuerint. Vcl si vocemus eos, vcl 
miscrimus eos prò senitiis noslris eie. » 

Del resto che i feudatari! ecclesiastici in generale, tranne 
qualche eccezione particolare, sicno stati obbligati dal re Rug- 


(08) Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 1, rap. 2. 

(00) Vedi Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. t , 
cap. 2, all' indicazione della nota 30. 

(100) Constitntiones regni Siciliae lib. 3, tit. 1. 

(tot) Ozostitutiones regni Siciliae lib. 3, tit. 20. 
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gicro in poi al servizio militare, non è soggetto di dubbio. 
Noi citiamo a questo riguardo le testimonianze di Mungi- 
tore (102), Isernia (103) e Gregorio tanto nelle sue Consi- 
derazioni (104) quanto nella Biblioteca aragonese (105), ove 
in un diploma del 1393, riguardante servizio militare e ad- 
doamenlo, sono annotati il Vescovo di Girgenti per presen- 
tare dieci balectre, e l’Arcivescovo di Palermo per otto ba- 
cinetli (106). E se pure si voglia credere che gli ecclesia- 
stici per il loro carattere di pace abbiano sdegnato di 
intervenire personalmente alla guerra ottenendo delle com- 
posizioni, noi possiamo attestare' di aver veduto nella sto- 
ria il vescovo di Catania Giovanni de Luna al 1334, co- 
perto d'arme e di cimiero, e con quindici cavalli di seguilo 
ncH'asscdio di Lcnlini col re Federico (107). Noi eonvengbia- 
mo che questo non doveva essere un fatto ordinario, ma 
ci basta di sapere che l’obbligo del servizio militare si esten- 
deva Gno in questa specie di feudatarii. 

X. E a questo proposito giova osservare, che era co- 
siffatto il rigore col quale il servizio miiiUire si richiedeva 
da ogni specie di feudatarii, che ebbe un tempo in cui vi 
furono obbligali non solo i reali infanti , ma eziandio lo 
regine per quei feudi che possedevano in concessione dal 

(102) Hongilore Bnllae et Privilegia Ecclesiae Panormitanae pagi- 
na 37 e 38. Diploma dell'anno 11S7. 

(103) Isernia Commentar, ad Consnetndines fendalcs pag. 200. 

(104) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 4 . 

(105) Tom. 2, pag. 480. 

(100) Villabianca JUemone Storiche sugli antichi Uffixii di Sicilia, pa- 
gina 19, scrive che bacinetti erano soldati armati di elmo e di co- 
razza come i moderni corazzieri. Hr. Testa intanto, Capitala Regni Si- 
ciliae tom. 1, pag. 141, dice che bacinetti erano lo stesso che galte. 
Quale sia la vera opinione fra queste non vogliamo per ora darci il 
peso di spiegarlo. 

(107) Gregorio, Discorsi intorno alla Sicilia, Saggio sulla nostra mi- 
lizia feudale in Sicilia tom. 1, pag. 370. 
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principe 0 per loro dotarlo o por loro camera. Questo era 
il sistema precisamente dei tempi aragonesi (108). Nella ras- 
segna generale dei feudi soggetti a servizio, che si fece sotto 
re Martino all'anno 1408, noi vi troviamo annotata la sere- 
nissima regina Bianca per molli feudi (109). 

XI. L’unica specie di feudatarii che non erano obbligati 
a prestare servizio alla regia Corte era quella dei posses- 
sori di suffeudi. Ma questa con troppa giustizia , poiché 
sebbene possessori di feudi, pure non riconoscevano i loro 
beneflcii direttamente dalla Corte, ma da un feudatario della 
Corte, al cui solo consenso doveano il loro contratto, ed 
in virtii del quale contratto potevano essere obbligati a ser- 
vizio (110). Infatti una legge del re Giacomo, che è ap- 
punto il suo cap. .34, dichiara esplicitamente che i sulfeu- 
dalarii non fossero obbligati al servizio militare , ma che 
vi fossero tenuti nel solo caso in cui d’altronde, a parte del 
suffeudo, tenessero un feudo dalla regia Corte (111). Del 
resto i suffeudalarii sino ad una certa epoca furono obbli- 
gati al servizio militare verso i loro signori ossia conce- 
denti; ma dopo la pubblicazione della costituzione Quia fre- 
quen/er dcll impcrator Federico (112), che proibì la contrat- 
tazione del servizio personale nelle succoncessioni, ne fu- 
rono dispensati (113). 

(108) Gregorio Consfdertziont salta Storia di Sicilia lib. 4, cap. 4. 

(lOOJ Gregorio Biblioth. Aragoo. tom. 2, pag. 493. Vedi pare ivi 
i documeoii a pag. S36 e seguenti, ed a pag. 841 e scg. 

(110) Vedi i capitoli 3 e 8 di questa opera. 

(IH) Capitolo 34 di re Giacomo. Testa Capitola Regni Sieiliae t. I , 
pag. 22. a Nullus sobfeudatarius de Tendo, quod ab alio Teodatario 
nostro teneat, compellator jure Curiae nostrae servire. Sed si aliquod 
aliod feodum a nobis tenet in capite , ex eo Curiae nostrae serviat, 
ut tenetur. » 

(112) Constitutiones Regni Sieiliae lib. 3, tit. 9. 

(113) « Quia frequenter sub pTaeteitu liciti illicituro attentatur, viam 
ontnem et materiatn fraudibus praecludentes, Dccerniinus nemini li- 

10 
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Questo è quel che concerne il serrizio militare: 6n qui 
sul quarto obbligo a cui erano tenuti i feudatarii. 

XII. n quinto obbligo degli stessi feudatarii era quello 
dello Adjutorio. 

È a sapere che presso quasi tutti i paesi feudali era 
costume dei feudatarii di contribuire una tangente per cia- 
scuno al loro signore a titolo di servizio nella occorrenza 
d’una spesa straordinaria che le forze della sua finanza 
non poleano sormontare. Questi casi , come abbiamo da 
Surita, da Seldeno, da llume e da Blach.ston (114) erano, 
0 r incoronazione del re , o il doverlo redimere se fosse 
fatto prigioniero dai nemici , o il matrimonio della figlia, 
o il dover decorare il figlio del cingolo militare (115). Ora 
un simile costume che costituiva un obbligo dei feudalarii 
è osservalo anche della stessa guisa nel regno di Sicilia. 11 
documento pih antico da cui si cava questa notizia è un 
diploma del re Guglielmo li dato a 25 agosto 1176 (116), 
ove lo stesso re Guglielmo, mentre dichiara esente l’ Arci- 
vescovo dì Horreale da qualunque servizio, si rìserba in- 
tanto dagli altri Baroni non solo il servizio militare per la 
custodia del regno, ma benanco il servizio per la solenniii 

cere occasione alicujas terree , vel fendi, qnod teneal rei recipiat a 
Comite, Barone, sen Milite, vel persona ecclesiastica ani etiam sacca- 
lari, conventione qualibct, qnovis jaris solemnitate vallata, personam 
propriam aliquibiis servitiis obligare, et sic sub occasione hojas, ad 
allerius commendationem, seu dominium convolare, sed tantum red- 
ditns in pecunia, vel rebus aliis, prò eo, quod receperit, agnoscal. 
Nos etenira qui sumus Domini persooarum , absque nostrae sereni- 
tatis assenso, personas servitiis perpetuis aut conditionibns nolumus 
obligari. » Coostilotiones Regni Siciliac lib. 3, lit. 9. 

(114) Gregorio Consideraiioui sulla Storia di Sicilia lib. 2, tit. 4, 
nota 44 e 4S. 

(119) Vedi Gregorio obi sopra. 

(116) Giodice, Bullae , et Privilegia Ecclesiae et Archiepiscopatus 
Montis regalis pag. 3. 
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(Icirincoronozionc, e per luU’altre soicnnilà: « Do baronibus 
aulcm nobis^ct haeredibus nostris ac ulilitato regni nostri 
servilium reservanius, ut quotiescumque videlicct prò cu- 
stodiis maritimae Siciliae, vcl cxpcdilione facicnda, scu prò 
solemniis coronaiionia nottrae, seu olita BokmniUUUtua coe- 
kbrandiè, aut prò oJtia senilm nostris a nobis, vel hae- 
redibus nostris etc. s È vero che questo documento non 
accenna ad altro caso speciale che a quello solo dell’inco- 
ronazionc, lasciando un’oscurità sugli altri, ma noi possiamo 
avere una sicurezza che i casi indicali in generale nel di- 
ploma di Guglielmo sieno quegli stessi da noi enunciati , 
dacché corrispondono perrctlamento con quelli voluti dai 
primi sette capitoli di re Giacomo (117). I casi ivi con- 
templati son questi: 1° l'incoronazione del re: 2° la re- 
denzione della persona del re , se fosse fatto prigioniero 
dai nemici : 3° la decorazione del cingolo militare del fra- 
tello o del figlio del re : 4° il matrimonio della figlia u 
della sorella del re. 

Ma se questa specie di servizio ossia questa sovvenzione 
ncll'cpochc normanna c sveva venne limitata ai soli casi in- 
dicali non fu cosi nei tempi susseguenti. Nel capitolo 1° di 
re Giacomo è riferito che ai tempi angioini essa si era ri- 
dotta continua ed intollerabile (118). E siccome gli stessi casi 

(117) Testi Capituli Bcgni Sicitiie tom. 1, pag. 6, 7 e 8. 

(118) « Et ad tollenda subjectorum graTamina, et vitanda pericuir, 
<]oie collecuruiu oneribus, quibus fideles nostri Regni Siciliae ulini, 
tempore quondam CaroliComitisProvinciae, bostis nostri, diversimode, 
et intollerabiliter gravabantur , in eodem regno diversis guerraruiii 
discriminibus lacessiti, materiaro tnrbationis, commotionis et scan- 
dali attulerunt, ab ipsarum collectarum grivaminibus, quae inler alia 
potissima, et principalia fore censentur, consulte providimus iiicboan- 
dum, ut ea per nostrie liberalitatis et prorisionis remedium enervata, 
et destructa noscantur, quae totius scandali materiam potius et ge- 
ueralius ministrabint. a Cap. 1 Regia Jacobi. Testa Capitula Regni 
Siciliae tom. 1, pag. 6. 
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che obbligaTADO i feodaUirii a questo servizio, parimenli 
chiamavano tulio il popolo alia contribuzione della collet- 
ta , cosi ne era venuto tanto disordine che , come scrive 
Fazzcllo (119), bisognò, per comporlo, l’opera del re Pietro 
nel suo primo arrivo in Catania. In conseguenza di questi 
abusi fu che re Giacomo nei cenhati suoi primi sette capitoli 
ridusse ai soli qualU-o casi da noi indicali questo ramo di 
pubblica contribuzione (120). 

Del resto noi non sappiamo se nei tempi normanni e avevi 
quest’ obbligo fosse costituito da un servizio personale o 
da una contribuzione in danaro. A questo riguardo nei no* 
stri archivii non si son trovali finora documenti. Solo è 
presumibile Tullimo partito, dacché tutti i quattro casi esi- 
gevano delle spese , c dacché nei tempi posteriori noi 
vediamo concretato quel servizio in una contribuzione in 
danaro.il capitolo 1 dello stesso re Giacomo (121) fissa la 
quantità di questa contribuzione da pagarsi in massa da tutto 
il regno. Ma dall’epoca in cui il Parlamento introdusse di 


(119) Faxzello De reftiu Sieulii Deca 2, lib. 8, cap. 4 , e lib. 0, 
eap. 1. 

(120) Vedi la noia 118 di questo capitolo. 

(121) ■ In praedictia enim casibos, proni qnalitas lune imminentis 
casns exegerit, licei nobis, et baeredibns nosiris in eodem anno sob- 
ventiones imponere, ac esigere a sobditis; dummodo prò invasione, 
defensione, sen rebellione praedictis, ant redemptione jam dieta, quin- 
decim millinm, prò militia qninqne inillinm, et prò maritagio qnin- 
qne roillinm unciarnm anri aommam, snbventiones nniversales totins 
Sicitiae aliqnatenos non excedant. Et si Torte uno eodemqne anno ali- 
qui ex casibos ipsis occnrrerinl , in anno ipso prò ono ex ipsis ca- 
sibns, qni tonc occorrerent, juila qualilatem ipsius praescripto modo 
una tantnm sobventio iroponator. Acquisita vero aliqna parte regni 
praedicti, liceat nobis et nostris baeredibns prò dictis casibos, sicnt 
prò rata contigerit , praedielas snbventiones imponere , et esigere a 
subjeeiU regni praedicti modo praedicto. » Cap. 7 Regia Jacobi. 
Testa Capitala Regni Siciliae tom. 1, pag. 8. 
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offrire esso stesso le contribuzioni del regno ai bisogni del 
sovrano, fu costume in simili casi di presentare dei donati- 
vi (122) convenienti e sufficienti alla urgenza ebe si espo- 
neva. Koi no abbiamo esempi! in quasi tutti i parlamenti 
del regno sino a concatenare cogli ultimi (f23). 

Questa è la conoscenza che noi possiamo dare di un tale 
servizio. Del resto il nome di Àdjutorio che gli abbiamo 
imposto per ispecialità di linguaggio c per distinguerlo dal 
servizio feudale militare , col quale non vuole esser con- 
fuso, è tratto dai titoli 20 o 21 del lib. 3 delle Costitu- 
zioni del regno. De AdjtUoriia eligendi» ab hominUma, e de 
A^uloriia prò milUia frairi», nei quali sono chiamate A((/u- 
lorti quelle contribuzioni che riscuotevano i feudatari! dai 
loro vassalli in casi perfettamente simili (124). 

Ecco quali erano gli obblighi dei feudatarii, c dei quali 
ci si conserva la memoria. Omaggio, giuramento di fedeltà, 

(1S2] DonaUvo si chiansva ■nticameatc an'oSierUi in danaro che il 
Parlamento facara al Be onde occorrere ai bisogni della soa persona, 
della eoa famiglia e dello stato. Vedi Masbel Governo di SieUia cap. 40, 
pag. 84 e seg. Vedi pure Hongitore Pariamenli di 5ietiin t. 1, pag. 78. 
L’epoca alla quale si può riferire il primo uso di offrir Donativi pei casi 
dell'adjuiorio è quella del secolo decimoquinto. Il Parlamento del 1457 
offri al re Alfonso un donativo di fiorini 300 mila, e più di altri 60 
mila, per armamento di quattro galere onde riunirsi all'armata da spe- 
dire contro il Torco. Vedi il citato Masbel pag. 88. 

(123) Vedi i due volumi dei Patiamenti di Sicilia del Mongitore, e 
i due altri terzo e quarto riuniti posteriormente al Mongitore. 

(124) I casi contemplati in queste due costituzioni sono : 

1” prò redimenda persona domini si forte ab inimicis nostris in 
servitio nostro captus fuerit. 

2* prò faciendo filio milite. 

3° prò maritanda Alia vel sorore. 

4° prò emenda terra prò nostro servitio etc. 

8° prò militia fratria. 

V'banno altri casi riguardanti gli ecclesiastici. Vedi Constitutiones 
Regni Siciliae lib. 3, Ut. 20 e 21. 
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investitura, servizio mililaro ed adiutorio. Per Tinadempi- 
mento di questi obblighi i feudalarii incorrevano la cadu- 
cità dei feudi. Quindi so negavano di rendersi mallevadori 
per il loro signore, se non prestavano servizio militare senza 
una scusa legittima , se non prendevano l' investitura , se 
non davano l’omaggio ed il giuramento di fedeltà, se si fa- 
cenno rei di fellonia, per una di queste cause perdevano 
i loro feudi (125). Forse chi sa quanti altri ve ne fossero 
la cui memoria non è pervenuta sino a noi. Un antico docu- 
mento parla di una contribuzione che i feudalarii pagavano 
per ragione di demanii e camere loro (126). Ha nient’allro 
che questo. Noi quindi conchiudiamo il nostro capitolo sogli 
obblighi, per passare all’altro intorno ai dritti dei feudatari!. 

(125) Ctodiai Cod. Siculoa lib. 36, tit. 6, tom. 4, pag. 202. Vedi 
il cip. 10 di quest'opera. 

(126) Vedi Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, 
cap. 4, nota 48. 
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I. Dritto di proprietà sui prodotti dei fendo — II. Dritto di riseao- 
tere pobbiicbe imposte sulle popolaiioni dei feudi — III. Priviti- 
Te — IV. Servisii — V. Adjntorii feudali — VI. Abusi feudali — 
VII. Dritto di ammioistrare giustizia : mero e misto impero : sue 
vicende — Vili. Questo dritto anche nei feodatarii ecclesiastici — 
IX. Dritto di esser giudicati della Corte dei Pari — X. Dritto di con- 
vocare la Corte dei Pari» XI. Dritto di rappresentanza nei Par- 
lamenti. 

I. Non è possibile dar principio a questo capitolo intorno 
ai dritti che godevano i feudatarii nella lor qualità, senza 
non cominciare a far capo di quel dritto che sorgeva diret- 
tamente e primieramente dalla concessione del feudo. Esso 
era il dritto di proprietà del cespite infeudato c il godi- 
mento tanto dei frutti naturali quanto dei frutti civili che 
questo avrebbe potuto in qualunque modo produrre. In tal 
dritto era comune ai proprictarii possessori d’ogni specie e 
generale ad ogni sorta di feudatarii. Esso era il primo ed 
il più bel vantaggio dei feudi: esso formava per il più delle 
volle la fortuna dei feudatarii (1). 

(1) Bisogna dire per il più delie volle, poiché non di rado il feudo 
concesso era di poco valore. 
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II. Ma qncllo cho consisteva in questo solo dritto pei 
feudi semplici, veniva costituito ancora in diversi altri pei 
feudi di territori! con vassallaggio e con popolazione- Que* 
sii feudi davano ben altri dritti a godere ai loro posses- 
sori, e dritti forse talvolta da valere assai più che la pro- 
prietà materiale del feudo. 

11 primo fra questi era quello di esigerne delle contri- 
buzioni pubbliche. In un diploma del 1134 riportato da 
Pirro (2) si legge che Gualtieri di Nantes signore di Naso 
cedeva al vescovo di Patti la terza parte degli introiti che 
gli dava il mercato del suo vassallaggio. Da un altro di- 
ploma del medesimo anno 1134, riportalo dallo stesso Pir- 
ro (3), si ha notizia che Adclasia moglie di Riccardo Avenello 
avea conceduto alla chiesa di S. Maria di Adernò la facoltà 
di poter contrattare compre-vendite nei suoi domini! senza 
obbligo di pagar dritti di platea, ossia dritti di mercato. 
Ciò dà a divedere che il popolo dei suoi domini! andava 
soggetto a questa contribuzione. Lo stesso dritto di esen- 
zione si vede accordato in un diploma del 1 104 (4) da Tan- 
credi conto di Siracusa al vescovo di quella città, i Con- 
cedo quoque eidem Episcopo et successoribus ejus, et ca- 
nonicis ejus et quibuscunque homìnibus ejus per totam ter- 
ram meam, vias publicas, et aquas publicas, et introitus, 
exilus, et portus maris, et potestalem vendendi et emendi, 
et piscandi et venandi sine ulta cxatione pecuniac vel cujus- 
libet serviti! etc. > Una carta del 1224 esistente nello ar- 
chivio della chiesa di Cefalù, e riportata dal can. Grego- 


(2) Rocco Pirro, Sicilia Sacra, in Motiiia Ecclesiae Pactensis tom. 2, 
pag. 775. 

(3) Rocco Pirro, Sicilia Sacra, io Notilia Eccleaiae Catanensia tom. 1, 
pag. 628. 

(4) Rocco Pirro, Sicilia Sacra, in Notilia Eccleaiae Siracusanae tom. 1, 
pag. 619. E. 
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rio (3) ci fa sapere che la rendila riscossa dal vescoro 
sulla stessa citlà era di diecimila lari annuali, e che le 
sole gabelle in un anno ascesero a settemila e settecento 
lari. Abbiamo ancora da un’altra carta, tratta dallo stesso 
archivio, che il vescovo Basonc avea pubblicato nel 1170 
in Cefali! alcuni statuti per regolare la riscossione delle ga- 
belle, e precisamente per fissare in qual proporzione i bor- 
gesi e gli abitanti tutti delia città doveano contribuire i dati! 
sulle scannature, sui molini e sui forni (6). La terra di S. Mar- 
gherita rendeva al suo signore le mercedi e il plateatico, che 
era un dritto di mercato e di fiera che dovean pagare tulli 
coloro che ultimavano dei contratti di vendila dentro la citlà 

0 nel circuito di due miglia al di fuori di essa. Altrove 

1 vassallaggi corrispondevano la decima degli animali e dei 
prodotti della terra. Altrove erano soggetti ad altre impo- 
sizioni diverse ed anche pià aggravanti, come per esempio 
a quella sui bagni, cui soggiaceva il casale di Cata sotto 
il vescovo di Girgenti (7). Queste ed altre simili contribu- 
zioni , questi ed altri simili diplomi , che la nostra opera 
non ci permette di tutti enumerare, dimostrano che sin dalla 
prima istituzione della feudalità i feudatarii di vassallaggi 
ebbero costituita una rendita dallo imposizioni pubbliche 
dei loro domini! (8). 

Non però bisogna credere che l'imposizione di questi tri- 
buti fosse dalla sua origine in facoltà dei feudatarii o nella 
volontaria e libera loro determinazione. Da quello che pare, 
tanto dai sistema dei tempi, quanto dai diplomi di quella 
prima epoca, questo era un dritto che i feudatarii ripcte- 


(5) Consideruioni sali* Storia di Sicilia lib. 2, cap. 6, nota 9. 

(6) Gregorio Consideraiioni aolla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 6. 

(7) Gregorio Conaideraiioni aalla Storia di Sicilia lib. 2, cap. A. 

(8) Vedi Gregorio Consideruioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 6, 
ubi sopra. 
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vano dalla concessione del Principe. Ffoi abbiamo nei no- 
stri arcbivii dei documenti che dimostrano questo punto. 
Un diploma del ro Ruggiero dato al 1145(9), mentre ac- 
corda al vescovo di Cefalù rinvestitura di questa città, gli 
concede contemporaneamente tutte le rendite e i dritti che 
fino allora ne avea riscosso il concedente. < Concedimus 
prelatae Ecclesiae totaro civitatem Caepbaludi et mare cum 
eorum pertincntiis, quiete et libere possidenda, eique ut in 
perpetuum lam in temporalibus quam in spiritualibus obe- 
diant. Redditus quoque ac jura ipsius civilalis et roaris que- 
cumque ad noslram dominationem pcrtincnt largitone per- 
petua cidcro donamus. » Lo stesso assunto dimostra un al- 
tro diploma del 12G6 (10), in quella parte ove dice che il 
vescovo di Catania si trovava già da tempo in possesso 
della terza parte dei dritti di dogana di quella città (11). 
Questo anche prova un passo di Ugo Falcando, ove si rac- 
conta il reclamo che, durante la minorità di Guglielmo 11, 
Tacevano i terrazzani di Caccamo contro il loro signore Gio- 
vanni di Livardino, il quale a forza d’imposte prctendea 
esigere da ciascuno degli abitanti la metà delle proprio 
rendite, dicendo che questo era l’uso del suo paese, ossia 
della Francia (12). In questa occasione i Caccamesi sostene- 

(9) Rocco Pirro, Sicilia Sacra, in Notilia Ecclesiae Caepbalaeditaoae 
lom. 3, pag. 800. 

(10) Rocco Pirro, Sicilia Sacra, in Notilia Ecclesiae Catanensis tom.l 
pag. 838. 

(11) La parola Dogana Dohana importa dritto regio. Vedi Gregario 
Considerazioni snlla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 4, nota 6. 

(12) « Cojos rei magnnm illis visum est argnmenlum, quod Joannes 
de Livardino, cui rogatu Canccliarii terra Matthei Bonelli nnper data 
fnerit, oppidanos suos tantis aflligebal injuriis, nt omnium rerum 
mobilium, quas babebant, mediam parlein ciigeret : hanc enim esse 
suae terree consuetudinem aaserebat. At illi libertatem civium et op- 
pidanorum Siciliae practendentes , nollus se redilus ajebant , nnllas 
eiactionea debere , sed aliquoties dominis suis urgente qnalibet ne- 
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vano cho essi non erano obbligati a tante contribuzioni : 
ciò che non avrebbero potuto sostenere se fosse stato nella 
sola volontà del barone di imporre dazìi quanti ne volesse. 
D’altronde senza questi documenti è ben naturale il credere 
che un tal dritto ebbe ad avere un’origine nella concessione 
del Principe, imperocché in quei tempi in cui crasi già so- 
lennemente stabilito in Italia il princìpio che la imposizione 
dei dazii era un dritto di regalia, ossia del Principe, non 
poteva un privalo a qualunque titolo usarne se non rap- 
presentando per tal punto la concessione di qucsl’ultirao (13). 

III. Kè la sola riscossione delle imposte dirette formava 
il tutto della rendita che si ritraeva dai vassallaggi. I ba- 
roni aveano speculato per loro un’altra specie di proventi, 
per mezzo dei quali procuravano indircttaracnte quell’ au- 
mento di rendita che non poteano in quei primi tempi ot- 
tenere direttamente. Quest’altra specie di proventi fu ripo- 
sta nelle privative dei molini, dei forni, dei trappeti e di 
qualche altra cosa di simile. Nessuno polca macinare ulivo 
fuorché nei trappeti del barone: nessuno potea molir fru- 
mento 0 cuocer pane fuorché nei molini o noi forni del 
barone : nessuno del vassallaggio polca avere perciò né mo- 
lini, nè forni, né trappeti proprii (14). Un diploma esistente 
neH'archìvio della chiesa di Ccfalù, e riferito dal can. Grego- 
rio (15), ci racconta che Roberto di Monforle conte di Pe- 

cessiute, qiUDlom Tellenl spante et libera volanlate servire eie. » 
Ugo Falcandus Historia Sicitiae. Carnso Bibl. bist. lom. 1, pag. 47B. 

(13) I dritti di regalia farono fissati in Italia nella celebre Dieta 
di Roncaglia rinnila il giorno di s. Martino deli'anno 1158, per opera 
dell'imperslor Federico Barbarossa. Vedi Hnratori Annali d'Italia an- 
no 1158. Vedi il mio Potere legiilalivo ai tempi normanni n. 2. Vedi 
Consuetadines Fendorom Oberii de Orto lib. 2. til. 56. Quae »int 
tegaliat Test, accadera. tom. 2, pag. 1383. 

(14) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 6. 

(15) Considerazioni suiia Storia di Siciiia lib. 2, cap. 6, obi sopra. 
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traila essendo possessore di un molino nella vicina pianura, 
non solo proibì nel 1201 cbo in quello stesso luogo fosso 
fabbricato da chicchessia altro molino, ma ordinò bcnanco 
cbo i suoi vassalli della terra di Gratlicri fossero ivi esclu* 
sivamente obbligali a macinare i loro grani: ordinò pari- 
menti che ai trasgressori fosse applicala quella pena che 
sarebbe per pronunziare la sua corte di giustizia, t Neque 
nos ncque aliquis successorum nostrorum in flomara ipsa do 
cactero molcndinum audeat construcrc vel acdiflcare, et sicut 
olim bomines Gratlerii et totius lenimenti ejus in ipso mo- 
lendino solebant molcrc, sic de cactero molant, nec audeant 
ad aliud molendinum ire ad molcndum, qui, si invcnianlur 
alias ire, subjaceant poenis Curine nostrae (16). i Cosi i dritti 
di privativa speculali accrescevano semprepiò la risorsa 
della rendita che i baroni ritraevano dai lor vassallaggi a 
titolo di pubbliche imposte avute dalla concessione del 
Principe. 

IV. Il secondo dritto che godevano i baroni su i loro vas- 
sallaggi era quello dei servizi! cbo ne riscuotevano. Nella 
concessione del villaggio di Agriila avvenuta all'anno 1117, 
riferita da Rocco Pirro nella Sicilia Sacra (17), i suoi abitanti 
si vedono soggetti a zappare le terre del barone, ed obbligati 
nel tempo di seminarle ad apprestare ciascuno un'pajo di 
bovi per il corso di dodici giorni, e ventiquattro giornale 
di lavoro aH’cpoca della messe: piò, nel tempo della ven- 
demmia ciascuno dovea portare un cerchio per le botti : 
nelle feste di Natale e di Pasqua ognuno dovea offrire 
due gallino o qualche altra cosa di caccia : piò, doveano 
tutti pagar la decima delle capre c dei porci. Similmente 


(16) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 6, 
nota 14. 

(17) Rocco Pirro, Sicilia Sacra, in Notitia SS. Pelri et Paoli de Agro 
olim de Agrilla tom. 2, pag. 1030. 
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an altro diploma del 1100 (18) appresta, che avendo il 
conte Ruggiero conceduta la terra di Mandanici colla fa> 
colti di potervi chiamare abitanti, prescrisse che ciascuno 
di essi fosse obbligato a dare al barone due lavoratori 
per ogni mese, e a recargli una gallina per la festa di 
Pasqua, ed un’altra per la festa di Natale. Anche di più 
pesanti servili! ò a credere che fossero stati aggravati gli 
abitanti di Librixzi dal Monastero di Lipari loro signore. 
11 canonico Gregorio (19) trascrive un diploma in latino, 
tradotto dal greco, esistente nell’ archivio della chiesa di 
Patti, dal quale si scorge che quei terrazzani avanzarono 
nel 1117 dei reclami all’ abate Ambrosio per diminuire 
le loro gravezze ; che l’ abate chiamò a consiglio i suoi 
monaci , ed a voli comuni fu deliberata una riduzione in 
questi sensi : che gli uomini tutti di Librizzi in ciascun 
mese potessero lavorare per conto proprio tre settimane, 
ed una settimana In servizio del monastero- Di questo al- 
leviamento si tennero cosi grati quei vassalli , ebe onde 
segnare la loro gratitudine per tanto benefizio, si obbliga- 
rono volontariamente ad altre quaranta giornate di trava- 
glio coi propri! bovi nel tempo della semina, ad una nel 
tempo della messe, e a tre per la vendemmia, olTrendo di 
tutto ciò mallevarla (20). 

(18) « Qoilibet hibititor omni mense dire debel daos bomines ha- 
btutores, per totam tnnum vigioii quatuor laboratores , et in fasto 
NatiTìtatis Domini portare nnam gallioam, et io Pascali; similiter et 
alia aervitia Monasterii Tacere sine pigritia, qnemadmodnm serviebant 
mese Hajestati. a Hocco Pirro, Sicilia Sacra, in Noiitia S. Hariae An. 
nnnciaiae Handanicbi tom. 2, pag. 1047. 

(19) Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 1, cap. 8, nota 8. 

(20) « Hos quidem cnm consulnissem, et in meam sententiam fra- 
tres omnes inivissent, decreri ut Libricienses facerent prò serriUo pro- 
prio et filiorum suorum bebdomadas tres, et io servitium Monasterii 
bebdomadam unam. Hoc vero concessi et conOrmavi ex proprio meo 
coosllio et Toluntate et suprascriptorum omnium monaebomm omni- 
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Nè questi servizìi debbono esser confusi con quelli che 
erano obbligali a rendere i villani annessi ai feudi che si 
reputavano come cose ad essi inerenti (21). Questi servizii 
ne erano un che di separato nascente, non dalla proprietà 
inaterìnle delle terre feudali, ma dal dominio eminente della 
signoria tramandato dalla concessione del Prìncipe. Una carta 
del 1240 riguardante il casale di Sinagra, riportata dal ca- 
nonico Gregorio (22), fa marcare chiaramente che i servizii 
dovuti dai villani erano ben difTereiilcmcnte valutati da 
quelli dovuti da tutt’altre persone libere che allora si chia- 
mavano borgesi (23). Ivi dopo d’essere stati annoverali i scr- 
viziì dei villani si prosieguo : t item Burgenses duodecim 
qui reddunt curine annuatim prò assisa eorum ad idem pon- 
dus tarenos auri Iriginla octo, et prò carissia dictas sexa- 
ginta sex tempore zappuliandi et zappandi vineas, aestimatas 
ana dietas deccm prò tareno uno, quae sunt ad idem pon- 
dus tareni sex et grana duodecim. t Lo stesso si scorge da 
un’altra carta del 1262 esistente nell’archivio delia chiesa di 

bas hominibas Librici!. Ipsi autem boc adfecti beneficio, adjanieront 
nobis prò monasterio ex propria eleetione dies qaadraginta ad semi- 
nandum cum propriis jugis bovum, et unum diem ad measem, et trea 
dies ad vendemiaro, vet ubi exiget servitium Monasteri! : de qua re 
dederunt nobis Gdejussores etc. » Gregorio Consideraiioni sulla Storia 
di Sicilia lib. 1, cap. S, nota 8. 

(21) Sotto la denominazione di Filtoni s'intendono oggi gli addetti 
alla coltivazione al servizio o anche all' abitazione d'una villa. S' in> 
tendevano cosi slmilmente altra volta. Ma sotto il sistema feudale 
quella parola aveva anche un senso più specifico per indicare indi- 
vidui dedicati al servizio dei feudi esclusivamente e qualche volta 
annessivi come cote che ne facesno parte , e trasmissibili coi fendi 
stessi. Vedi il cap. 14 di quest'opera num. 2. 

(22) Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 6, nota 19* 

(23) Borgiri sotto il sistema feudale si chiamarono quelle persone 
che non erano nè villani nè feudatari! di qualunque specie. Vedi il 
cap. 14 di quest'opera num. 2. 
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Messina, e riportala similmente da Gregorio (24). Essa ri- 
guarda il casale di Zaffarla soggetto aH’arcirescovo di Uessi- 
na , c vi si leggo che tutti quegli abitanti indistintameolo 
erano soggetti a diversi servìzii ed opere personali recat- 
tabili in danaro, come già abbiamo veduto nel diploma so- 
pra trascritto. 

V. Un terzo dritto dei baroni, oltre a quello dei tributi 
c dei servizi!, era quello degli ad\juU>ri feudali. È a sapere 
che per dritto comune in tutti i paesi ove erano feudi, i 
baroni nello loro straordinarie occorrenze chiamavano un 
sussidio dai loro vassallaggi. Cosi era in Francia, ove do- 
vendo un barone o armare cavaliere il primogenito, o mari- 
tare la primogenita, o riscattarsi se fosso fatto prigioniero dì 
guerra, richiedeva una somma dai suoi vassalli in contribu- 
zione (25). Cosi era in Inghilterra per casi pcrfetlamcnte 
simili, come si leggo nella Magna Carla del re Giovanni (26). 
Ora parimenti in Sicilia il sistema feudale avea introdotto un 
tal costume. Esso si chiamava adjulorio, come si vede dallo 
due costituzioni , una del re Guglielmo o 1’ altra dell' im- 
pcrator Federico, De Adjutoriis exigendièj e De Adjutoriià 
prò militia fratris (27) , ed era Gssato pei soli seguenti 
casi : per la redenzione del barone se fosse fallo prigionie- 
ro, per il matrimonio della Gglia o della sorella del barone, 
per il caso di comprare una terra in servizio del re, per il 


(24) Considerazioni snlls Storia di Sicilia lib. 2, cap. 6. 

(25) Gregorio Considerazioni snlla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 6. 

(26) « Rei non concedit alieni Baroni, qnod espiai auiilium de li- 
beris bominibus saia , nisi ad corpus sunm redimcndum , et ad fa- 
ciendnm primogenitum filium snnm militein, et ad primogenitam H- 
liam suam semel maritandsm, et boc Tariat per ratiunabile aniilium. 
Ne aliquis majns servitium faciat de feodo militis qnam inde debs- 
tnr. a Magna Charla regia Joannis, in Appendice ad Leges in Anglia 
conditas. Canciani Leges Barbaroram tom. 4, pag. 4l4. 

(27) Conslitutiones Regni Siciliae lib. 3, tom. 20 e 2t. 
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caso in cui il figlio del barone fosse per indossare il eia* 
golo militare (28). I feudalarii prelati furono ristretti ai casi 
della consacrazione, del trasferimento al papa in occasione 
di concilio, e di servizio militare (29). Questo dispose la 
costituzione di Guglielmo. Quella dell’ imperador Federico 
aggiunse il caso del cingolo militare per il fratello del ba- 
rone (30). Nella stessa costituzione di Guglielmo ci viene 
intanto il destro di scorgere, che prima di quella epoca I 
baroni abusavano di questo dritto tanto nel numero dei 
casi in cui lo riscuotevano, come nella quantità della som- 
ma che ne ritraevano. Difatti quella costituzione non solo 
comincia per annunziare che la sua ragione ne era la 
querela di moltissimi regnicoli, i quali lamentavano al re 
della esigenza capricciosa e delle estorsioni colle quali si 
prctendea esigere questo dritto , ma finisce per onlinare 
che i baroni nei casi descritti non richiedessero che un 

(28) « Pro redimenda persona domini, sì forte ab inimicis nostris in 
servitio nostro eaptas foerit, prò faciendo Silo milite, prò maritanda 
Olia vel sorore, prò emenda terra aidelieet, ea tantum alce, cnm cara 
emerit prò servitio nostro, vai exercilus nostri, a Constitutionea Se- 
gni Siciliae lib. 3, tit. 20. 

(20) v De Praelalis tamen Ecclesiamm atatnimas ut in bis tantum 
casibns ab hominibus suis adjutorinm petant , videlicet: Pro conse- 
cratione sua: Cum ad Concilinm a Domino Papa fnerint vocati: Pro 
servitio exereitns nostri, siquidem in exerelin nostro fnerint. Vel si 
vocemos eos. Vel miserimus eos prò servitiis nostris. Vel corredo no- 
stro, cnm in terris earum nos bospitari, vel corredum ab eia recipere 
contigerit. » Constituliones Regni Siciliae lib. 3, tit. 20. 

(30) « Comilibns, Baronibus, ac unirersis Hililibns Regni nostri, qui 
fenda tenent, concedimns faculiatem, prò militia fratria, cnm Comes, 
vel Baro aut Miles snls expensis mililem fecerit, ab hominibus suis 
adjutorinm esigere moderatum, prò facnitatibns homionm et expen- 
sarum eliam quantitale etc. a Constitutiones Regni Siciliae lib. 3, 
tit. 21. 
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atffulorio moderalo (31): alla quale moderazione lo impc- 
rador Federico, ncll'allra sua costituzione sullo stesso tema, 
aggiunse ebe la somma da riscuotere sotto quel titolo, fosse 
proporzionala alla facoltà dei contribuenti ed alia spesa 
da fornire (32). 

VI. Dopo l’epoca sveva, scrive il can. Gregorio nelle sue 
Considerazioni (33), la nostra storia non parla più di adju- 
torii , ebe anzi , come soggiunge in altro luogo lo stesso 
Gregorio (34), essendosi presentali due casi da riscuotere 
l'adjutorio, si ba memoria ebe non si sia domandato- Fra 
questi casi è celebre, a rapporto dei medesimo autore, quello 
avvenuto nel 1339 a Giovanni Cbiaramonle conte di Modica, 
il quale fatto prigioniero dai nemici nella battaglia di Lipari, 
onde ricomprarsi fu obbligato a vendere la sua Contea , 
mentre per la costituzione di Guglielmo avrebbe potuto co- 
stringere i suoi vassalli allo adjutorio. !Von ostante questo 
fatto però in una pandetta dell’anno 1529, riguardante tarilTa 
dei drilli della regia Cancellaria, si fa menzione dello adju- 
torio- a Pro sigillo licenliae concessac corniti seu baroni im- 
poncndi et exigendi in terris et casalibus suis adjuloriwn 
prò maritaggio suorum Tdiorum, et aliorum, prò qualibct 
uncia sic imposila solvalurlarcnus unus (35). s Ma cbecbò ne 
sia di questo diploma il certo è che non abbiamo notizia di 
essersi messo in uso nò contemporancamento alla sua pub- 

(31) « Quamplurium regni nostri Gdclinm ad nos quaereta pervenit, 
qood Praelati Erdesiarum , Comitcs, Baronrs, et Militcs in neerssi- 
tatibus suis prò siiae volunlatis arbitrio ab hominibns suis adjutoria 
eiigunt et eitorquent. Voirntcs igitur tam durac subjectorum nostro- 
rum oppressioni iniscricorditcr providcrr, statuimus etc... In omnibus 
praedictis casibus moderate tamen Domini ab eis adjutorium eiigant 
et requirant. v Constitutiones Regni Siciliae lib. 3, lit. 20. 

(32) Vedi la nota 30 di questo capitolo. 

(33) Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 0. 

(34) Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 4, cap. 4 , nota 44. 

(33) Testa Capitula Regni Siciliae tom. 2, pag. 471. 
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blicazioiip, nè poslcriormenle. Sicché noi portiamo opinione, 
non che l’adjulorio si sia in sostanza abolito, ma che es- 
sendo divenuto col tempo, invece di una prestazione straor- 
dinaria ed ammessa in pochi e rari casi, piuttosto una im- 
posizione ordinaria e perenne sotto altri titoli , se ne sia 
perduto o svialo il solo nome, e che poi d’altronde sia ri- 
masta a pesare, chi sa quanto più gravemente, sopra i vas- 
salli. La prova di questa nostra opinione è nell’abuso che, 
per le epoche posteriori alla sveva, vennero facendo i ba- 
roni dei loro drilli di riscuotere dazii e servizii, il quale 
abuso arrivò al punto, quando più c quando meno, di ves- 
sare i terrazzani in guisa tale a credere di buona fede che 
abbiano dovuto corrispondere assai più che le somme equi- 
valenti agli antichi adjutorii (36). 

E per vero senza venire a dettagli, il grado di abuso che 
attinsero i baroni nella epoca aragonese, imponendo ai loro 
vassalli sempre nuove gravezze o le antiche accrescendo 
di numero e quantità, fu tanto e così generale in tutta la 
Sicilia che giunse a provocare dal re Federico delle leggi, 
nelle quali non solo venne vietato a tutti i baroni, conti e 
chiese d’imporre al popolo nuove assise, ma venne ordi- 
nato parimenti che fossero abolite tutte quelle stalo im- 
poste nei tempi anteriori senza speciale mandato del Prin- 
cipe (37). Più severamente ancora re Federico proibì che 

(30) Dimostreremo da qai a poco quanto abuso fecero i baroni dei 
loro dritti. 

(37) « Statuimus qnod absque speciali mandato nostro aliquae As- 
siste in terris et locis Siciliae , quae soni Demani! nostri , sire Ec- 
clesisrum, Comitom et Baronom, de caetero non imponantnr; et si 
impositae fuerint amoTeanlor omnino, et in irritom rcrocentor. Sed 
si aliquae impositae et vendilae sant, de quibns facta sit sointio, li- 
ceal empioribus assisarnm ipsarum eas posse nsqoe ad lempns , ad 
qood venditae fuerint, rctinere. a Cap. 40 del re Federico. Testa Ca- 
pitola Regni Siciliae lom. 1, pag, 68. 
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per la rsaiionc dei dazi! fosso usato di arrestare la per* 
sona del debitore , o di levargli la roba del letto , o di 
toglier via le porte delle case, o di chiuderle e sigillarle, 

0 di demolire il tetto delle abitazioni (38). Il capitolo 43 
del medesimo re Federico, dichiarò anche esplicitamente 
che i baroni non potessero riscuotere dai loro vassalli altri 
dritti e tcrraggi fuori di quelli che si trovava d’avere im- 
posto il sovrano, e che se taluno controvenisse a quella 
legge incorrerebbe nella perdila del feudo (39). Ed intanto 
non ostante le peno fulminate da queste leggi, pubblicate 
al 1296, ristesso re Federico ebbe a sentire nel 1318 che 

1 baroni della valle di Mazzara aveano imposto un dazio di 
due grani per salma in ogni genere di viveri che gli esteri 
compravano nei di loro tcrrilorii (40). Intanto re Pietro II 
all'anno 1338 ebbe bisogno di fare delle esortazioni ai ba- 
roni della volle di Nolo, poiché i nuovi tributi e 1' accre- 


(38) « Item volumni, qnod prò sololione peconlie lubveniionis, *eu 
collecue Dallas de persona espletar, nec eiinde roba leeti aafera- 
tar, nec domns discooperiatar, nec portae remoreantar, nec claadan- 
lar, nec eliam sigillenlar. » Gap. 41 del re Federico. Testa Capitala 
Regni Siciliae tom. 1, pag. 69. 

(39) ■ Quod Donnallae personae babentes, et tenentes a Caria ter. 
ras, et loca nostri Dcmanii, non contentae recipere, et habere de ter- 
ris, et locis ipsis, ea tantum terragia, et jura, qaae Curia, dum ter- 
ras lenebat easdem, ex eisdem terris recipere consuevit, alteriora, et 
majora terragia, et jura ex eisdem terris recipiant , exigant , et re- 
qiiiront, statuimus, quod nullas ex eisdem personis, bujas terras, et 
loca tenentibas, aliqua alteriora, sea majora terragia, et jura, quam 
qaae in eis, et de eis, Curia, dum terras, et loca tenebat eadem, re- 
cipere consuevit, eiigere, et percipere liceat quoquomodo; et si ali- 
quis contrarecerit in praemissis , cadat a jure, quod habet io terris 
eisdem. > Cap. 42 del re Federico. Testa Capitala Regni Siciliae tom. t, 
pag. 69 e 70. 

(40) Testa, De Vita et rebus gestis Federici II Siciliae Regis pag. 27R. 



1G4 CAPITOLO VK. 

scimonlo dogli antichi clic essi avcan fallo, vessavano ol- 
Iremodo gli abitanti delle baronie (41). 

E bisogna dire, che tanto le iniposiiioni, quanto i scr- 
vixii furono recali al punto elio degenerarono dalla loro 
istituzione. In non poche terre baronali si era introdotto 
l’uso che ciascuno dovesse apprestare le sue vetture per 
trasportare i generi del barone , non ostante che talvolta 
servissero per gli stessi propriclarii , o che i propriclarii 
le avessero ad altri afliltato (42). In altre o forse anche 
nelle stesse terre baronali era proibito che i privali espo- 
nessero al mercato i loro commestibili se prima non fossero 
tutti venduti quelli del barone già esposti (43). Altrove i 

(11) Tabulariuro Civitatis S^racusaram pag. 24. 

(42) • Quia olim aliqui olllciales curiaics, poientes, el tliae perso- 
nal sub ralione corumdeni causa equilandi, ipsi, vel eorum familiae, 
vel dererendi eorum arnesia, aninialia noslrorum fìdclium ad sellam, et 
ad bardam, absque voluutale patroni, illicite capiebant, propter quod 
gravamina aubslincbant et damna; cum ea quandoque a manibus ca- 
pientium recuperare ullo modo non potcrant; interdum soluta pecu- 
nia , redimere oportebat ; nonounquam, nisi post mullos labores ei- 
pensas, et dierurn plurium iiitervallum, non potcrant ea babere; prae- 
senti edicto providimus etc. a Cap. 30 del re Federico. Testa Capi- 
tala Regni Siciliae tom. 1, pag. 65 e 60. « Praeterea, quia dicti po- 
jentes et nobiles, eorum audaciam et potentiam in damnum et inju- 
riam impotentium eitendentes, et eorum negligentiam, seu procura- 
torum suorum , aliornm sollicitudini praeponentes , animalia prius 
conducta, vel locala, per alios, prò deterendis eorum vino, viclualibus, 
et alila rebus, auctoritale propria'capiebant, et cum ipsis animalibus 
eorum victualia, vinum, et rea alias deterri primitus faciebant, quod 
grave gerentes non modicum , et molestum , id omnino de caetero 
fieri prohibemus, statuenles etc. > Cap. 3tl del re Federico. Testa 
Capitala Regni Siciliae tom. 1, pag. 68. 

(43) « Ne potentes viri negotiatione licita mi probibeant impoten- 
tes , et diversis opprcssionibus , et injuriis bumiliores etOciant, sed 
nnicuique vendendi rea ausa, quando voluerit, facultas ait libere; et 
ut omnibus in observatione justitiae servetur aequalitas, nostrae prò- 
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baroni riscuotevano dei dazii sugli animali che taluno fa* 
cea passare per le di loro terre : queste specie di dazii si 
chiamavano carnaggi (44). Altrove nella riscossione dei tcr- 
raggi i baroni obbligavano i contribuenti a misurare i ge- 
neri colle misure baronali , costruite direttamente pib ca- 
pienti delle comuni (45). 

Lo storico Fra michele di Piazza in piti tratti della sua sto- 
Ha (46) descrive Finsaziabile rapacità dei Chiaramonlani, ed 
accenna alla disperazione cui furono ridotti i terrazzani delle 
loro baronie, i quali oppressi e vessali da nuove continue 

visionis oculos convertenles, statuirans, m nailus potens, vel nobilis, 
occulto vel publice, prohibeat, vel procure! niacellarios, tabernarios, 
et alios aliarum rerum venditores, non prius vendere aliorum carnea, 
vinum, vel rea alias, nist prius carnea, vinum, et aliae rea ipsornm 
polcntium vendiiae fucrint , et distraciae : quae ad solutionem baju- 
lorum et judicum terrarum, et locorum, obi hoc perpetrar! contige- 
TÌ(, volumus pertinere; quod si aliqnem ctc. » Gap. 38 del re Fede- 
rico. Testa Capitola Regni Siciliae tom. 1, pag. 67 e 68. 

(44) a Slatuimus quod nolins Comes, Baro, Feodatarius , Castella- 
nns, vel qnicumque alius ausus sit eiigere, vel aliquod ab aliquo jure 
camagii accipere prò animalibus, per forestas, et loca, et lerritoria 
eorum transcuntibus, etiam si per duos dies, et noctes duaa in terris, 
Torestis, et locis eorumdem, et territori! eoromdem roorari, et ibidem 
pascua sumere aliqua causa contigerit. Si vero ultra dies et noctes 
doas ibidem steterint, jut eamagii consueti, et debili exolvatur. Sin 
autem etc. n Gap. 37 di re Federico. Testa Capitola Regni Siciliae 
tom. 1, pag. 67. 

(45) « Staluimus, quod Barones et domini terrarum recipiant et re- 
cipere debeant eorum terragia, non ad grossnm tuminum Baronia vel 
domini, sed ad gcneralem et justam mensuram. Et ne ex diversitale 
mensurarum, quibns in dirersis Siciliae pariibus diversimode uteban- 
tur, de mensura ipsa generali et jusla aliqua dubitatio orialor, ordi- 
namus et volumus ctc. » Gap. 42 di re Federico. Testa Capitola Regoi 
Siciliae tom. 1, pag. 69. 

(46) Michaelis Platiensis, Historia Siculo p. 1, cap. 47, 111 e p. 2, 
eap. 27. Gregorio Biblioth. Aragon. tom. 1, pag. 602 e 727 e tom. 2, 
pag. 38. 
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ed insopportabili gravezze non poterono scuoterne il giu- 
go altrimenti che colle anni alla mano. In tal guisa si li- 
berarono da tante esorbitanze gli abitanti di Gagliani e di 
Asaro (47). In tal guisa similmente si affrancarono gli abi- 
tanti di Avola, quando nel 1373 non potendo più soffrire 
le durissime estorsioni colle quali in mille modi li oppri- 
meva il loro barone Federico d’Aragona, si ribellarono tulli 
ad una volta, ed a furia di popolo lo uccisero insieme con 
altri cinque dei suoi partigiani. Questo delitto restò impu- 
nito , anzi fu perdonato agli Avolcsi : tanta manifesta era 
la ragione c il buon dritto col quale si erano vendicali (48). 

L' eccesso di siffatte gravezze era giunto a tale, che es- 
sendosi ridotta a Demanio nel 137C la terra di Francavilla, 
il re stesso ordinò che fossero ivi aboliti tulli i dazii stati 
imposti dal barone Arrigo Rosso (49). In una carta del 1392 

(47) Miebaelis Platiensis, Historit Stcula, obi sopra. Gregorio Bibl. 
Arag. ibid. 

(48) « Fridericos eie. Pracsentis ilaqoe privilegi) nostri serie no- 
verinl aniversi praesentes videticet et futuri , quod licei universitas 
terree Abntae fìdelium nostrorom , propler oppressioncs motliplices, 
et importabilia onera immuniter eis iilala per quondam Fridericos de 
.Aragona , lune terram ipsam contra nostrae Majestatis libitum deli- 
nentem , seipsos a turpi quondam modo servitule , io quam ipsius 
quondam Friderici tyrannis redutcral jam oppressos, liberar) aliter 
non valenles , universali tumnitu et popolari impetu coadunato, in 
enmdem Fridericum colialis viribus iosurgentes eie. s Diploma del 
1375 copialo dal Registro della Regia Cancelleria. Vedi Gregorio Con- 
siderazioni sulla Storia di Sicilia lib. 5, cap. 2, nota 15. 

(49) a Attendentes fidem puram et devolionem sinceram, quam nni- 
versitas Francavillae, dudum per Comitem Henricum Rubeum nostrae 
Majestatis rebellem in reducendo so ad nostrae Majestatis obedien- 
tiam nova esperienlia operom demonstravil, eos et eorum qnemlibet 
in potestatis nostrae proteclionem recepimus, ìpsosqoe et successores 
perpetuo de nostro Demanio esse volumus, eosdemque in eodem De- 
manio conservare praesentis tenore privilegii promittimns et jubemus, 
cabellas, omniaque onera et assisas eis impositas per dicium Comi- 
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si legge, che gli abiUinti ili alcuno baronie ricorrevano al 
re per essere disgravati dal peso di tanti dazii imposti da 
coloro , che essi chiamavano tiranni (SO). Tanti Comuni 
per la esorbitanza dello gravezze dimandarono d’essere ri- 
dotti al Demanio (51). Tanti altri essendo stati liberali dai 
loro baroni c ridotti al Demanio, si protestarono, che se 
sarebbero rivenuti in potestà di baroni, avrebbero distrutti 
i loro beni, e si sarebbero traslcriti in luoghi demaniali (,'Ì2). 
L'ingordigia di accrescere le proprie rendile arrivò nei ba- 
roni a tal punto da metter fuori un divieto generale ai bor- 
gesi d’estrarre fuori dei territorio i prodotti deH’agricoltura, 
e di obbligarli a venderli loro. Così essi si costituivano una 
specie di monopolio, per mezzo dei quale si vedevano gli 
stessi individui giorni prima vendere 1 proprii generi al 
barone, chi sa a qual bosso mercato, e giorni dopo ritor- 
nare al medesimo barone per comprare 1 medesimi generi 

lem cassamas, et in perpetuam Tacuamns, tamqnam irraiionabiliter 
imposilas sine nostrae licentia MajesUlis videliccl eie. ■> Diploma del 
1376 copialo dal Regislro della Regia Cancelleria. Vedi Gregorio Con- 
siderazioni sulla Sloria di Sicilia lib. S, cap. 2, nota 16. 

(SO) « llem quod levenlar novae gabellae, et solramus ea qnae sol- 
vebamus regalibus antiqnis. Placet de gabellis impositis per lyrannas, 
jure regio semper salro. • Altro, a Item chi li gabelli novi misi per 
Tyrannos siano distrutti. Placet diclis Dominis quod novae gabellae 
per Tyrannos impositae atnoveantur. a Due diplomi uno del 1391 e 
l'altro del 1392 copiali dal registro della regia Cancelleria. Vedi Gre- 
gorio Considerazioni sulla Sloria di Sicilia lib. 9, cap. 2, nota 17. 

(5t) Vedi il cap. 12 di quest'opera. Vedi Gregorio ubi aapra Uh. 3, 
cap. 2. 

(32) Un capitolo della università di Caltavuturo dice cosi : « Item 
petimu alla regali coruna chi nun siamu di baruni, et quando la in- 
clita Signoria vostra ndi dassi a baruni, chi pouamu distrudiri lutti 
nostri boni , et andari a terra regali. Uicti Domini sunt intentionis, 
ex quo dieta terra est de Demanio, non dare seu transporlare ipsos 
in baronem. a Dal Capibrevio di Luca Barberi. Vedi Gregario Consi- 
derazioni sulla Storia di Sicilia lib. 3, cap. 2, nota 19. 
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a caro prcizo (33). E non dee passar solto silenzio a questo 
luogo, come capo d'opera di spocolazionc in materia di abusi 
feudali, quella di Giacomo Chiaramontc, il quale avendo co- 
niate certe monete di rame, ebe dal suo nome si chiama- 
rono denari giacobini, d'un peso e d’un valore inferiore alle 
comuni, da una mano obbligava gli abitanti di Piicosia ad 
accettarseli, da un’altra non volea ricevere in cambio che 
moneta regia d'argento di giusto peso e valore. Questo ci 
racconta Fra Michele di Piazza nella sua Storia Sicula, come 
capo d'opera di prepotenza baronale a quei tempi (51). 

Kè questa sorta di abuso potè esser corretto dalle leg- 
gi che di quando in quando venivano emanate su questa 
materia. Noi ne vediamo pieni tanto i Capitoli del regno, 
quanto le Prammatiche , dal primo volume sino all' ulti- 
mo. Ciò indica sempre permanenti gli stessi abusi (55). 
Nel secolo decimoquinto non avendo più che speculare ì ba- 
roni diedero presa alle gabelle regie : fra le altre ad una ga- 
bella detta nuora^ la quale consisteva nel pagamento di un 
lari per oncia nella vendita di alcune merci e dei beni sta- 
bili tanto feudali che burgensatici (56). 11 re Alfonso onde 

(83) « Birones omnes siculi, qui semiregnii hodie nuncupsntur in 
regno, a trrris et tocis in quibus jurisilictioncm habent , viclualia 
aliqoa egredi non permiuunt, imo prò prrtio statuto ea a burgensi- 
bus emoni, ipsaqne in borrris accumulanl, atqiic reponunt , ut ca- 
riori possinl prctio vcnundarc. » Michael l'Iatiensis llistoria Sicula 
p. 2, cap. 46. Gregorio Biblioth. Arag. tom. 2, pag. 66 e 67. Vedi 
Prammatiche del regno tom. 1, pag. 386, Ut. 70, pramm. 8. 

(84) Michael Platicnsis llistoria Sicula p. 1, cap. 87. Gregorio Bi- 
blioth. Aragon. tom. 1, pag. 690. , 

(88) Vedi Caudini Codex Siculus lib. 33, tit. 3. De hii qnae pro- 
hibentur baronibus. 

(86) « Ilem sia sua mercé remictiri ogni pena, sive pecuniaria, sito 
corporali, qoandocumque incorsa per li dicti siciliani, contra la forma 
de li pragmatici noviter editi per la dieta regia MajesU, et sentcntìi 
inda secati : et maiime qnoad fraclus perceptos tam ante , qnam 
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riparare tanto danno , con una prainmatica emanata al 
1451 (57) ordinò che fosse questa reintegrata all’ Erario. 
E siccome i baroni videro con quella prammatica diminuiti 
i loro introiti, a quel modo già fissali, così si determina- 
rono nel parlamento del 1452 (58) di domandare al re Al- 
fonso non solo la remissione d’ogni pena tanto corporale 
che pceuniaria, per la percezione avuta delle gabelle regie, 
e specialmente della gabella nuova del tari, della gabella 
di bajulazione, che era un dazio sopra l’esportazione ed im- 
portazione di generi (59), e della dogana dei feudi piani; 
ma chiesero altresì che tutti questi dritti fossero loro con- 
cessi per usarne nel modo stesso come no aveano usato 
nei tempi passati. Il re Alfonso di questa petizione approvò 
la sola prima parte, cioè quella della remissione della pe- 
na (60). nonpertanto ì baroni ripeterono nello stesso por- 

post diclas pra^tnaiicas, et qui percipi poterant ex gabella nova ta- 
rcni, aut ex gabella bajulationis, et dobanae in fendis planisi et sia 
sua mercè de novo concedere a li dicti Prelati, Ecclesiastici persuni. 
Marchisi, Conti, Visconti, Baruni , feudatarii , et universitatl tucti 
dricti, gabelli, jurisdiciioni, et altri ramni, ebe si conteninu in li 
dicti regii pragmatici; cussi corno baviano, teniano, et osavano ananti 
li dicti pragmatici et dicti banni. Placet regiae Majestati, quod omnia 
poena, in qnem ex contraventione novarnm pragmaticarum , et sen- 
tentiarum inde sccutarum, incurrerint, censeatur et intelligatur re- 
missa; fructibos ex gabella nova tarcni, nbiqoe et ex dohanis, et ba- 
julationis in teudis planis, hactenus perceptis, et qui usqoe none per- 
cipi potoeront, eisdcm supplicantibos de speciali gralia remissis, et 
poenitus relaxatis. p Gap. 453 di re Alfonso. Testa Capitola Regni 
Siciliae tom. 1, pag. 381. 

(57) Prammatiche del regno tom. 1, pag. 386, tit. 70, pramm. 5. 

(58) Vedi il cap. 453 di re Alfonso trascritto alla nota 56 di que- 
sto capitolo. 

(59) Vedi Testa Capitala Regni Siciliae tom. 1, pag. 381, nota 6 
al cap. 453 di re Alfonso. 

(60) Vedi il citato cap. 453 di re Alfonso. Testa Capiiula Regni 
Siciliae tom. 1, pag. 381. 
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lamento la loro diraandn, con questa soggiunta, che i dritti 
richiesti fossero accordati a coloro che ne avessero tren- 
tanni di possesso. E re Alfonso approvò , non solo per 
quelli che nveano un possesso di trentanni, ma anche per 
quelli che lo avcano di venti (61). Escluse però dalla sua 
grazia la gabella nuora. Bla i baroni non si sgomentarono 
per questa negativa : nel Parlamento del 1457 la ridoman- 
darono e l’otlennero ; e re Alfonso ebbe la degnazione di 
revocare nel suo Placet tutte le concessioni particolari che 
ne uvea fatte (62). E i dritti di bajulazione ossia di baglia 
non solo furono esercitati nelle terre baronali, ma bcnanco 
nelle terre burgensatiche, di guisacbè si riscuotevano tanto 

(61) ■ Placet regiae Majestati confirmare et demum concedere eis- 
dem Praelalis, Marchionibus, Comilibas, Baronibiis , et reudalariia 
eornm Marchionaias, Comitatos, Barooias, et Tenda, boc est haben- 
tibos de eis privilegia, seo eoniractos, secondum formam eornm prì- 
vilegiornm , sen eonlracinnm , et non babentibns privilegia de novo 
concedere prò se, et snis baeredibns, ex sno corpore legitime descen- 
dentibns ; ita tamen qnod vivant jnre Francorum , necnon cabellas , 
herbagìa, terragia, et carnagia, per eos, aut per eornm praedccesso- 
res, a viginti annis dira qnovis modo exaclas , et possessas, dum- 
modo non sit aliqnod membrornm de gabella tareni, et etiara confir- 
mare, et eis de novo concedere in terriloriis eornm jnra dohanae, et 
bajulationis , salvis jnribns competenlibns partibus privatis. » Capi- 
tolo 4S6 di re Alfonso. Testa Capitola Regni Siciliae t. 1, pag. 383. 

(62) « Item fa facta altra pragmatica, che la ramni di la caia, oi 
di la tari, la qaale percepiano li Baroni et Prelati, per quella é de- 
clarato, che speda alla regia Corti ; et per vigore de la dieta prag- 
matica la regia Corti non conseguili multa ntiliti ; supplica lu dicto 
regno, che si digni coneediri a li dicti Prelati, et Baroni, la gabella 
predicla, corno innanti la ordioatione de la dieta pragmatica li dicti 
Baroni soliti erano ab antiquo percepir!, et attento che so multi terri 
di Baroni , in li quali mai fu la gabella predicta , et poco su , che 
si exigano lo dicto driclo. Placet regiae Majestati, revocalis quibosvis 
gratiis et concessionibos super dieta gabella tareni factis. » Cap. 494 
di re Alfonso. Testa Capitola Regni Siciliae tom. 1, pag. 403. 
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noi oommnrcio che facoasi. nelle baronie, come in quello di 
luUc altre (erre. Questo fatto 1’ abbiamo attestato dal ca- 
pitolo 31 del re Giovanni (C3), in cui fu domandato ed ot- 
tenuto di più, che i baroni proseguissero ad esercitare i loro 
dritti anche sulle terre burgensatiche concesse o investite a 
feudo. Maggiore estensione di dritti, la quale vediamo com- 
pletala nel cap. 83 dello stesso re Giovanni (64), che ad 
istanza dogli stessi baroni, abolisce tutti i dritti di esen- 
zione e di immunità che i vassalli potessero avere. 

Tale era il punto di ricchezza che i baroni aveano ritrat- 
to dalla loro condizione , e tanti erano i dritti, ossia gli 
abusi, ossia le ingiurie abominevoli che esercitavano i ba- 
roni sui loro vassallaggi. Son questi i fatti principali, ab- 
bozzali fugacemente , che riguardano le memorie dell’ in- 
cremento dei dritti baronali. Cosi essi seguirono nei se- 
coli decimosesto, decimosettimo e decimottavo (63). Quello 
solo è da osservare che col progresso dei lumi e delle 
conoscenze del commercio fu veduta pubblicarsi qualche 
provvida legge che tentava di modificare , se non in tut- 
to, almeno in parte tante esorbitanze. Ma le leggi contro 

(03) Vedi Test* Cspitula Segni Siciliae tom. 1 , pag. 448. Vedi 
Gregorio Considerazioni snlla Storia di Sicilia lib. 5, cap. 2. 

(64) a Item supplicai ejasdero Segni nniversitas, quod eadem Ma- 
jestas dignetur revocare omnes eiemptiones, immunilales et privile- 
gia concessa, et indulta vassallis Daronum , per quae sen quas dicti 
vassalli consecuti suoi eiemptiones a soluliunibos gabellarum , et 
aliorum jurium, Baronibus debitornm, atque deinceps sialuere, qnod 
dieta privilegia , et imrounitates non concedantur ; et si forte conce- 
derentur , possint dicti Barones impone illia non parere, qoantutn- 
comqne dieta privilegia poenali mandato esscnt vallata. Placet Do- 
mino Segi, quod Vicerex, vocatis iis, qoibus dictae eiemptiones dt- 
cunlor concessae, justitiam administret praelendentibus invaliditatrm 
talium exemptionum. » Cap. 83 di re Giovanni. Testa Capitula Segni 
Siciliae tom. t, pag. 472. 

(60) Vedi Candini Codei Sicolus lib. 33, tit. 3. 
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questa specie di abusi erano in quei tempi le più facili a 
venire in disuso. La cicca fidanza dei baroni le poneva in 
non cale poco tempo dopo che fossero pubblicate , e gli 
abusi ritornavano , anzi talvolta continuavano. Negli ulti- 
mi del secolo decimottavo giunsero a scuotere la vigilanza 
del governo , alla cui lesta si trovava un uomo dotato di 
molti lumi c d una grande energia. Il Viceré marchese Ca- 
raccioli si accorse ben presto che tutta questa massa dì 
abusi che si commettevano dai baroni facca più che mai trop- 
po guerra allo spirito del secolo ed ai progressi del commer- 
cio. La riscossione d'una smisurata quaniitù di dazii che op- 
primevano i vassallaggi, le continue prestazioni che spesso 
non lasciavano il giusto compenso ai lavori dcH’agricoltura, 
tanti servizii angarici e perangarici (C6), tante privative di 
diverse specie, tutto contribuiva ad arrestare il corso della 
cìvillA. Furono perciò sotto il governo di questo Viceré, con 
lettere circolari date il 20 febbraro 1785 , e spedile il a 
marzo dello stesso anno, emanctte nuove leggi di riforma: 
fu vietata ancora un’altra volta quella esorbitante riscos- 
sione di dazii e prestazioni che i baroni facevano senza 
titolo espresso : fu permessa la estrazione dei generi di 
agricoltura dalle terre baronali, per cui Tino allora era stato 
bisogno il permesso del barone o del suo delegato , che 
talvolta arbitrariamente lo negava : fu data agli abitanti 


(66) Àngarìeo e Perangaricn da Angari» e Perangnrie. Queste pa- 
role denotano nel linguaggio feudale un servizio r»riato ebe ripete- 
vano i Baroni dai loro vassalli. M parola angari» proviene dal greco 
Kyy<Xp»i<X 0 significa strvitui coarta: difatti angariare in latino è 
usato per cogere : S. Matteo 27 c S. Luca 23 scrivono : « angaria- 
verunt Simonem ut tolleret erucem Domini. » La difTerenza che pas- 
sava nel linguaggio feudale tra angari» e p»rangari» era cioi', che colla 
prima espressione si intendeva un servizio forzato senza mercede, colla 
seconda un servizio forzato con ricompensa. Vedi Isernia L'ommenl. 
ad Constit. Regni Siciliae, sotto la costituzione Protegu»nt»t, e Mola 
Consuctudines Panor. cap. 30, nnm. 6. 
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delle baronie la libertà di vendere, come e a chi meglio 
lor piacesse, i prodotti della loro industria : fu data ai me- 
desimi la facoltà, anzi fu restituito il dritto di panizzare, 
come anche di macinare le loro ulive dovunque lor pia- 
cesse, senza esser costretti più oltre di fare il pane e l’olio 
nei forni e nei trappcti dei baroni : fu tolta finalmente a 
questi ultimi la ingerenza che si aveano arrogato sull'am- 
ministrazionc delle municipalità; cosa anche troppo scanda- 
losa non tanto per riguardo alle università, quanto nell’ in- 
teresse del governo (67). 

Sìa qualunque fosse stata la energia colla quale furono 
ordinate queste nuove disposizioni, e con cui potè darsi 
opera il Caraccioli a farle eseguire, non vennero mai meno 
lutto le riscossioni abusive. Quando il Parlamento del 1812 
pronunziò la solenne abolizione della feudalità bisognò di- 
chiarare espressamente lo scioglimento di questi supposti 
dritti ossia abusi dei baroni, che riguardò come lull'allora 
sussistenti ed in permanenza. Le espressioni usale del Par- 
lamento furono le seguenti: a Le angarie e perangarie in- 
trodotte soltanto •dalla prerogativa signorile restano abolite 
senza indennizzazionc E quindi cc.^^seranno le corrispon- 
denze di Gallina, di Testatico, di Fumo, di Vetture, le ob- 
bligazioni a trasportare in preferenza i generi del barone, 
di vendere con prelazione i prodotti allo stesso, c tutte le 
opere personali c prestazioni servili provenienti dalla con- 
dizione di vassallo a signore. Sono ugualmente aboliti senza 
indennizzazionc i dritti privativi c proibitivi per non molirc 
i cittadini in altri trappcti c molini fuori che in quello dello 
in avanti barone, di non cuocer pane se non nei forni dello 
stesso, di non condursi altrove che nei di lui alberghi fon- 
dachi ed osterìe; i drilli di zagalo per non vendere com- 
mestibili e potabili in altro luogo che nella taverna baro- 

(07) Vedi Candini Godei Siculus lib. 33, til. 3. 
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naie e simili, qualora fossero stabiliti dalla semplice pre- 
rogativa signorile e forza baronale (08). » 

niente dunque meglio che la testimonianza del Parla- 
mento che aboliva la feudalità, per dimostrare che sino a 
quel punto non ostante tutte le leggi di divieto, non escluse 
le ultime emanate dal viceré Caracrioli, i baroni prosegui- 
rono sempre ad esercitare gli stessi dritti ossia a commet- 
tere gli stessi abusi. Erano in somma divenuti inerenti alla 
feudalità. Quello poi ad osservare come colmo di tante pre- 
potenze era una prepotenza maggiore c supcriore a tutte le 
altre, cioè la cosi detta Mano baronale. Ulano baronale si 
chiamava il modo esecutivo col quale i baroni, di propria au- 
torità, impedivano che i loro debitori potessero asportare i 
frutti del fondo prima che avessero pagati i loro debiti 
di prestazioni, o prima che li avessero cautelati immettendo 
nel magazzino del barone una quantità sufTiciente di quei 
prodotti (69). Quest’uso durò sino all’abolizione della feu- 
dalità, come si scorge dalla Costituzione del 1812 (70) che 
si occupò di dichiararne la cessazione (71). 

(88) Vedi la Costilaiione del 1812. Della Feudalità cap. 2, $ 2. 

(69) Vedi Candini Codei Sieulas lib. 33, til. 3, DefloU. 9. 

(70) Vedi la Costitozionc dei 1812. Della Feudalità cap. 2, S 1. 

(71) A questo paolo non pnò non esser gradita una osservazione 

in vanto della nostra isola e di colora che vi esercitarono la feuda- 
liU. Quantunque possa sembrare eccessivo il grado degli abusi at- 
tinto dalla degenerazione dei dritti baronali in Sicilia, ciò non ostante 
bisogna dire, per l'amore della verità, che esso non vi giunse mai 
a quel punto straordinario a cui fu recato in taluni paesi feudali di 
Europa. Onde avere un'idea dello eccesso sino al quale vennero spinti 
gli abusi baronali in Iscoiia, in Inghilterra, in Francia, in Germania 
ed anche io qualche paese dell'Italia, basti considerare l'infame e 
vergognoso dritto della Prelibazione che vi si esercitava , e che si 
può chiamare senza riguardi l'eccesso degli eccessi. Esso consiste- 
va, come scrive Merlin, nella facoltà che avevano i Baroni di giacere 
colle novelle spose dei loro vassalli la prima notte del matrimonio. 
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VII. E lìn qui doi drilli che esercitavano i Icudatarii in 
generale sugli abilanti dei loro vassallaggi. Ma i feudalarii 
di maggior dignità e quelli i di cui lerritorii offrivano dei 
niunicipii costituiti, godevano ancora dì un altro dritto che 
avea certamente una più grande importanza degli altri. Noi 
intendiamo parlare del dritto di amministrare giustizia, ossia 
della giurisdizione feudale. 

Dalla prima istituzione dei feudi sino alla loro abolizione 
la nostra storia ci presenta dei baroni che aveano il dritto 
di amministrare giustizia nello loro baronie a tutti gli abi' 
tanti delle medesime. Quando il conte Ruggiero all’anno 
1092, concesse al vescovo di Catania la stessa città di Ca- 
tania ed il castello di Jaci, gli accordò il dritto di giudi- 
care in tutte le terre a lui soggette, non esclusi nè ì porli 
nè i liltorali. v Insuper concc.ssi ego Rogerius Comes cum 
uxore roea et cum filiis meis Abati praefati monasteri!, et 
omnibus succcssoribus ejus, omnia ìlla judicia terrena in 
tota terra monasteri! et in portubus et in litoralibus ma- 

Qoesto supposto drillo fu chisroato anche col nome di ManktUa dac- 
ché s'introdusse l'uso di riscattarlo col pagamento d'una mezza marca 
d'argento. Esso venne esercitato da tutta specie di baroni. Si ha me- 
moria che questo dritto sia esistito in Francia sino al 1507, come si 
scorge da un isirumento che Io attcsta a favore del conte di EA sui 
vassalli della Baronia di s. Martino. Vedi Merlin Reptrtoin da Jurii- 
prudtnee V.° Uankeltt. Da questa sorta d'infame dritto, al quale 
ripugna sinanco la memoria, si può valutare che scala graduante po- 
tevano avere tutti gli altri per giungere sino al più eccessivo di quelli 
della nostra isola. Bisogna dire che in quei paesi i vassalli erano 
calcolali né più né meno che per animali appartenenti ad un Barone, 
i quali non doveaoo essere reputati passibili né daU'amor proprio né 
della onoratezza di cui erano capaci gli altri uomini. Ma la nostra 
feudalità non offri mai tanto grado di barbarie. Noi possiamo chia- 
marla malgrado tanti abusi più ripulita di quella che fosse stata negli 
altri paesi. 
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ri$ (72). I Un diploma del 1100, che porla la concessione 
del villaggio di Mandanici (73), oltreché indica i servirli che 
doveano prestare gli abitanti al nuovo barone, indica pa- 
rimenti che era a quest' ullinio accordalo il drillo di giu- 
dicare c di condannare quegli uomini. « Praetcrea volumus 
haberc polcstatem Abbatcìn judicare et condcmnarc prac- 
dictos homincs secundum delieta eorum. » Lo stesso dritto 
accorda un diploma del 1I0.> nella concessione della terra 
di Gala (74): come parimenti un altro diploma del 1117, 
che porla la concessione del villaggio di Agrilla (75). « Ju- 
dicari et condemnari sub dominio Abbalis monaslcrii, et po- 
testalem haberc super eos ut cum in delictis inciderint, et 
ligandi , et ilagcilandi et compedibus manendi etc. » Il 
medesimo dritto nel 1143, trasferiva Simone conte di Po- 
licaslro e signore di Patcrnò al monastero di Santa Maria 
di Licodia sopra gli uomini che abiterebbero in un casale 
che gli avea dato facoltà di fabbricare (7G). Questi ed altri 
infiniti documenti , che si trovano sparsi negli arebivii, e 
dei quali una buona quantità raccolse il can. Gregorio nello 
sue Considerazioni sulla Storia di Sicilia (77). 

E siccome Uescrcizio deUamminislrazione della giustizia 
avrebbe richiesto un'occu|iazionc personale, ed i feudatarii, 
sicno stati laici, sieno stati ecclesiastici, potevano dilficil- 
mcnte stante i loro nobili oificii ripromettersi di ciò, così 


(72) Socco Pirro Sicilia Sacra in Notitia Ercl. Catanensis 1. 1, p. S28. 

(73) Rocco Pirro Sicilia Sacra in Kotitia Sanclae Uariac Annnnciatae 
Mandanichi tom. 2, pag. 1016. 

(74} Rocco Pirro Sicilia Sacra in Nolitia Sanclao Mariae de Gala 
tom. 2, pag. 1043. 

(75) Rocco Pirro Sicilia Sacra in Notitia Sanctorum Pelri et Paoli 
de Agro olim de Agrilla tom. 2, pag. 1030. 

(76) Rocco Pirro Sicilia Sacra io Notitia Sancii .Nicolai de Arena 
tom. 2, pag. 1158. 

(77) Lib. 1, cap. 5, c lib. 2, cap. 6. 
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essi neH'uso di questo potere adottarono l’ islcsso sistema 
del governo. Avevano eletti quindi i loro Bajuli, a somi- 
glianza di quelli delle città demaniali per amministrare la 
giustizia civile : aveano eletti i loro Stratigoli come nei luo- 
ghi del Demanio per amministrare la giustizia criminale, 
li can. Gregorio (78), che dimostra quest'idea, riferisce un 
diploma, esistente nell’archivio dei Templari di Messina, in 
cui si legge che Pagano di Parisio conte di fiuterà nel 
11U5 avendo ceduto il casale di Morra a due suoi consan- 
guinei, trasferì loro il dritto di tener corto o di giudicare, 
0 li assicurò che quel dritto non sarebbe stato loro me- 
nomato o tolto nè da lui nè dal suo bajvio. L'istcsso Gre- 
gorio (79) riferisco un altro diploma del 1220, tratto dallo 
archivio della chiesa di Messina, ove l’Arcivescovu fierardo 
dichiarando la fondazione di un casale nelle sue terre di 
Larderia, proclamò che gli abitanti del medesimo dovessero 
riconoscere la curia della chiesa, di cui sarebbe luogote- 
nente il suo bajvio. I baroni dunque che animinislravano 
la giustizia civile aveano i loro bajuli: avevano parimenti i 
loro stratigoli per amihinislrare la giustizia criminale. Un 
diploma del 1130 ed un altro del 1134 (80) attestano che 
il conte di fiuterà Jivca il suo stralìgolo. Nel secondo dei 
citati diplomi si trova una sottoscrizione a questo modo: 
« Guillclmus stratigolus fiuteriae. n Un diploma del 1 103 (81) 
attesta puro lo stratigoto nella Contea di Siracusa. Altri 
diplomi attcstano ancora altri stratigoli di signorie ; fra 
gli altri quello di Catania o quello di Lipari rapprcseii- 


(78) Considerazioni salta Storia di Siciiia lib. 2, cap. 0, nota 38. 

(79) Conaiderazioni snita Storia di Siciiia lib. 2, cap. fl, nota 37. 

(80) Gregorio Considerazioni snita Storia di Siciiia tib. 1 , cap. 5, 
nota 20. 

(8tj Rocco Pirro Sicilia Sacra in Notitia Sanctae Lnciae de Uno- 
taneis seu Neto toin. 2, pag. 12t2. 
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tanti i rispelUvi vescovi (82). Ci piace inserire il citalo 
diploma riguardante lo slratigoto di Lipari, per come lo 
leggiamo in Gregorio , che trovasi d’ averlo copiato egli 
stesso dall’arcbivio della chiesa di Patti, o S. Divina gra- 
tta Lipparilanus et Pactensis Episcopus cunclis legcnlibus. 
Anno incarnat. dominicae MCXC mense roarlii Xlll indici. 
Residente me in proloquuiorio Lipparitanae Ecclesiac in 
quo excrccndae justitiao gralia solco rcsidcre , facta est 
conqueslio ab universo populo assistenti prò falconibus , 
qui ab arcis suis furtive a quibusdam rapiebantur : unde 
saepe diffamali in carccrem a nobis trabebantur, et pocnam 
cum labore subibant. Ego Thomas Lipparis lune stratigo- 
tus (8.3). t È dunque perciò che rimpcralor Federico in 
una sua costituzione (81) facendo la rassegna dei magistrati , 
dopo d’aver accennato al Maestro Giustiziere, ai Giustizieri, 
ai Camerarii e ai Bajuli, accenna similmente ai Signori dei 
diversi luoghi , come già ad altri magistrati di egual po- 
tere dei primi. È dunque perciò che in un’altra costitu- 
zione (83) r istcsso imperatore prescrive che il Giustiziere 
debba conoscere delle cause civili tanto in mancanza di 
Bajuli e di Camerarii, che in mancanza di Signori dei luo- 
ghi- È dunque perciò che parimenti in tante altre costitu- 
zioni imperlali (86) si parla dei Signori dei luoghi ossia 


(83) Gregorio Considcrationi salta Storia di Sicilia lib. 1, cap. 3, 
nota 6, e cap. 6 nota 23. 

(83) Gregorio Considerazioni solla Storia di Sicilia lib. 1, cap. S, 
nota 23. 

(84) < Sed caram Ifagistro Jostitiario, et Jnstitiariis regionam Tel 
locomm Camerariis, rei Bajulis, et Dominit proat ad unumqaemqne 
eorum eausae cognitio perlinct cansam suani ordine jadiciario pro- 
srquator etc. eie. » Conslitmiones Regni Siciliae lib. i, tit. 8. 

(83) Conslilutiones Regni Siciliae lib. 1, Ut. 44. Vedi pure il som- 
mario della Costituzione compilato da Matteo degli Afflitti, nella edi- 
zione di Venezia 1380 pag. 67. 

(86) Conslitnliones Regni Siciliae lib. 2, tit. 18 e 42. 
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dei baroni, corno di coloro cbo amministravano giustizia. 

Ha se il dritto di amministrare la giustizia civile era ge* 
ncrale e comune a quasi tutti i signori di vassallaggi e i 
baroni di popolazioni, non era così il drillo di amminislrare 
la giustizia criminale (87). Questo secondo drillo veniva re- 
putalo in quei tempi come l'ultimo che doveano abdicare i 
Principi a favore dei fcudaìarii, e quindi non ostante ebe con- 
cesso di rado a qualche barone, che si volea privilegiare, e di,, 
cui si voleva estenderò Timporlanza, noi lo vediamo quasi 
sempre riserbalo in parte nei titoli di concessione- Nel di- 
ploma del 1100 citato di sopra (88), che contiene la conces- 
sione del villaggio di Handanici e del drillo di giudicarvi gli 
abitanti, si leggo riserbata al Principe la conoscenza dei delitti 
d’omicidio e di alto tradimento: a et hoc solum praescrvarc 
noslrae majestali et noslris successoribus condemnalionem 
prodilionis et bomicidii. » Gli stessi dno giudizii sono rì- 
serbatì nell’altro diploma del 1103, sopra citalo per la con- 
cessione della terra di Gala (89). Nell'altro diploma del 1117, 
anche sopra indicato (90), che porla la concessione del vil- 
laggio di Agrilla e del drillo di giudicarvi gli abitanti, si 
trova riscrbalo il giudizio dell’omicidio : « rcscrvata lamen 
pocna bomicidii curiae nostrae majcstalis. i Delle simili ri- 
serbo offrono quasi tutti gli altri diplomi ove è concessa la 

(87) Il dritto sd esercitare la giorisdiiione criminale si chiamava 
Mito impero, Merum imperium, Merum significa ii sommo e il più 
elevato fra latti. Merum imperiom est babere gladi! polcstatem ad 
paniendum facinorosos morte , exilio et relegalione. Vedi KabI Le- 
xicon juridieum tom. 3, pag. 43. ToU’allra giarisdiiione si chiamava 
Mixtum imperiom. Vedi Vinnius Traci. De Juriidiclione et Imperio. 
Da ciò provenne che il dritto che godevano t Baroni di esercitare 
ogni giarisdiiione tanto civile ebe criminale ai chiamò Mero e misto 
impero: Merum et mixlum impèrium. 

(88) Vedi le note 73 e 18 di questo capitolo. 

(89) Vedi la nota 71 di questo capitolo. 

(90) Vedi le note 75 e 17 di questo capitolo. , 
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giurisdizione criminale. Anzi da un documento del 1140(91) 
si vede che in quei tempi era passato in uso di chiamare 
col nome di dritti di regalia i giudizii di questa sorta di 
delitti, come l’omicidio, l'alto tradimento e la fellonia , e 
che non si reputavano mai conceduti se non lo erano stali 
espressamente ed esplicitamente. Pochi diplomi ci è oc- 
corso dì conoscere che abbiano accordato quella giurisdi- 
, sione con un esercizio plenario. Fra questi è speciale . 
quello dato dal conte Ruggiero al vescovo di Catania, ove 
si legge concessa la facoltà di esercitare tutti i giudizii 
terreni in tutta la terra del monastero e nei porli c nei 
lidi del mare (92). È anche speciale quello dato dal re Gu- 
glielmo all’ Arcivescovo di Morrcale, in cui con espressioni 
troppo assolute volendo accordargli la giurisdizione crimi- 
nale lo dichiarò ad una volta Giustiziere della terra a lui 
soggetta. I Praetcrea providentes quieti et paci ipsius mo- 
nasterii, ne aliquo tempore occasione aliquorum Juslilia- 
riorum molcslias vel vcxaliones aliquas substinerc, perpe- 
tuo concedimus, ut quicumque fuerit Abbas ipsius mona- 
slerii constitutus, sii Jusliliarius omnium Icrrarum et le- 
nimcntorum ipsius monastcrii , tam corum , quae possidet 
modo, qunm illorum , quae Dco volente, in poslcrum ab 
ipso monoslerio fuerinl adquisila. Ncc liceat alicui Justilia- 
rioruin nostrorum de causis, quae inter homines ipsius mo- 
naslcrii cmerserint, se aliquo modo intromiltcre, sed Abbas 
ipsius monastcrii cas dctcrminct, et decida!, et de hoc quod 
de causis ipsis ad Abbalem Ipsutn pcrvcncrìt , nibii curia 
nostra habeat, sed tolum cidera monastcrio cedat (93). u 


(91) Vedi Gregorio Coasideraiioni snili Storia di Sicilia iib. 2, ca- 
pitolo 4 nota 39. 

(92) Vedi la nota 72 di questo capitolo. 

(93) Diploma del 1176. Vedi Giudice Privilegi e Bolle dell' Arcive- 
scovato e chiesa di Morreale pag. 6. 
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In questo stato di varietà si durò dai tempi normanni sino 
ai primi tempi svcvi. Tutti i signori di vassallaggi e di 
popolazioni amministravano nei loro territorii la giustizia 
civile : alcuni privilegiali la giustizia criminale, sempre con 
qualche detrazione per taluni delitti riserbati nel titolo 
della concessione : pochissimi e rari possedevano questo 
dritto libero assoluto e senza alcun limile. Ma l' impcra- 
dor Federico che colle idee dcirimpero e con quelle che 
trovò fissale in Italia, intorno alle regalie, dal suo famoso 
avo Federico Barbarossa , nella celebro dieta di Ronca- 
glia del 1158, ebbe a degradazione del regno che il dritto 
della giustizia criminale, secondo lui non che secondo i suoi 
predecessori di esclusiva attribuzione della corona , fosse 
in parte esercitato dai baroni. E onde dislrurre sino alla 
totalità questo abusivo esercizio dei privali, cominciò per 
abolire gli Siratigoti e la di loro autorità , trasmettendo 
quest'ullima intieramente ai Giustizieri delle provincic (94). 
Dopo questo primo passo diè fuori una costituzione (95), 
per la quale in primo luogo ordinò che nessuno potesse 
arrogarsi i dritti che formavano il decoro speciale della re- 
gia supremazia , c precisamente il mero impero , ossia il 
drillo d’infligger peno, ossia la giurisdizione criminale : in 
secondo luogo fece una solenne proibizione a tutti i Conti, 


(94) Vedi Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia I. 3, cap. 4. 

(05) « Ea quae ad speciale decus, et merum imprrium celsitodinis 
nostrae spettare noscuntur , per praesumptiones illicitas volomn; a 
neminc usurpari. Hoc igitur piae nostrae Majestatis edicto io per- 
petuuro valituro fìmiiter inhibemus Praelatis Ecclesiarum, Comitibus, 
Baronibus et Militibus locorum t'nivcrsitatibus , ne Justitiariatos of- 
Gcium in tcrris suis eicrcere audeant , rei gercndom alieni deman- 
dare. Sed Magistris Justitiariis ab eicellentia nostra statutis, inten- 
dant. Contra pracsentem autem probibitionem nostri culminis sata- 
gentes, tam statuentes Justitiarios, quam statutos, totius tcrrae suae 
publicatione mulctamus. Constitutiones Regni Siciliae lib. 1, tit. 49. 
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Baroni, Militi e Prelati che non osassero di esercitare nelle 
proprie terre ruflìcio dì Giustiziere. Ai trasgressori di quesla 
legge minacciò la pubblicazione delle terre proprie. Dopo 
questa costituzione furono dunque deposte tutte le giurisdi- 
zioni criminali dei baroni. Infatti da quella epoca in poi non 
vi è più memoria che questi abbiano avuto Slratigoti o eser- 
citato il dritto d’ infligger pene. IVoi abbiamo in Pirro, Si- 
cilia Sacra, un diploma del 1266 (96), in cui si legge che 
il vescovo di Catania avea avuto nelle suo terre l' esercizio 
della giurisdizione criminale , ma che ne era stato spo- 
gliato dall’ imperador Federico : i et praedictam ecclesiam 
fuisse per dominum Fridericum olim Romanorum Impera- 
torem, pracmissis omnibus et singulis, spoliatam. « Che que- 
sto dritto sia stato tolto similmente alle altre chiese non vi 
è documento che lo dica espressamente, ma abbiamo ra- 
gione di trarre un argomento affermativo dacché , corno 
bene osserva il can. Gregorio (97), ira gli altri carichi ad- 
dossali a Federico ìmpcradorc vi era quello di avere spo- 
gliato le chiese di Cefalù , di Catania c di Morreale (98) 
dei loro dritti. Possiamo concretare dunque che dopo la 
costituzione surriferita di Federico , ai baroni non rimase 
che il solo drillo di amministrare la giustizia civile per 
mezzo 0 delle proprie persone o dei loro bajuli, ossìa giu- 
dici, senza che avessero potuto esercitare la giurisdizione 
criminale giù richiamala ai dritti di Maestà e devoluta alla 
corona. Questo sistema durò perfettamente osservalo tanto 
solfo gli ultimi Svevi, quanto sotto gli Angioini, come anche 
sotto i primi Aragonesi. Anzi noi in un diploma di Fede- 
rico il semplice (99) abbiamo memoria di una costituzione 

(06] Rocco Pirro Sicilia Sacra in Notilia Ecclesiae Catanenaia t. 1, 
pag. B3S. 

(97) Cooaideraiioni salta Storia di Sicilia lib. 3, cap. 4. 

(08) Matlhaei Paris Historia Angliae anno 1230 pag. 53S. 

(99) Gregorio Bibliotb. Aragon. loto. 2, pag. 825. 
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del primo Federico di Aragona, in cui è sanzionalo espres- 
samente che non possa concedersi ad alcuno il mero im- 
pero ossia la giurisdizione criminale (100). 

Ma qucslo Federico non potè lungamente rimanere nel 
suo proponimento. È da sapere che nei torbidi avvenuti 
in Sicilia dall’anno 1291 al 129C, dacché re Giacomo ab- 
bandonò la nostra isola per passare al Irono di Aragona, 
sino alla coronazione del re Federico, il vescovo di Cata- 
nia s' era reso al dominio del re Carlo d’ Angiò , ed avea 
conceduto all'animiraglio angioino Ruggiero di Loria il suo 
castello di Aci col dritto della giurisdizione tanto civile che 
criminale. In questo frangente fu volo di tutta la nazione 
di affidare il comando delle sue armi a Blasco d' Alagona, 
come uno dei piò valorosi che avrebbero potuto emulare 
l’ammiraglio contrario in prodezza ed in fama. Oifatti Bla- 
sco disimpegnò la lolla, e nella battaglia di Catanzaro de- 
bellò i nemici (101). Ora fu in questa occasione precisa- 
mente che re Federico onde ricompensare quel prode cam- 
pione dei scrvizii resi alla corona ed alla nazione, gli con- 
cesse il castello e la terra di baso, confiscati già ai ribelli 
Baresi ; e volendo che Blasco non avesse in Sicilia meno 
dignità e splendore di quello che avea avuto il suo ne- 
mico Ruggiero di Loria, gli fece parimenti larga conces- 
sione del dritto di amministrare non solo la giustizia civile, 
ma benanco la criminale per se c pei suoi successori in 
infinito ed in perpetuo (102). Aon lasciò intanto Federico 
di protestare nel suo diploma che, senza commettere una 
revoca agli statuti del regno, egli non intendeva farvi che 

(100) Questa costitnzione a coi si acceooa nel citato diploma è 
stata trasandata nelle nostre raccolte. 

(101) Nicolai Specialis Historia Sicala lib. 4, cap. 1. Gregorio Bi- 
bliotb. Aragon. tom. 1, pag. 383. 

(103) Diploma del 1297. Gregorio Bibliotbeca Aragon. tom. 2, 
pag. 520 c 521. 
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una eccezione per grazia speciale cd eccesso di liberatila 
verso del suo ilinsco c dei di lui credi (103). Non ostante 
perù una (ale protesta da qucH’cpoca in poi cominciò ad 
esser tradito il proponimento di Federico sulla osservanza 
della legge dei suoi antecessori. Giovan Luca Barberi , 
nel suo Capibrevc (104), attesta d'aver veduto un diploma 
del 1.302 in cui re Federico concede a Guglielmo di Mon- 
tccateno il Contado di Agosta colla giurisdizione crimi- 
nale. « Cum jurisdictionc et cognitione causarum crimina- 
lium. > Nella Biblioteca Aragonese del Gregorio (105) ab- 
biamo un diploma del 1.308, in cui la regina Eleonora 
costituisce nella sua terra c castello di Avola un capi- 
tano per giudicarvi le cause civili e criminali dei terraz- 
zani. « Cum cognitione causarum civiliiiin et criminalium. n 
La stessa giurisdizione suppone in quei tempi Surita, nei 
suoi Annali d'Aragona (106), esercitata dal duca Guglielmo 


(103) « Et ex ulteriori muniCcentiic noslrae gralia speciali, quam- 
quam non sit de nostro more, merum .miitumque imperium, sive ju- 
risdictionem citilem et criminalem Castri et terrae praedictorom , 
Castrum, et terram a jurisdictionibus Justitiariataum ejusdem insalae 
nostrae Siciliae, ex certa nostra scientia, deliberate et consulto aucto- 
ritate regia segregantes, recepto prius ab eo , et successive ab ipsis 
fidelitatis, et ipsius meri et miiti imperii , seu jurisdictionis civilis 
et criniinalis, bene fideliter et legaliter ciercendi corporali, et de- 
bito ad Sancta Dei quatuor evangelia juramento, appellatione tamen 
nostrae Magnae Regiae Curiae espresse reservata , non obstantibus 
qaibuscamque Statutis, Constitutionibus , legibns, usibus, consuetu- 
dinibus, aliisqne in contrarium adversantibus, de certa quoque nostra 
scientia , deliberate et consulto dicto Kobili , suis baeredibus prae- 
dictis, ex speciali gratia, et regio favore, et liberalitate concedimus, 
et donamos etc. etc. a Diploma del 1207. Gregorio Biblioib. Arag. 
tom. 2, pag. 021. 

(104) Vatlis Neti. 

(100) Tom. 2, pag. 036. 

(106) Lib. 7, cap. 39. 
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conte di Calataflmi. Il medesimo drillo abbiamo ragione di 
credere conferilo allo iiiranic Giovanni duca d'Alenc e di 
Neopatria e marchese di Randazzo, dacché in una carta del 
1338, esistente neU'arcbivio capitolare della chiesa di 9Ies> 
sina, e copiala dal can. Gregorio (107), si presenta un suo 
Giustiziere, uflìziale proprio per indicare quel drillo. Un di- 
ploma del re Pietro II del 1331, esisterne nel Tabulario della 
città di Siracusa (108), è diretto al Giustiziere della Contea 
di Modica c Ragusa. Un altro diploma dello stesso re Pietro 
in data del 1335 (109) è diretto anche ai Giustizieri delle isole 
di Malta e del Gozzo, i Justitiariis vcl capilancis ac prò- 
curatoribus insulac Gaudisìi prò parte curine Alplionsi Fri* 
dorici comìtis ipsius insulac, ac insulae Mclivcti. n E il no- 
stro storico Speciale (110) rapportando il trattato di Castro- 
novo fatto tra re Federico e Carlo, d’Angiù, ncU'aver dello 
che Ruggiero di Loria fu lascialo nel pieno possesso del 
castello di Aci, ci fa argomentare che sia rimasto anche nel 
drillo di amministrarvi la giustizia, per come Cavea avuto pri- 
ma di quel trattato. È insomma poi vero ed indubitato che 
re Federico colla sua prima concessione di giurisdizione cri- 
minale diede una rottura al sistema osservato dai suoi pre- 
decessori c da lui ripromesso, imperocché da quella epoca 
in poi cominciarono a godere quel dritto , certamente in 
primo luogo i componenti la rcal famiglia, e poi di mano 
in mono i più distinti e i più benemeriti fra gli altri baroni. 

E ciò che avvenne Dn qui in fallo di giurisdizione criminale 
è propriamente di poco conto in riguardo a ciò che ebbe 
luogo in appresso. 11 disordine che avea preparalo in tutta 


(107) ConsidertiioDi sulla Storia di Sicilia lib. 4, cap. 4, nota 40. 

(108) Pag. 39. 

(100) Tabularium Civitatis Sjracusarum pag. 71. 

(110) Nicolai Specialis Uistoria Sicula lib. 6, cap. 10 io fine. Gre- 
gorio Bibliotb. Aragon. tom. 1, pag. 461. 
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l’isola il regno di Ludovico, c l'anarchia che sosteneva il 
regno di Federico il Semplice, fecero conoscere necessario 
che il governo regio fosse coadjuvalo dai baroni. Fu per- 
ciò che venne dato a quesl'ultimi non solo il drillo della 
giurisdizione criminale nelle terre c castelli a loro soggetti, 
ma flnanco nelle città demaniali. t’olTicio in virtù del quale 
si amministrava questo dritto era chiamalo Capitanìa a 
guerra colla cognizione deUe carne criminali , la quale 
oltre a questo aveva annessi tanti altri dritti che riunivano 
quasi tutto il governo dello terra su cui era costituita. Il 
disordine c l'anarchia avevano fatto creare quest’uflìcio, e 
quesfulTicio accresceva l'anarchia ed il disordine. !Vui ab- 
biamo nella Biblioteca aragonese (Ili) e nelle Considera- 
zioni del can. Gregorio (112) una quantità di documenti su 
questo tema.Fcderico Chiaramonte fu capitano a guerra colla 
cognizione delle cause criminali nella città di Girgcnti. Ar- 
rigo Yentimiglia ebbe qucst'uflìcio in Castrogiovanni. Cor- 
rado Spatafora amministrò la giustizia criminale in Taor- 
mina , e Giovanni Landolina in Noto. Vinciguerra di Ara- 
gona governò con qucsCulTicio Patti e i villaggi d' attorno. 
Niccolò Abate governò Trapani e la terra del Monte. Giorgio 
Gralfeo ebbe la capitanìa di Mazzara, Marsala, Parlanna, Mi- 
sirindini, Bilici e Monlegrifo. Guglielmo Peralta ebbe quella 
di Sciacca, Caltabillotta, Chiusa, Caltanissetta , Ciniinna c 
delle terre vicine. Rainiero Campulo nel 137.T fu capitano di 
Trapani. Ruggiero Marino nel 137C fu capitano di Siracusa. 
Questi e tanti altri simili csercizii di giurisdizion crimi- 
nale (113) erano tutti, come già nell'epoche precedenti, sog- 
getti in determinali modi all’appello della Magna Curia del 


(111) Tom. 2, p«g. 487. 

(112) Lib. 8, cap. 2, noia 1. 

(113) Vedi Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. S , 
cap. 2. 
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re. Ma nè l’appello veniva atteso, nè i limiti della giuris- 
dizione erano osservati. Fu questo un tempo di tale abuso 
a tal riguardo che quasi tutte le città dell’isola, a meno di 
poche, si videro in preda dei baroni, che coU'adito di do- 
vere amministrarvi la giustizia, ne costituirono delle signorie 
particolari ove signoreggiarono e tiranneggiarono. Si può 
leggere lo stato deplorabile della nostra isola in qucirepoca 
nella storia di Fra Michele di Piazza (114). 

Ma ripristinalo che fu l'ordine alla venula di Martino, e 
restaurata la monarchia per quanto fu possibile, dovea ne- 
cessariamente cadere ogni privata autorità, e ridursi tanto 
abuso di giurisdizioni usurpale- Infatti una delle prime sol- 
lecitudini che ebbe il Parlamento del 1398 fu quella di 
far sanzionare al re un articolo su questa parte dtd go- 
verno. Il capitolo 10 del re Martino dispose che nessuno, 
all’ infuori del re e dei suoi uflìziali , potesse esercitare il 
mero impero : che fossero abdicate tutte le giurisdizio- 
ni usurpate: e che le sentenze dei baroni, che avessero 
buon dritto di esercitare giurisdizioni, fossero soggette al- 
l'appello della Magna Regia Curia a cui dovean tutti ubbi- 
dire come di dritto (113). Ed il capitolo 47 del medesimo re 


(114) Michaelìs PUlientI» Hislorla Sieala eap. 41. Gregorio Bibl. 
Arag. tom. 2 , pag. 60 , e lo ateaso Gregorio Conaiderazioni sulla 
Storia di Sicilia lib. 6, eap. 2, nota 8. 

(115) « Itcm suae placcai Mijeslali , quod ipse solus , et sui offl- 
ciales principales exerceaot Aferum tmpen'um , et utantor soia juria- 
dictiooibus , et praceminentiis , seilicet aanguiois , appellatiooani, et 
aliorum bonorum; oec permitlat quod ab aliquo oaurpentur, nec usur- 
pata teneautur; et quod a aeDientiis Baronum appelletur ad Maguam 
Curiani, coi sioguli obedire debeant, sicnt est de jore — Placet regiae 
Majeatati. » Gap. 10 di re Martioo. Testa Capitnia Begui Siciliae 
tom. 1, pag. 144. 

Frattanto mentre re Martino proressava tanto rigore nel sistema 
di conservar gelosamente questa prerogativa della corona, un diploma 
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Mflrtino , a regolarizzar sempre meglio I’ amministrazione 
della giustizia, non solo dispose che i giudici ciotti dai ba- 
roni fossero giurisperiti, ma ricalcò la disposizione che le 
sentenze dei baroni fossero soggette aH’appello, e che que- 
sti non potessero negarlo (11G). Mè fu meno diligente a cor- 


in dall del 20 giugno 1392 sorge ad attestare che lo stesso re Mar- 
tino concesse a Bernardo Caprera , insieme colla Contea di Modica, 
il mero e misto impero non solo , ma il drillo di esercitarlo colla 
più grande estensione. Le parole del diploma son queste: « Comi- 
tatum, castra et loca praedicta vobis concedimus ut supra cum mero 
et mixto imperio maximo medio et minimo et omni jurisdictione et 
dominatione tam civili quam criminali et cum appellationibos qui- 
buscumque eie. n il mauimo impero in dritto pubblico è assai più 
del mero (Vedi Vinnius de Jurisdict. cap. 4, n. 2). Di fatti i conti 
di Modica goderono il drillo di tener costituiti nella capitale della 
loro Contea tanti magistrali a somiglianza di quelli del regno, e fra 
gli altri un Tribunale di gran Corte colle stesse attribuzioni della 
regia gran Corte resid ente in Palermo (Vedi Fazzello de Rebus Si- 
culi! tum. 1 , pag. 463. Amico Lczicon toin. 1 , pari. 2 , pag. 97. 
Villabianca Sicilia Nobile pari. 2, lib. 4, lom. 3, pag. 6. Masbcl, 
Governo di Sicilia cap. 13, pag. 44. Aprile Cronologia pag. 202, col. 1). 
Kol non sappiamo veramente quanta fiducia possa meritare un diploma 
in tanta aperta opposizione col sistema dei tempi in coi si suppone 
dato. Il certo si è ebe Giovan Luca Barberi nel suo Capibreve , al 
tomo riguardante le terre pag. 61 retro, sostiene la falsiGcazione di 
questo diploma. In conferma di ciò che dice il Barberi nei volumi 
della Gran Cancellaria, anno 1392 foglio 162, esistenti nei Grande Ar- 
chivio di Palermo , si trova il diploma di concessione della Contea 
di Modica dato il 20 giugno 1392 dal re Martino a Bernardo Capre- 
ra, ma non vi si legge il dritto della giurisdizione io nessuna guisa. 
Questo dritto si legge soltanto in un diploma di conferma dell'antica 
concessione data dal re Alfonso il 27 luglio 1431, in cui fu inserita 
la concessione di re Martino per come la presentavano i conti di Mo- 
dica. L’indicalo diploma si trova nei libri della Gran Cancellaria del 
regno , esistenti nel Grande Archivio di Palenno , volume degli an- 
ni 1430 e 1431 foglio 426. 

(116) Vedi Testa Capilula Regni Siciliac tom. 1 , pag. 139. 
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reggere gli abusi inlrodolli.nciraniniinistrazione della giu- 
stizia criminale re Alfonso. Quando occorreva far conces- 
sione di lai drillo a qualche barone, egli non lasciava di pro- 
testare il principio fondamentale del dritto pubblico sici- 
liano, che la giustizia criminale era un drillo della sovra- 
nità, e che nessuno poteva esercitarla se non l’avesse avuta 
esprcssamento concessa. Noi ne abbiamo un esempio nella 
concessione del mero c misto impero che egli fece a Gio- 
vanni Yenlimiglia per tutti i suoi stati , aggiungendo che 
avrebbe potuto trasmetterla a quegli fra i suoi suecessori 
che egli avrebbe espressamente indicalo (117). Di re Alfonso 
si ha memoria che vigilava per conoscere se coloro i quali 
esercitavano la giustizia criminale avevano buoni titoli di 
concessione. Una indagine di questo genere fu portala fìnanco 
alla giurisdizione dello Arcivescovo di Morrcalc (118). Fu 
anche re Alfonso che inculcò ai baroni tutti che godevano il 
mero c misto impero di procedere nello condanne conser- 
vando la procedura dei giudizi! (119). Fu finalmente re Al- 
fonso il quale con sua prammatica del 1451, vietò severa- 
mente ai baroni di decidere lo appellazioni e le revisioni 
delle loro sentenze, che abusivamente aveano preteso ar- 
rogarsi, non permettendo loro, dopo replicalo suppliche del 
Parlamento, che le sole prime appellazioni c le revisioni 
neile sole cause che non eccedessero l' interesse di onze ven- 
ti. 11 tutto però soggetto aU’appcllo o alla revisiono della 
Magna Curia del regno (120). 

(117) Gregorio CoosideraziODi salta Storia di Sicilia lib. 6, cap. S, 
nota 26. 

(118) Gregorio Considerazioni salta Storia di Sicilia lib. 6, cap. 5, 
all’ indicazione della nota 27. 

(110) Cap. 34 di re Alfonso. Testa Capitala Begni Siciliae t. l,p. 218. 

(120) Vedi Prammatiche del Regno tom. 1, pag. 384, tit. 70. Ca- ' 
pitoli 4S7 e 403 di re Alfonso. Testa Capitola Regni Siciliae tom. 1' 
p. 384 e 402. Vedi Gregorio Considerazioni Balla Storia di Sicilia 
lib. 6, cap. 8. 
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Ma le cure che avea portalo Martino c che area secon- 
dale Alfonso per non diminuire questo ramo di regie pre- 
rogative, vennero in gran parte a vuoto dopo la morte di 
quest'ultimo. Appena i baroni di Sicilia seppero delia morto 
di re Alfonso, che riunitisi in parlamento, spedirono am- 
basciatori al nuovo re Giovanni per ricevere il giuramento di 
fedeltà a nomo del regno, come anche per accogliere delle 
suppliche onde accordare il dritto della giurisdizione cri- 
minale a quei baroni che non l’avcsscro. Il nuovo re, forse 
nella piena della gioja di cui dovea esser colmo nel salire 
al trono , non lasciò senza provvisione le suppliche dei 
suoi fedeli, e in data del 3 gennaro 1460, ossia due giorni 
dopo che avea ricevuto l’omaggio, spedi una quantità di 
privilegi che accordavano giurisdizione criminale ai sup- 
plicanti. In questa rifusa ebbero quel dritto Pietro Lanza, 
Antonio Cordona, Gabriele Abbate, Giliberto della Grua, Gio- 
vanni Corilles, Guidone e Barnaba Gaetano, Bartolomeo Ta- 
gliavia, Tommaso Crispo, e i baroni di Cerami , di L'cria, 
di Parlanna, di Santo Stefano, di Avola, di Mazzarino, di 
San Pietro, di Sinagra, di Pietraperzia, di Pellineo, di Mi- 
lilello, di Buscemi , di Asaro , di Gratticri , di Sperlinga , 
di Scaletta, di Musciari e di Condrò. Queste concessioni 
lor furono fatte per tutte le terre di cui erano in possesso, e 
pei loro Tigli e successori (121). Oltre a queste concessioni 
di giurisdizione criminale, in tempi appresso Tistesso re Gio- 
vanni ne fece delle altro fra le quali si possono annoverare 
quella data allo Arcivescovo di Messina pei suoi casali di 
Ilahalbulo e di Alcarìa all'anno 1464 (122), c quella data 


(121) Diploma esistente nella Biblioteca del Senato di Palermo, e 
citalo da Gregorio Consideraiioni sulla Storia di Sicilia lib. 6, cap. 5, 
nota 32. 

(122) Rocco Pirro Sicilia Sacra ia Nolitia Eccitsiae Messaoensis 
tom. 1, pag. 422. 
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al Vescovo di Hazzara per il casale di Bizir (123). Il biz- 
zarro della storia di que!<te concessioni è uno , cioè che 
re Giovanni dopo d'averle falle, pentito di tanta largizione, 
mandò una generale revoca per tulle, con un decreto che, 
risei boto a miglior tempo per l’esecuzione, fu dimentica- 
lo. Il celebre Mario Culelli nel suo Codex Legum Sicula- 
rum (I2i) assicura di aver veduto nel reai archivio della 
città di Barcellona questo decreto, riposto colla puntata in 
margine della sospensione. 

Intanto con questa quantità di concessioni non furono ap- 
pagate le brame di lutti i baroni. A'e rimaneva ancora 
un numero senza il potere della desiderala giurisdizione. 
Fu quindi perciò che il Parlamento del 1313 domandò so- 
lennemente a Ferdinando il Cattolico che fosse concesso a 
tulli i baroni indistintamente e generalmente il mero e misto 
impero , sulla ragione che i vassalli erano vessati da spe- 
se, mangio ed altri drilli, che richiedevano i commissarii, 
i sindacatori, e i portieri regii da persone per altro non 
troppo facoltose , e che d'altronde la giustizia veniva me- 
glio assicurala nei luoghi baronali anziché nei Tribunali re- 
gii. Ferdinando rispose a questa petizione che avrebbe co- 
municata la sua volontà al Viceré (123). Una risposta cosi 
ghiacciala però non valso ad arrestare le istanze dei baroni. 
Essi nel parlamento del 1320 rinnovarono la loro petizio- 
ne allo imperador Carlo V, cui esposero che erano già di- 
venute intollerabili agli abitanti delle baronie le spese cri- 
minali, non solo per fallo dei commissarii nella formazione 
dei processi , ma benanco per esser costretti a recarsi al 


(123) Rocco Pirro Sicilia Sacra in Notitia Eeclesiae Haiarieniia 
Ioni. 2, pag. 881. 

(124) Ad Leg. Friderici cap. 84, noia 89, pag. 233. 

(128) Cap. 126 di re Ferdinando li. Testa Capitala Regni Siciliac 
tom. 1, pag. 806. 
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luogo della residenza della gran Corto: che questo portava 
agli imputati il danno di veder consumale le loro sostanze 
inevitabilmente già prima che fosse certo della loro reità. 
Supplicavano perciò che la Maestà Cesarea avesse accordato 
a tutti i baroni il mero c misto impero, remissione di foro, 
c giurisdizione alta e bassa cuwi omnitnoda gladti poteslale, 
in compenso di che i baroni avrebbero pagalo un ducato 
per ogni casa di vassallo per lo spazio di tre anni. Carlo V 
a questa dimanda rispose che avrebbe comunicata la sua 
volontà al Viceré (126). Wè questa seconda risposta evasiva 
scoraggiò per nulia i baroni. Essi avanzarono una nuova 
petizione nel parlamento del 1548 allo stesso imperatore, 
aggiungendo con più etlìcacia che la giustizia criminale sa- 
rebbe stata meglio aflìdata in mano dei baroni di quello 
che non lo era in potere degli uflìziali regii- Ma l'impcradore 
rispose senz’ altro che non volea far nessuna novità intor- 
no a ciò che era stato già disposto (127). Neppure frattanto 
con questa terza ripulsa si stettero i baroni dallo insisterò 
sulla loro dimanda. All'anno 1585 essi ne supplicarono una 
quarta volta il re Filippo 1, promettendogli che ugni barono 
si sarebbe indossato l'obbligo di corrispondere al Fisco la 
somma di tari quindici di moneta del regno per ogni fuoco 
dei suoi vassallaggi- Filippo 1 però volendo forse troncare 
del tutto la lunga pretesa dei baroni, senza equivoci rispose 
che non aderiva alla dimanda, o Non placet suae Catho- 
licae Majestati (128). n 

Ma il rigore di Filippo I e del di lui predecessori nella 
conservazione dei dritti della corona non fu secondato nò 

(t26) Cap. 20 detrimperalor Carlo V. Testa Capitala Regni Siciliao 
lom. 2, pag. IC. 

(127) Cap. 234 delfimperalor Carlo V. Testa Capitala Regni Sici- 
liae tom. 2, pag. 197. 

(128) Cap. 94 di re Filippo I. Testa Capitola Regni Siciliae tom. 2, 
pag. 298. 
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da Filippo II, nò da Filippo III. Abbandonatisi entrambi ai 
piaceri della rila privata , o fidando ad altri la direziono 
degli stati (129), il di loro governo ebbe piò un carattere 
di rilasciatezza che di energia (130)- Non appena salito al 
trono Filippo III, nel mese di marzo 1621, che nel mese 
di maggio si mettevano a vendila in Sicilia dal Viceré Conte 
di Castro i privilegi di mero e misto impero per tutti 
i baroni che volessero comprarli (131). A questa guisa 

(1S9) Filippo II fidò nel Dee* di Lermt. Filippo III nel Doea di 
Olivirea. Vedi C«nuo Memorie Storiche di Sicilie p. S, voi. S, lib. 2, 
peg. 44. 

(130) Vedi Serri, Gios-Pobbiico Sicolo, Drillo dello famiglia Auitria' 
co, peg. 427 e 430. 

(131) Ecco il tenore del bendo pnbbliceto e tei nopo in Pelermo 
in deie del 28 meggio 1A21. « Penormi die 28 Meji 4 Indici. 1621 — 
Frenciscos Ferino et Condinelle pp. Preco bnjns nrbis Penormi re- 
tnlit promolgesee infrescripioe bennoe per loce solile et coasnete ip- 
sine nrbis. Bendo e Coraeodemeoto de parlo dell'Eccellentissimo signor 
Conte de Cestro, Duce di Cestro e Virerò, Cepitea Gcnerele per S. U. 
in questo regno. Convenendo al serviiio di S. M. cumulare et em* 
messere quella maggior somma di denaro che si pnò del suo reai pa- 
trimonio, per soccorrere et snbrenirt alle nrgentissime necesaiiA che 
sopresiano, ed alla conservazione delli Stati e Dominii di Sua MsesiA 
e sua reai corona, per esecuaiooe di ordine dato per sue reali e dup- 
plicate lettere a Sua Eecellenu dirette, colla deliberatione voto e con- 
siglio del Tribunale del Patrimonio , ha deliberato vendere ed alie- 
nare cossi a tutti passali, come per termino ad redimendum ogni Juris- 
ditione di mero e misto Imperio, alta e bassa, cnm gladii potestate, a 
tutte quelle citiA et università e terre del regno che la vorranno com- 
prare; necnon vendersi a tutti e qualsivoglia signori, baroni di vas- 
salli, feodaiarii, e pezzi di territorit e bnrgensatici, etiam che dette 
baronie , feudi, territorli e burgensatiei, fossero posti e sili dentro o 
fora di territori! e giurisditione di Università; pretende S. E. vendere 
a tutti passati tutte quelle giurisditioni meri et misti Imperii, ven- 
diti et alienati certa gratin redimendi, a tutti passati absque ape re- 
dimendi; e questo per quella maggior somma e prezzo che potrà con- 
venire , cossi de contanti , come ad tempns. Per tanto in virtù del 

13 
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non pochi baroni si resero acquirenti del mero e misto im- 
pero pagandone il prcuo alla regia Corte. L’illustre D. Vin- 
cenzo Galletti, fra gli altri, all'anno stesso 1C21, lo acquistò 
per la sua terra di San Cataldo col prezzo di onze cinque- 
cento da pagarlo in due tande (1.32). Questo fu Tullimo dei 
movimenti marcabili che olfrono la storia e i diplomi del 
mero e misto impero. Da quell'epoca in poi i baroni che 
l'avevano ottenuto e quelli che in seguito poterono otte- 
nerlo lo conservarono sino all' abolizione della feudalità , 
quando il Parlamento del 1812 (133) dichiarò la cessazione 
di tulle le giurisdizioni baronali, non ostante qualunque 
privilegio, come anche la cessazione di tutti i meri e misti 
imperi. Il segno visibile di questo drillo nelle terre ove era 
esercitato consisteva in una forca che si elevava a primo 
aspetto daH'abilalo. 

presente bando si notifica a tutte e qualsivoglia persone, officiali di 
università, signori, padroni di Stati, di terra et habitatione, Baroni 
e Tendatarii e qualsivoglia padroni di Territori! e Burgcnsatici , che 
volessero attendere alla compra del mero e misto Imperio in larga 
Torma di dette Università, loro territorii, e di detti stati baronali e 
Tendi e ioro territori!, e di detti stati, baronie, Teudi e loro territorii, 
e dell! sudetti Burgcnsatici c Territori!, c che sicno situate nclli Ter- 
ritorii delle città demaniali o di altri , habbiano e debbiano compa- 
rire nel Tribunale del reai Patrimonio con loro àfemoriali oblatori!, 
che si accetteranno le oITcrtc profigue al servirla di Sua Maestà, e 
che il prezio sia parte dì contanti e parte ad tempns, e dippiii si 
notificano a tolti olfiziali d' università, e signori padroni di vassalli, 
Teudalarìi et altri, che avessero comprato mero e misto Imperio, con 
certa gratìa redimendi, che volendo quella comprare con loro Memo- 
riali oblatori!, che si accetterà l' ofTerla che sarà parimenti profigua 
per il servizio di Sua Maestà, e della Torma e maniera di sopra espres- 
sale. Promulgalur Corsettus F. F. Billia Atluarius. » Bando copiato 
dal volume delle minute delTUIficio di Luogotenente del Protonotaro, 
degli anni 1620 e 1621, Toglio 307, esistente nel Grande Archivio di 
Palermo. 

(132) Scrittura esistente neli'Archivio dei principi di Piumcsalato. 

(133) Vedi la Costituzione del 1812. Delta feudalità cap. 1, $ 2. 
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Vili. Queste furono le vicende del dritto di amministrare 
giustizia che godevano i baroni. Se non che bisogna aggiun- 
gerò che nella ripristinazionc di questo dritto, sotto gli Ara- 
gonesi, ebbero anche meri e misti imperi alcuni prelati e 
chiese nei loro feudi. Ke è argomento anzi prova irrefraga- 
bile la Prammatica del 28 giugno 1651 (134), in cui le per- 
sone ecclesiastiche sono dichiarate incapaci di possede- 
re feudi, meri e misti imperi o titoli, e vengono obbli- 
gati a dichiararne il possesso infra quindici giorni dalla 
promulgazione del bando, e a venderli infra tre mesi sotto 
pena di confisca, scorso quel termine: prammatica del 1651, 
che poi non ebbe nè elTcllu nè esecuzione, come ci assi- 
cura Giarrizzo nel suo Codex Siculus, (135) c come scor- 
giamo nella Visita di Monsignor De Ciocebis eseguita al 1741 
per ordine di Carlo III, ove le Chiese e gli Ecclesiastici non 
solo si trovano in possesso di feudi, ma bcnanco di meri 
c misti imperi. Infatti per l'Arcivescovato di Morrealc si 
legge un § De Gubernalore ci Curia Saeculari ÀrrlUepùcopi 
MonrcgaleìuU taniquam Domini temporalis : indi : cum re- 
fjiae archiofiiscopali tnensae adnexum sii dominium tempo- 
rale civilatis el status Monregalensis , Archiepiscopus qui 
in eo merum et mixtum imperium plenumque baronis ju- 
risdictionem habet , eam gubernatori generali cominitlit 
etc. (136). 

Fin qui del dritto di amministrare giustizia. 

I.\. Un altro dritto che aveano i baroni non meno im- 
portante della giurisdizione, era quello di non dovere esser 
giudicati che dai loro pari. Se un barone, un feudatario, 
un nobile veniva accusato criminalmente o civilmente, per 


(134) Prammatiche det regno di Sicilia tom. 3. Cesio, pag. 34S. 
(133) Pagina 144 nota B. 

(136) De Ciocchis Rtgia» Saerat Visitalionis tom. 1, Valtit JUasa- 
riae — Archiepiscop. Monreg. tit. 2, § 3, pag. 463. 
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qualunque capo, non poteva essere condannalo che da una 
Corte composta di altri baroni rcudalarii ed egualmente 
nobili come lui. Questo dritto siccome trasferito in Sicilia 
col sistema feudale vi fii in esercizio sin dalla prima epoca 
dei feudi. Romualdo Salernitano (137) ci racconta rhc, ai 
tempi di Ruggiero , essendo stato accusato di mentila re- 
ligione Filippo Maestro Camerario del regno fu giudicalo 
da una Corte di Conti e Baroni suoi eguali. Similmente ci 
riferisce Vgonc Falcando (138) del conte di Molise e del 
conte Arrigo imputati, nella roinorilA di Guglielmo II, il 
primo d'avere usurpato terre di casa reale, il secondo di altri 
gravissimi delitti. 

La prima legge positiva che noi troviamo a tal riguardo 
è la costituzione VI untrersta et sinffulù dello imperador 
Federico (139). In essa è prescritto che i conti i baroni e 
tutti gli altri nobili non debbonq da altri esser giudicati 
che dai conti e baroni similmente nobili come essi, t Vt 
wiivcrtis et singìUi» regni nostri nobiMtu» honor debitus 
integre conserretur, Comilibus, Baronibus, ac eaeieris miti- 
iaribus, ciris eorum judicia sibi invicetn reserramus, rt- 
delicet : ul praedicti criminalUer accusali, tei etiam con- 
retili civUiler, non nisi per Comilejt et Barones et eos qui 
a nobis tanlum feudo in capite tenent, non, qui Comilibus, 
et Baronibus aliis leneanlur, di/finilitas et interloculorias 
senlentias, etiam quae principali negolio praejudicium pos- 
sint afferre, recipiant, cum proborum tirorum judUcio, et 
aìioTum nobUium consiUo proferendas, et per eosdem Co- 
fflttea el Barones: mlerdum eie. s Una seconda legge an- 


(137) Tedi Giegorio CoDsideraiIoni salii Storia di Sicilia lib. 2, 
cap. 2, nota 34. 

(138) Ugo Falcaodas, Siciiiae Uistoria. Claraso Bibliotb. bistorica 
tom. 1, pag. 470 e 473. 

(130) CoDStitationea Regni Siciiiae lib. 1, tit. 47. 
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che SU questo tema è il capitolo 3 del re Federico d’Ara- 
gona (140J, il quale prescrisse che la Corte per giudicare 
i baroni dovea esser composta di dodici baroni similmente 
loro pari. La Corte dei Pari intanto dopo un lungo sileii- 
lio di diplomi si trova già disusala ai tempi di Carlo V, 
il di cui capitolo 11 (141) suppone i baroni soggetti ad 
essere accusali criminalmente dinanzi la Magna Regia Curia, 
tribunale ordinario e comune. 

(Ito) « Ae Insnper praescnti noslra constitatioDe decrevimus , io 
praescrìpit Curia per Comitea, Barooes, cl nobiles diciae inaulae , 
aujue Syndicoa antedictos, eligi el crear! vires duodecim de dieta 
proTÌDcia, nobilea, et prodentea, qui omnea , vel eorum pars major, 
eiisteutes in praescntia nostra , tcI altcrius a nastra Hajestate sta- 
tuti, quaeatiooes et causas criminales, vilam, membrum, tei corpo- 
ralem poenam nobiiium, videiicct Comitum, Baronum, aut fendatario- 
rum integre fenda habentinm , seu vassailoa dictae Insulac Siciliae 
coDtingeutes, aecundum Deum et Jnstiiiam, audiant, eiaminent, sen- 
tentialiter terminent et decidant, appcliatione remota , eorum oIDcio 
nsque ad anni circulum , et ceiebrationem sequentem Curiae dura- 
tura, omnibus aliis cngnoscendi, vel judicandi causis, et quaestioni- 
bns supradictis, potestate prorsus adempia; et honorabilibus riris prae- 
dictis honor debitus deferatur in eorum exceasibus corrigendis. » Ca- 
pitolo 3 di re Federico. TesU Capitola Regni Siciliae t. 1, pag. 48* 
Le ultime espreasioni di questo capitolo hanno una certa corrispon- 
denu con le espreasioni della costituzione dell’ imperaior Federico 
sopra Iraserilta e citata nella nota precedente. 

(141) « Quod lUarehionet , Comilts el Baronet eitati eriminaliler 
in Magna Begia Curia habeant dUationem dierum deeem ad eom- 
fOTtndum in dieta M. B. Curia — Itero supplica cl diclo Regno Vo- 
stra Catholica Hajestà li plaza permicliri che li spectabili Uarchisi, 
ConU et Baroni di Tassalli del Regno quando su citati criminalmeoli 
ad minus hagiano dechi jorni di termino ad comparir! post citacio- 
nem , actento che essendo persuni Nobili et Magnati non poono di 
continenti cavalcar! et parlirisi : ymmo che in dicto termino si po- 
zano mecliri innordini per venir! a la Corti et presentarisi. Cap. 11 
dell'impcralor Carlo V. Questo capitolo, invece che copiarlo dalla rac- 
colta di Testa, lo abbiamo trascritto insieme col sommario dalla prima 
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X- Qucslo dritto no recava con se ancora un altro in 
favore dei baroni che aveano dei sufTeudatarii , imperoc- 
ché nelle accuse e quistioni, cui erano questi esposti, toccava 
al barone loro signore c concedente di riunire la Corte dei 
pari, esserne presidente e giudicare. Possono consultarsi 
a questo riguardo gli csempii che si trovano nello Consi- 
derazioni sulla Storia di Sicilia del can. Gregorio (142). 

XI. Finalmente un ultimo dritto che avevano i baroni, e 
forse il nobilissimo fra tutti , era quello di rappresentare 
la di loro nazione nei parlamenti. Questo dritto si scorge 
costante per tutto il corso della storia che comprende la 
vita della feudalità dai primi tempi normanni sino al 1812. 
I feudatarii titolati, la di cui nota graduala si conservava 
ncirufTicio del Protouotaro, venivano chiamati sotto il nome 
di Braccio militare a comporre il Parlamento della nazione^ 
insieme col Braccio ccclcsiaglico composto dei Prelati del 
regno, c col Braccio demaniale composto dai rappresentanti 
della città demaniali (143). 

Colla enunciazione di questo dritto (144) noi terminia- 
mo il nostro capitolo Yll, ove abbiamo presentato una es- 

ediiione dei Cipitoli del Segno, fatta in Messina al 1520, acciorhè 
si prorasse dal sommario che anche in quell'epoca troppo vicina alla 
pubblicaiione del capitolo, per quella espressione Curia, ebe si legge 
net testo dello stesso capitolo, si intendeva ìt JUagrta RtgiaCuria or- 
dinaria e comune a lutti i sudditi del regno. 

(142) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 6. 

(143) Vedi Mongitore Memorie Storiche de' Parlamenti di Sicilia 
tom. 1, pag. 58 e seg. 

(144) Ai dritti dei baroni si potrebbe anche aggiungere quello della 
Ecceziotte hotlica. Questo era un baneficio accordalo ai baroni, in virtù 
del quale da quindici giorni prima a quindici giorni dopo del tempo 
in cui erano occupati del servizio pubblico, sia militare, sia civile, non 
erano obbligati a comparire in giudizio se vi fossero stati citati. La 
ragione più eminente di questa eccezione era quella cioè che essendo 
i baroni occupati del pubblico servizio non dovea permettersi che 


Digitized by Google 



DRITTI DEI FECDITARII 199 

posizione dei drilli dei feudalarii iramandali dalla sloria e 
dai diplomi alla noslra conoscenza. 

fossero molestati da veruna altra sollecitudine. La prima traccia di 
questo beneficio si trova negli antichi costumi feudali, ma la prima 
legge positiva ne è la costituzione Uottici dell' imperator Federico 
(lib. 2, tit. 20J Questo beneficio venne riconosciuto, in seguito alla 
indicata costituzione, dai capitoli 33 di Ferdinando 11, 42 dell' impe* 
rator Carlo V e 39 di Filippo I, come anche da una prammatica del 1618 
del Conte di Castro (Pramm. tom. 2, pag. SIO), la quale ne regolò 
iq miglior modo l'uso. Questo beneficio fu riconosciuto e goduto sino 
alla abolizione della feudaliti, precisamente nel caso in coi i baroni 
fossero occupati del Parlamento, che era per loro l'ufiicio rimasto pib 
comune ed ordinario negli ultimi tempi. Anzi il re Vittorio Amodeo 
con una legge del 3 fehbraro 1714 estese questa eccezione financo al 
pagamento dei debiti, diebiarando che i baroni, quindici giorni prima 
e quindici giorni dopo del tempo in cui erano occupati per il Par- 
lamento, godevano una dilazione pei debili, ed una supercessoria per 
le liti. Da questa dilazione furono eccettuali i debiti ballali che erano 
quelli di soggiogaiionl. (Vedi Sicolae Saoctiones tom. S, pag. 332;. 
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XHAUZMABZUTÀ BB AUBHABIUTÀ SEI FESSI. 

I. É Incerto w Mito il conte Rngglero i fendi aleno stali aliena* 
bili — II. Leggi di re Bnggiero e dell’ imperador Federico snlla 
inalienabilità — III. Legge del re Federico d'Aragona per 1' alie- 
nabilità — IT. Dritti da corrispondere alia Regia Corte in caso di 
alienazione. 

I. Il conte Ruggiero, che fu il primo istitutore dei feudi 
in Sicilia, non ci ha lasciato monumento alcuno per sapere 
se i feudi erano ai suol tempi alienabili, come tutti gli altri 
beni in commercio sociale, o pure inalienabili. Si potrebbe 
credere che per allora egli non abbia provveduto al caso 
dell'alienazione : si potrebbe supporre che egli, senza la 
pubblicazione di una legge, l’abbia previsto nei particolari 
diplomi di concessione : si potrebbe anche supporre che 
senza prevederlo nè per legge generale, nè per legge di 
concessione , egli abbia voluto riserbarsi di vietarla o di 
autorizzarla nei casi dei quali avrebbe avuto conoscenza an- 
che posteriormente. 

II. Ma fra tulli questi argomenti, che per vero non pre- 
sentano nulla di indubitabile, il certo è uno, cioè che la 
prima legge, di cui si ha memoria su questo tema, è la 
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cosiiluzionc Scire tolumus del re Ruggiero (1) la quale 
dichiara 1' inalienabilità di tulle le cose di regio drit- 
to (2). Eccone il suo tenore. < Scire rolumus Principes no- 
stros , Comitcs , Baroncs , Archiepiscopos, universos Epi- 
scopos et Abbaics , quod quicuuique de regalibus nostris 
inagnum vcl parvum quid tenct , nullo modo , nullo in- 
gioio possil ad nostra regalia pcrlinens, alienare, donare 
vel vendere in totum, vcl in partem minucre, unde jura re- 
galia nostra minuantur, aut subtrabanlur, aut damnum ali- 
quod patianlur (3). } Questa prima legge fu seguita da una 
seconda dcirimpcrador Federico, la quale confermando la 
costituzione di Ruggiero, rinnovò il solenne divieto della 
alienazione dei feudi, c Constilulioncm divae memoriae re- 
gia Rogerii avi nostri super probibita diminutione feudo- 
rum et rerum feudalium ampliantes, dccernimus, omnes 
alienatiunes, seu quoscuroque contractus super feudis et re- 
bus fcudalibus minuendis aut commutandis, nullam omnino 
tirmilatcm habere , nisi de speciali nostrae ccisitudinis li- 
centia confirmctur etc. (4). s Queste due costituzioni, l’una 
più importante dell'altra, che emettevano una cosi dichia- 
rata proibizione, aveano formalo principio e sistema che 1 
feudi che si tenevano dalla regia Corte erano inalienabili. 
Questo portava il drillo pubblico dei feudi sino al regno 
di Federico di Aragona. 

111. Intanto questo principe avveduto c , più che avve- 
duto, filosofo, volendo da una mano far cosa grata ai ba- 
roni, che avea sperimentalo essere il sostegno del suo trono, 
e considerando daH'allra una tal quale utilità nel rendere 
commerciabili i beni feudali, so non come tuli' altri beni. 


(t) CoDstilationcs Regni Siciliao lib. 3, lit. 1. 

(2) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 4. 

(3) Constitulioncs Regni Siciliao lib. 3, lit. 1. 

(4) Constituliones Regni Siciliae lib. 3, lit. 5. 
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almeno presso a poco, fra gli altri rapitoli che ei promulgò 
all'anno 12C9, pochi giorni dopo la sua solenne corona- 
zione, ne diè fuori uno riguardante ralicnabilitii dei feudi. 
Fu questo il celebre capitolo Volente* (5) . In quel capitolo 
venne ordinata in primo luogo la revoca delle costituzioni 
dcH'impcrator Federico, indi fu disposto clic ogni Conte, Ba- 
rone, Nobile o altro feudatario fosse in liberti di alienare con 
qualunque siasi contratto i suoi feudi, purché ciò fosse in 
favore di altra persona egualmente nobile come l'alienante: 
però non mai a favore di chiese o di persone ecclesiastiche: 
che se l'alienazione avvenisse con un contratto di vendita, la 
regia Corte abbia il drillo d’esser preferita allo stesso prezzo 
infra un mese dal giorno della notizia che ne avrebbe : che 
se poi la regia Corte non volesse preferirsi, o il contralto 
di alienazione fosse tale da non prestar dritto di preferenza, 
c vi intervenisse pagamento di denaro , allora sia dovuta 
al Fisco la decima sul denaro pagato : che finalmente il 
nuovo feudatario in virlò di una tale alienazione fosse ob- 
bligalo, infra un anno dallo acquisto, a prestare il giura- 
mento di fcdellò : ciò, sempre salvi i dritti c i servizii do- 
vuti alla regia Corte sul feudo alienalo, in tutto, o in parte, 
a quale oggetto il feudo dovea reputarsi sempre intiero 
c permanente nella sua integrità. 

IV. Da quest’epoca in poi ì feudi furono alienabili. Il 
dritto pecuniario, come dice il testò riferito capitolo, che 
ne esigeva la regia Corte era quello della decima sul ca- 
pitale che potesse correre in qualunque siasi contratto. 
Ma dopo che re Martino ebbe imposta in tutto il regno 
la gabella nuora, la quale consisteva nella riscossione di 
un lari per ogni oncia di valore nelle alienazioni dei beni 
stabili in generale, come anche sopra ogni quintale di generi 

(S) Gap. 28 Regis Friderici. Testa Capitula Regni Siciliae lom. 1, - 
pag. 60. 
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che passerebbero in commercio , chiamato tari di po$^ 
Bestione, i dritti pccuniarii salie alienazioni dei feudi di- 
vennero due, cioè la Decima ed il Tari, che venne deno- 
minalo Tari feudale (6). E siccome in tutti i tempi vi è stata 
sempre un’inclinazione per esimersi dalla riscossione dello 
pubbliche imposte , e non furono pochi nel regno co- 
loro i quali, onde eludere la legge generale, simularono le 
loro alienazioni sotto forme non colpite da quelle imposte, 
così fu bisogno di alcuna legge che provvedesse a questo 
danno, e venisse financo a tassare una quantità di casi pos- 
sibili ad avvenire, nei quali fosse dovuto il dritto di De- 
cima e Tari. Si cousuiti per questo la famosa prammatica 
De Juribm decimae et lareni etc. (7), nella quale è pre- 
veduto un numero di casi che noi non crediamo pregio del- 
l'opera di qui speciflcare. 

(6) Vedi Candioi Cedei Sicnlai lib. 36, Ut. 2 e 3. 

(7) Prammatiche del regno di Sicilia tom. 3. Cesio, tit. 3t. Vedi 
Candioi Cedex Sicalns lib. 36, tit. 1 e 2. 
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BVOOBSSZOHE B aBVBBSIOIfB BBX FBOBX. 

I. Dnemodi di regohre le «accessioni feadsll: col drillo dei Franchi e 
col drillo dei Longobsrdi — li. Legge deirimperalor Federico in faro- 
re delle iiglie remine — III. Alira legge dello slesso Federico regola- 
trice delle successioni — IV. Legge di re Giacomo estensira della 
saccessione fendale sino al sesto grado — V. Altre leggi di altri 
re posteriori — VI. Leggi e disposizioni dirette a sopprimere il 
dritto dei Longobardi nelle successioni feudali — VII. Dritti dorati 
dal saccessore nel feudo agli ultrogeniii della famiglia — Vili. Dritti 
dorali dal saccessore nel feudo alla regia Corte — IX. Drillo di 
rerersione a farore del Fisco in deficienza di saccessori legali. 
— X. Vicende di questo dritto: contruto di dottrine e legge diffi- 
niiira. 

I. Sin dai primi tempi della inlroduziono del sistema feu- 
dale in Sicilia i modi di regolare le successioni dei feudi 
erano due, cioè quello del dritto dei Franchi e quello del 
drillo dei Longobardi (1). Ad intelligenza di ciò è da ri- 
cordare che nella conquista dell’isola il conte Ruggiero 
non solo vi trasferì i Normanni del suo paese, ma benan- 
co un numero di Longobardi che egli avea riunilo a se 


(1) Vedi il cap. B di qaest’opera. 
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dai domini! continentali del di lui fratello Roberto (2). Fu 
perciò che dopo la vittoria parteciparono gli uni c gli al- 
tri alla munificenza cd alla rimunerazione di Ruggiero, ed 
ebbero concessi feudi tanto i IVormanni che i Longobardi. E 
siccome dopo la costituzione della monarchia non fu pos- 
sibile per lungo tempo nè di compilare un corpo di leggi 
per risola, nè d'inculcare esclusivamente l'uso di una legis- 
lazione straniera (.3), cosi passò in costumo autorizzato da- 
gli stessi Principi, che ciascun popolo straniero abitante in 
Sicilia si fosse servito del dritto e delle leggi della propria 
nazione (4). Da ciò avvenne che i naturali dell'isola si servi- 
rono del drillo romano, i Saraceni del dritto della lor nazio- 
ne, i IVormanni del dritto dei Franchi che era quello da loro 
adottato, c i Longobardi del dritto longobardo (.3). E perchè 
i beneficiati di feudi dopo la conquista furono quasi tutti, 
siccome è da credere, o IVormanni o Longoliardi, cosi le suc- 
cessioni feudali non trovarono nel loro principio altri modi 
da essere regolati che o il franco o il longobardo. Quindi se 
un possessore di feudi vivea colla legge dei Franchi, la sua 
successione si apriva e si regolava a quel modo, so al con- 
trario vivea culla legge dei Longobardi la sua successione 
si apriva o si regolava a qucll’allro (fi). 

La diITcrenza che s’ interponeva fra questi due modi di 


(2) Vedi Gaafridi Malalerra, Ilisloria de Arqai>itionc Regni Sici- 
liae eie. Caruso Biblioth. histor. tom. i, pag. 157 e seguenti. 

(3) Vedi il mio Poteri legislativo ai tempi normanni. Palermo lS4t 
io 8 § 10 e 11. 

(A) Vedi il citato Potere legislativo ai tempi normanni $ 12. 

(3) Vedi la nota 4 di questo capitolo, e la Costituiione Purilatem 
dell'impcrator Federico. Conslilntioncs regni Siciliae lib. 1, lit. 63- 

(6) Dragonctti Origine dei feudi di Napoli e di Sicilia p. 1, cap. 8, 
§ 00. Testa Capitola Regni Siciliae tom. 1 , pag. 21, nota (b) al ca- 
pitolo 33 di re Giacomo. Caudini Codei Siculus lib. 33 tit. 1. Anale 
Dccisioncs fcudales drcis. 5, num. 104 e scg. 
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succedere consisteva in questo cioè : che i Longobardi ani* 
mettevano a succedere nel feudo tutti i figli indistintamente, 
per parti : i Franchi al contrario non an^incttcvano che il solo 
primogenito. I primi in gomma riguardavano il feudo corno 
divisibile, i secondi come indivisibile : diiiduo ed indici- 
duo (7). Da questa distinzione è nata la celebre differenza 
tra feudi franchi e feudi longobardi , come si legge nel 
capitolo V di quest’opera. 11 principal dato che avevano 
entrambi eguale era quello di prescrivere la esclusione 
delle feraine In generale. In quanto ai Franchi le esclu- 
deva la legge Salica (8) : in quanto ai Longobardi le esclu- 
devano le Consuetudini feudali, se altrimenti non avesse pre- 
visto il titolo originario dì concessione (9). Nel caso di 
deficienza di eredi in grado utile tanto i Franchi che i Lon- 
gobardi ammettevano la riversione al Fisco, ossia che il 
feudo dovesse ritornare al re primo signore , domino di- 
retto e concedente (10). 

II. Frattanto l’ ingiustizia dì non far succedere le figlie 
feminc nei feudi dei di loro genitori, era divenuta in Sicilia 
un mezzo frequente di iniziare delle usurpazioni. Quando 
avveniva che un feudatario alla sua morte non lasciava che 


(7) Candini Godei Siculus lib. 3K, tit. 1. Ariate Dccisiones fendales 
decis. 6, n. 104 e aeg. Testa Capitula Regni Siciliae tom. 1, pag. 21, 
nota (6) al cap. 33 di re Giacomo. Dragonetti Origine dei fendi di 
Napoli e di Sicilia p. 1, cap. 8, § 89. 

(8) Dragonetti Origine dei feudi di Napoli e di Sicilia p. 1, capi- 
tolo 10, § 9. Petrns De Gregorio De Concessione Feudi p. 4, quaesl. 7, 
Dum. 16. Candini Godei Siculus lib. 35, tit. 1. 

(9) Consoetudines Feudorum Oberti De Orto lib. 2, tit. 23. La 
donne succedevano soltanto quando ne era fatta menzione nel titolo 
d’investitura, o quando si trattasse di feudo femineo. Vedi le stessa 
Consuetudini ibidem tit. 30. Dragonetli Origine dei feudi di Napoli e 
di Sicilia p. 1, cap. 10, §9. 

(10) La reversione al Fisco in deficienza di eredi utili era legge ge- 
nerala per tutta specie di feudi. 
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sole figlie remine, solca spiccarsi al possesso del Tendo un 
parerne qualunque anche di grado remoto, il quale usando 
l’arte di dominar la volontà delle figlie superstiti, conscr 
vava la sua illegittima possessione, c deludeva il Fisco nei 
suoi interessi. Di questo danno si dolse l’imperador Federico, 
c ad ovviarne il progresso, pubblicò la sua costituzione In 
aUquibu» (li), ove spiegando questo malcontento si diedo 
a regolar meglio in questa parte la materia delle succes- 
sioni. Di fatti egli dispose che dopo la morte di un feuda- 
tario qualunque, sia franco, sia longobardo, debbano succe- 
dere nel feudo i di lui figli maschi, un solo o piò, secondo 
il dritto proprio : che se egli non abbia avuto figli maschi, 
succedano nel feudo lo figlie femine , una o più , anche 
giusta il dritto proprio : che se queste figlie si trovassero 
minori di età, curerebbe Timpcratoro di assegnar loro un 
bajuio ossia amministratore mentre fossero pupille, per poi 
esser maritate subitochè pervenissero all’ età di quindici 
anni. Cosi fu disposto colla costituzione In aliquibus. 

III. Questa costituzione però non era sufficiente per prov- 
vedere a tutti i casi che abbisognavano di chiarimento. Fa- 
cea d’uopo una legge generale sulle successioni dei feudi, 

0 questa curò di pubblicare Io stesso imperador Federico 
nell’ altra sua costituzione Ut de ewce»tionibu$ (12), sotto 
il titolo De Succeuione nobiUutn in feudie. In essa fu or- 
dinato che la successione dei feudatarii debba aprirsi a tutti 

1 discendenti dal sangue deH’ultimo possessore: che tra que- 
sti fosso data la preferenza ai maschi contro lo femine, come 
crasi disposto colla prima costituzione: che nei feudi Franchi 
fosso preferito a lutti il maggior nato fra i maschi, o la ver- 
gine in capillo t^a le femine contro la maritata : che non 
dovea esser preferita la maritata se non quando nulla avesse 

(11) Constitationes Regni Sicilite lib. 3, lit. 26. 

(13) ConstilolioDcs Regni Siciliie lib. 3, tit. 27. 
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ricevuto in dote dai beni patemi : che nei feudi longo- 
bardi le maritate e dotate non dovessero concorrere alla 
successione del feudo se non mettendo in collazione le 
doli ricevute : che in mancanza di discendenti nessun dritto 
avessero gli ascendenti (13), ma che succedessero i colla- 
terali fratelli, sia consanguinei sia uterini, le sorelle , e i 
Agli dei fratelli : che finalmente in deficienza di tali indi- 
cati eredi la successione fosse devoluta alla regia Corto 
per dritto di reversione. In questo modo fu regolato dal- 
l’imperador Federico l'ordine delle successioni feudali, e 
cosi esso durava sino ai tempi di re Giacomo. 

IV. Intanto quando, dopo il vespro siciliano, i Papi ten- 
tavano di far ritornare la Sicilia sotto il dominio degli An- 
gioini, fra gli altri mezzi adoprati fu veduta una sanzione 
di papa Onorio promulgare alcuni capitoli in vantaggio del 
regno di Napoli, e dichiarare i Siciliani incapaci di profit- 
tarne (14). Uno di questi capitoli conteneva l’ampliazione 
della successione feudale nella linea collaterale sino ai se- 
sto grado. Re Giacomo a questo colpo, tanto per non la- 
sciare ragion di malcontento nei suoi baroni , quanto per 
esprimer loro tutta la gratitudine che meritava la fedeltà 
mostrata ai principi Aragonesi, profittando di quell’adito , 
pubblicò un capitolo perfettamente uniforme a quello di 
papa Onorio in vantaggio del suo regno (15). 11 suo ca- 
pitolo Si aliquem (16) difatli estese la successione feudale 


(13) Questa idea è aocbe piO chiaramente espressa nel tit. 0 del 
lib. 2, dette stesse Costituzioni. 

(14) Drsgooetti Origine dei fendi -di Napoli e di Sicilia p. 1, eap. 12. 

(15) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 3, eap. 7. 

(16) « Si aliquem a nostra Curia feuda tenentem in capite, vel etiam 
subfeudatarium, nullo haerede legitimo per lineam descendentem, sed 
fratre seu ejus liberis superstitibns, mori contingat; si feudum ipsum ab 
aliquo ex parentibns sibi, et fratri coinmunibus, rei non communibus, 
perveneratad dchioctum,idemfraterautei liberis suisusque ad trinepo- 

14 
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ai trinepoli figli dei fratelli del defunto feudatario , ciò 
che vuol dire sino al sesto grado, numerando tutte le teste 
inclusa quella del defunto. 

V. Dopo il capitolo Si aliquem le nostre leggi non of- 
frono altro di nuovo se non che chiarimenti e dichiarazioni 
sulle disposizioni di Giacomo e di Federico. Queste sono : il 
capitolo IIS dell'imperator Carlo V (17), il quale dichiara 
che il Aglio del primogenito premorto dev’ esser preferito 
al secondogenito vivente : il capitolo 204 dello stesso im- 
peratore (10) , il quale prescrive che la figlia femina del 
Aglio maschio premorto dev’essere preferita alla zia soprav- 
vivente : il capitolo 258 dello stesso imperatore che non 
ammette i fratelli uterini se non in mancanza di discendenti 
della linea del primo acquirente (19) : il capitolo 18 di re 


leni Mie, qni tempore morlis sapcrerit defuncto proiimior, in fendo sncce. 
dtt, btbituriis lllnd cum onere servitù consueti, ad successionem feudi 
omnibus personis, feudatario, am sobfcudatario defuncto simili grada 
conjuoctis eorum ordine admittendis. In successione vero praemissa 
inter feudatarios, et subfeudatarios in eodem regno, Francorum jure 
viventes, seius et primogenilurae praerogativa servetur, ut inter dnos 
feodatario, et subfendatario defuncto conjunctos, foeminam masculus, 
et juniorem major nata prarcedat , sive sint roasculi , sire foeminaa 
concurrentes ; nisi forte de duobns concurrcntibas esset primogenita 
maritata, et junior remanserit in capillo; tane enim junior quae re- 
manserit in capiilo, primogenitae maritatae in successione bujusmodi 
praeferatur. Sed si nulla remanente in capillo, duae vel plures fuerint 
maritatae, majori nata jus primogeniturae servetur, ut altersm io dieta 
successione praecedat : et boc ita tam super feudis antiquis, et vete- 
ribus , qoam feudis per nos , et baeredes nostros personis aliquibus 
concedeodis, sicut prsescribitur , de caetero praecipimna observari, 
qualibet contraria consuetudine, vel coostitutione cessante. ■> Cap. 33 
regie Jacobi. Testa Capitala Regni Siciliae tom. 1, pag. 21. Questo 
capitolo fu confermato dal cap. 30 di re Federico. Testa ubi sopra 
tom. 1, pag. 62. 

(17) Testa Capitola Regni Siciliae tom. 2, pag. ,88. 

(18) Testa Capitala Regni Siciliae tom. 2, pag. 155. 

(10) Testa Capitola Regni Siciliae tom. 2, pag. 221. 
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Pilippu I (20), il quale dichiara che il figlio del secondo* 
genito premorto dev'esser preferito al terzogenito, e la li* 
glia del secondogenito alla terzagenita, non però al terzo- 
genito. 

VI. Era frattanto negli interessi della regia Corte che i feudi 
del regno fossero più di dritto dei Franchi anziché di dritto 
dei Longobardi : in altri termini piaceva più che fossero in- 
dividui anziché dividui, per trovarsi posseduti da un solo, 
invece che da più, dai quali si rendea diflìcile lo sperimento 
dei dritti di regalia (21). A questo scopo é naturale il cre- 
dere che si cercò di provvedere in tal guisa inserendo 
nei titoli di nuove concessioni la clausola del dritto dei 
Franchi. Ha questo non polca riguardare i feudi già con- 
cessi de jure Longobardorum. Fu d’uopo quindi profittare 
dei casi di talune vicende avvenute nei feudatari!, per trovar 
modo di diminuire sempre sino alla estinzione i feudi longo- 
bardi. Occorreva ai tempi di re Alfonso che i baroni del re- 
gno in parlamento domandavano la remissione delle caduci- 
tà incorse. Re Alfonso l’accordò colla condiziono che i titoli 
feudali rimanessero in quella forma nella quale erano sempre 
esistiti, e che quando non costasse della forma s’intendessero 
concessi colla clausola del dritto dei Franchi (22). Occorreva 
anche sotto lo stesso Alfonso che il re confirmava, a peti- 
zione di lutti i baroni del regno, il possesso dei loro feudi, 
e nel suo privilegio dichiarava espressamente che le con- 

(20) Telia Capitala Retini Siciliae tom. 2, pig. 2tS0. 

(2t) Candini Godei Sicalus lib. 3S, tit. 1. 

(22) « Placet regiae Mijeatiti qood propter motationem formae In 
alienitionibas reodoram bacteoaa radia, per aententiam non deciaia, 
et eieealion! mandatis, fenda isla non censeantor Regiae Carile aper- 
ta : remineani tamen sub forma earanti conceasionam, ai de illia aa- 
Ibeniice coostiierit; alioqaio censeantor, et inteliiginlar esse concessa 
sub forma jurit Franeorum. • Gap. 454 del re Alfonso. Testa Capi- 
tola Regni Siciliae tom. 1, pag. 381 e 382. 
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ferme avessero luogo secondo i liloli propri! di ciascuno, 
ma che se taluno U avesse perduti vi intervenisse la con* 
dizione del dritto dei Franchi (23). In altra simile occor- 
renza anche Timperador Carlo V ordinava che quei baroni 
1 quali non avessero forma certa prescritta nei loro feudi, 
fossero obbligati possederli colla clausola del dritto dei Fran- 
chi (24). A questa guisa diminuiti di tratto in tratto i feudi 
longobardi si iniziarono ben presto alla di loro estinzione , 
per lasciare il vasto campo alla regola del dritto dei 
Franchi. 

Yll. Intanto la successione regolata dal dritto dei Fran- 
chi, che attribuiva il feudo ad un solo fra gli eredi, o a 
meglio dire ad un solo tra i figli , ossia al primogenito , 
non era cosi crudele ed ingiusta che lasciava gli altri figli 
o figlie senza alcun dritto sul feudo stesso. Subitocbè alla 
morte del barone il figlio primogenito si metteva al possesso 
del feudo ereditato, i di lui fratelli o lo di lui sorelle, e 
con esse le di lui zie, avean dritto ad una quota dei fruiti 
del feudo come ad una porzione di riserba che le leggi loro 
attribuivano (25). E siccome i primi non erano riputali avere 

(13) « Placet regìae Majestati , confirmare , et de doto concedere 
eiadem Praetaiis, Marchionibns, Comiiibns, Baronibns et feudatariis, 
eornm Harchionatns, Comitatus, Baronias, et fenda , hoc est faaben- 
tibus de eia privilegia, aen contractus, secanduin formam eornm pri- 
vilegiornm , aen contraetnam ; et non habeotibns privilegia de novo 
concedere prò se et soia baeredibns, ex ano corpore legitime deacen- 
dentiboa; ita tamen quod vivant jun Franeorum, necnon eie. ■> Ca- 
pitolo 456 di re Alfonso. Testa Capitola Hegni Siciliae tom. 1, pa- 
gina 383 e 383. 

(24) a Placet Cesareae et Catholicae Majestati, quod fendatarii pos- 
aidentes quaecnmque fenda, in eornm prima investitura certam feudi 
formam non habentia , jurt Francorum vivefe inItUiganlur, Caulnm 
tamen esse volt qnibuscumque ctc. n Cap. 246 deli'imperalor Carlo V. 
Testa Capitola Bcgni Siciliae loro. 2, pag. 209 e 210, 

(26) Caudini Godei Sicnlns lib. 35, Ut. 3, def. 2, et Ut. 4, def. 2- 
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nitro bisogno che quello di alimcnlnrsi per poter militare, 
perchè il sistema feudale non spirava che mìlixia, e le se- 
conde quello di esser dotate per maritarsi *, cosi il drillo 
dei primi fu chiamato YilamUizia (26) , il dritto delle se- 
conde Dole di paragio (27). La dote di paragio era stala 
destinata dalla costituxione In aliguibiu dell' impcrator Fe- 
derico (28) : la YilamUizia dalla costituzione ComUilm» del- 
l’islcsso imperatore (29). La prima dovea essere restituita al 
feudo in estinzione della linea delle dotate, alle quali le leggi 
non davano facoltà di disporne che per sola decima par- 
te (30) ; la seconda si estingueva colla vita dello assegna- 
tario. Tanto la prima che la seconda erano tassate come 
la legittima spettante ai figli secondo il dritto civile, od in- 
star kgitvnae, e per mantenere la integrità del feudo, si 
realizzavano in rendila e non mai con porzione In natura. 
Che se poi il successore nel feudo avesse delle sorelle nu- 
bili a maritare, allora, oltreché al paragio, poteva essere 
obbligato ad un aumento di doti onde esser loro facile di 
trovar mariti di eguale condizione e di pari nobiltà : si 
diceva ut nubat pari, e consisteva in un incremento an- 


(36) Fiiamililta da vita et mttilta, dacché quella quota era deali- 
oaia a dare all' nltrogeuilo una poasibililà di stentar la vita per II 
solo oso della milizia. 

(27) Paragio da paragium, da pur tgwxlt, per indicare il dritto 
eguaie dei fratelli e delle sorelle sol feudo, nel possesso del quale 
il primogenito li escludeva. Vedi KabI Lezicon juridicum toro. 2, 
pag. 192. 

(28) Constitutiones Regni Siciliae lib. 3, tit. 26. Candini Codex Si- 
culus lib. 3S, tit. 3, dcQnit. 1. 

(29) Constitutiones Regni Siciliae lib. 3, tit. 21. Candini Codex Si- 
culus iib. 35, tit 4. definit. 1. 

(30) Vedi la Prammatica del 18 giugno 1699. Prammatiche del 
Regno tom. 3.' Cesio, pag. 347. Vedi pure ii cap. 60 di re Carlo III. 
Testa Capitula Regni Siciliae tom. 2, pag. 404. 
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che fino airiniìcra porzione virile, giusta il dritto comune. 
Quest'aumento si chiamava drillo di pariUlà (31). 

Vili. Tali erano i debiti che il successore nel feudo avea 
verso la propria famiglia, mettendosi al posto del suo auto- 
re. Oltre a questi però ve ne era ancora un altro, dovuto 
alla regia Corte in corrisposta della abilitala successione. 
Questo era il dritto di relevio. 

È a sapere che per antico costume feudale, all'epoca in 
cui i feudi si concedevano a benefìcio della sola persona, 
ed alla di costei morto doveano ritornare al concedente , 
colui che veniva destinalo a possedere il feudo lasciato 
da un feudatario defunto, era in obbligo di corrispondere 
al Fisco una certa somma di denaro, che si chiamava peso 
o drillo di reietto, dacché con quel prezzo si rilevava il 
feudo dalla sua inerzia: ab eo quia relevabatur feudum (32). 

(31) Andreas Isernit in Conslit. In altquibus Ifb. 3, tit. 26 in fi- 
ne, et in constit. ComiTi&ua lib. 3, tit. 21 io fine. Rocchetti, Dritto 
feudale cornane e siculo lib. 3, cap. 33 , g 9. Riccio D» Renuneia- 
tione Paragii art. 4 , n. 49. Candini Godei Siculus lib. 3S, tit. 3 e 4 . 
A questo proposito è indispensabile fare osseriare che abbencbè il 
dritto successorio di tutti i figli si aprirà dopo la morte dei padre, 
pure il dritto singolare delle figlie femine per te doti di paragio ai 
riteneva per legge essere arquistato al giorno della nascita delle me- 
desime. Benrero però non si purificava che all'epoca della morte del 
padre, o aU'cpoca del matrimonio, se avveniva prima della morte di 
quest’ ultimo. Queste idee al concretano dal g 2 della Prammatica 
degli 11 dicembre 1666, e da quella del 18 giugno 1699 (Pramma- 
tiche del Regno tom. 3. Cesio, p. 268, 347 e seguenti). La dote di 
paragio intanto purificata all' epoca del matrimonio non lasciava di 
reputarsi un'anticipaiione del dritto successorio della figlia. Era per- 
ciò che in simili casi avea luogo una tassa provvisoria da rendersi 
diffinitiva alla morte del padre. Del resto la nostra opera non com- 
porta maggiori dettagli sn questo assunto. Vedi ciò che scrive Ga- 
stone sulle doti di paragio, nelle sue DiMptationt$ /tacolai et ci- 
viltt. 

(32) Candini Godei Siculus lib. 35, tit. 2. 
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Qucsrobbligo avea inlrodollo l’uso in Sicilia sin dai primi 
tempi feudali, e lo ìroperator Federico lo inculcò espres- 
samente nella sua costituzione Post morfem baronis (33). 
Quest'obbligo da coloro ai quali il feudo era riconceduto 
passò nei successori di dritto al feudo stesso (34). Però nè 
lo imperator Federico nella sua citala costituzione, nè il re 
Federico d'Aragona nel suo cap. 110 (33) arcano definito 
quanto dovea costare il reiecio. L'imperatore avea dello bensì 
che non doveva eccedere le once dieci. È naturale quindi il 
credere che sia stato in quei tempi tassato ad arbitrio. La 
prima legge che fissò la somma in cui dovea consistere que- 
sto dritto, da esigersi dalla regia Corte, fu il cap. 53 di re 
Martino (36). Ivi per una Contea consistente in tre castelli 
è lassata la somma di dieci marche, che corrisponde ad once 
venti. Per una terra o villa abitala quattro marche, ossia 
once otto. Per un castello non abitato due marche, ossia 
once quattro. Per altri feudi piani una marca, ossia once 
due. Questo per la successione dei discendenti, perchè quei 
della linea trasversale dovean corrispondere una mezz’an- 
nata dei frutti del feudo. Nei tempi posteriori a questo ca- 
pitolo, quando s'introdussero altri titoli di nobillè, i collet- 
tori della decima, lari e reiecio, per un Principato esige- 
vano sedici marche, per un Ducalo dodici , per un Mar- 
chesato dieci, per un Contado cinque, per un Visconlado 
quattro , per una Baronia con terra abitata o con castello 
non abitato due marche , per una Baronia non abitata e 
senza castello una marca. Una marca pagavano anche le 
altre Baronie costituite sopra rendile (37). Al 1734 però il 

(33) CoDSlitalioDes Regni Siciliae lib. 3, lil. 35. 

(34) Candini Godei Siculos lib. 35, lil 3. 

(35) Tesla Capilala Regni Siciliae lom. I, pag. 100. 

(36) Tesla Capilala Regni Siciliae lom. 1, pag. 175. 

(37) Vedi Prammaiiche del regno di Sicilia lom. 3. Cesio, lil. 31, 
pag. 373. 
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Tribunale del Regio Patrimonio (38) ribassò questa tassa 
come siegue : per il Principato dodici marche , per il Du- 
cato dieci, per il Marchesato otto, per il Contado sci, o 
per gli altri castelli terre e feudi disse doversi regolare giu- 
sta il citato cap. S3 di re Martino (39). 

Questo è quanto riguardava gli obblighi e i pesi dei suc- 
cessori nei feudi per causa di successioni aperte in lor van- 
taggio. Ora per completare il nostro capitolo intorno allo 
successioni bisogna trattare della reversione dei feudi (40). 

IX. Noi abbiamo già accennato sopra che l'imperator Fe- 
derico nella sua costituzione l’t de succetMonWus (41), trat- 
tando della successione dei feudi, avea prescritto che alla 
deficienza dei successori in grado, il feudo dovea ritorna- 
re alla regia Corte ossia al concedente. Ora aggiungiamo 
che a parte della legge di Federico, questo era l’uso anzi 
il drillo dei feudi nei paesi stranieri ove era quel sistema, 
ed anche in Sicilia, ove furono recate a questo riguardo 
lo consuetudini d’oltremare (42). Intanto questo drillo non 
passò sempre incontrastato. Vi fu un tempo in cui, messo 
in dubbio, era già per crollare. Ma venne rafforzato per 
legge di accurato Principe. Ecco quali furono le sue vi- 
cende. 

X. Si è annunziato nel capitolo Vili di quest’opera che il 
cap. Volente» di re Federico d’Aragona avea rivocato le co- 
stituzioni imperiali che ordinavano la inalienabilità dei feu- 
di, e li avea dichiaralo alienabili, bensì col permesso, colla 

(38) Prtminaticbe del regno di Sicilia tom. 4, iib. 7, tit. 2, pa- 
gina 417. 

(39) Candini Codex Sicolns Ub. 38, tit. 2. 

(40) iteverjione ossia ritorno del fendo al Fisco. É cosi detto dal 
latino reverlere, ab eo quia fendum revertitor Fisco seaCoriae, et dì- 
cilur reeem'o. 

(4t) Constitntiones Regni Siciliae Iib. 3, tit. 27. 

(42) Dragonetti Origine dei feudi di Napoli e di Sicilia p. 2, cap. 1. 
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prelazione e colla corrisposta del drillo di decima dovuti 
alla regia Corte (43). Ma l'alienazione allontanava sempre 
il feudo dalla persona cui era dapprima conceduto: e se 
poicva avvenire al possessore per mani della regia Corte di 
non aver successibili in grado , era meno difficile che ne 
mancasse il compratore : e se il possessore non avesse eredi 
in grado, e prevedesse che il feudo sarebbe, dopo la sua 
morie, per ritornare alla regia Corte, era probabile anzi facile 
che egli procurasse di alienarlo. Pareva insomma con questo 
capitolo eluso il drillo della regia Corte, e perciò quasi, se 
non chiaramente, almeno implicitamente rinunziato. Queste 
ed altre simili osservazioni portò sul cap. Volente» il famo- 
so giureconsulto c celebre feudisla Ubertino de Harinis (44), 


(43) Testa Capitola Begni Siciliae tom. 1, pag. 60. 

(44) Ubertino de Harinis palermitano, uomo dotto nella letteratura 
e nella giorisprudenia, come pure nelle altre sciente morali, Tireva alla 
prima metà del secolo decimoqointo. Distinguendosi non poco nella 
sua carriera di avvocato si attirò di guisa l'ammiraiione del Governo 
che fu giudice della gran Corte, regio Consigliere e Vice-Cancelliere 
del regno. Aggiunge singolarità al merito di quest' uomo , l' essersi 
egli, dopo avere raccolto tanto lustro nella professione della giuris- 
prudenza , determinato di abbandonarla e di indossare l'abito eccle- 
aiastico. Ma la sua nuova professione non Io distinse meno dell'an- 
tica. Re Martino all'anno 1409 onde ricompensar tanto merito gli 
promise la Cattedra arcivescovile di Palermo, che già gli veniva con- 
ferita nel 1414. Né giunto a tanta dignità gli si esauriva la carriera 
degli onori. Fu egli soventi volte adibito dal Governo per trattamento 
di affari di grave importanza, venne eletto oratore al re Ferdinando, 
fu inviato dallo stesso re Ferdinando al Concilio di Costanza, ed ebbe 
finalmente conferita la eminente carica di Gran Cancelliere del regno. 
Dopo tanta illustre carriera 11 De Harinis mori nel 1434 , ed è se- 
polto nella Cattedrale di Palermo. Delle sue opere non ce ne rimane 
che la sola testimonianza degli scrittori posteriori a Ini. Pietro De Gre- 
gorio parla della sua Inlerprelatio ad Capitulum Volenlet SS Regi» 
federici, c delle sue Allegalione» super inielleetum Capituli SS regi» 
Jaeobi. Cumia accenna al Contilium conira Barorum Cattrivelerarii. 
Del resto vedi quel che ne scrive Mongitore BibL Sto. t. 2, p. 271. 
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e si diede a professare il primo la opinione che il cap. Vo. 
tenles avea cangiato la natura dei feudi, e che li avea ri- 
dotti in allodii (43), ossia in beni burgensatici (46). 

Questa dottrina del De Marinis però cosi confusa ed im- 
perfetta come noi Tabbiamo espressa, poiché di quest'au- 
tore non ci rimane nessuna opera, ma tutto sappiamo per 
tradizione (47), questa dottrina venne sviluppata con piò 
dettaglio dal suo discepolo Guglielmo Perno (48). Qucst’al- 
Iro famoso giureconsulto cominciò pria di tutto dal clas- 
sificare e distinguere la natura dei diversi feudi dai titoli 
di concessione. Egli avea trovato nel foro siciliano intro- 
dotta da Bernardo De Medico (49) la distinzione, da noi so- 
pra riferita nel capitolo V di quest'opera, tra feudi di forma 
stretta e feudi di forma larga. Caratterizzò per feudi di 
forma stretta quelli alla successione dei quali erano chia- 
mati i soli discendenti dei concessionarii ex propria per- 
sona, colle clausole (iòt et haeredibu» de tuo corpore le- 
gitime detcendenlibm, o Ubi et Uberis tei filUè, o prò te 
et luteredibìu et succesaoribm, ita qmd titanturjure Fran- 
corum, 0 con altre simili clausole ove si facesse menziono 
del dritto dei Franchi, il cui modo di succedere ristretto 
ai soli primogeniti Tacca chiamar quei feudi expacto et 
protidenlia. Caratterizzò per feudi di forma larga quelli 
la di cui concessione portava aibt et sui» haeredibu» et 
tuccessoribu», o (tòt et haeredibu» in perpetuum, o prò te 

(45) Vedi Ongonetti Origine dei fendi di Napoli e di Sicilia p. 2, 
cap. 2, S 8. 

(46) Peni burgintatiei, o Seni allodiali, o allodii ai chiamavano 
tono il sistema dei feudi quei beni che appartenendo ai privati non 
erano feudali. Vedi il cap. 14 di quest'opera. 

(47) Vedi la nota 44 e 45 di questo capitolo. 

(48) Vedi Guillelmi de Perno Consilia fendalia, Consil. 3. Vedi la 
nota 16 del cap. 5 di quest'opera. 

(49) Vedi la nota 17 del cap. 5 di quest'opera. 
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et haeredtbìu luis, o libi .et haeredibtu, o tibi et tucee*- 
sordtus tuie, o libi et luteredibus tuU (30). Falla questa di- 
slintione il Perno sostenne che pei feudi di forma stretta 
poteva esser conservato al Fisco il dritto di reversione in 
caso di deficienza di eredi di sangue : ma che pei feudi 
di forma larga ciò non era possibile dopo il cap. Volentes 
che avea permesso l' alienabilità dei feudi, e li avea ri- 
doni commerciabili come i beni burgensatici (31). 

La dottrina di questo celebre giureconsulto fu però nio- 
diflcata da uno scrittore posteriore di non disugual meri- 
to. Giovanni Antonio Cannezio (32) nel secolo decimoscsto 
rigettò l’idea che i feudi per fallo del cap. Yolmtet tutti 
indistintamente fossero divenuti alienabili, e si limitò a pro- 
fessare che potevano divenire alienabili, come gli allodi!, 
quei feudi pei quali si cfTctluiva 1' alienazione : di guisa- 
chè fece dipendere I’ alienabilità, non dalla pubblicazione 
delia legge, ma dall’uso che ne poteva esser fatto. Dopo 
questi scrittori Giuseppe Cumia (33) si oppose all’una ed 


(80) Gatllelmi de Perno Consilia fendtiia Consti. 4, 0, 7, 8 e 11. 

(51) Vedi la nota SO di questo capitolo. Vedi Dragonetti Origina 
dei feudi di Napoli e di Sicilia p. 2, cap. 3. 

(52) Giovanni Antonio Cannezio celebre e stimato giureconsutto del . 
secolo decimosesto, nativo di Ragusa, occupando con molto onore la 
carica di giudice della gran Corte di Modica, venne chiamato anche 
ad altre magistrature in Palermo. Moriva improvvisamente nel ISSO. 
Lasciava di se un'opera intitolata In txtravagantem Volentes Fridi- 
riei , al <n exlravaganlem Si aliquem Jaeobi 5ict{iaa Regum enarra- 
tionu jnnpieua$. Veneti» 1876 in fot. Vedi Mongitore Bibliotheca 
Sicula tom. 1, psg. 319 e 320. Vedi Dragonetti Origine dei feudi di 
Napoli e di Sicilia p. 3, cap. 4, g 1. 

(83) In cap. Si aliquam Verb. Antiquii. Vedi Dragonetti Origine 
dei fendi di Napoli e di Sicilia p. 2, cap. 4, g 6. Giuseppe Cumia 
celebre giureconsulto catanese fu giudice della gran Corte negli an- 
ni 1877, 1883 e 1889, non che qualche altra volta negli anni seguenti. 
Le opere di questo grand'uomo furono sempre e sono tuttora in grande 
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aU’altra dottrina c predicò il dritto della riversione in fa- 
vore del Fisco. Ma la dottrina di Guglielmo Perno si era 
generalizzata , ed era più che mai aggradila alla classe 
eminente del regno (jualc era quella dei feudatarii : fu 
diflìcile perciò di vederla interamente svelta. A parte del 
fondamento che poteva avere nella ragione , avea quello 
dello interesse. Quella dottrina quindi progredì tanto On- 
chè nel secolo deciraoltavo ottenne il suo massimo svi- 
luppo, e fece decretare la sua intiera perdita. 

Occorreva nel 1740 che volendosi la Comune di Sorlino 
ridurre a Demanio (54) , avanzava la sua petizione giudi- 
ziale contro D. Pietro Gaetani Bologna principe del Cas- 
sare e marchese di Sorlmo , offerendogli il prezzo por il 
quale r avea acquistalo Guidone Gaetani al 1477. Il prin- 
cipe del Cassare si oppose a questa domando, e si fu di- 
nanzi il Tribunale del Reai Patrimonio- Era avvocalo del 
marchese di Sonino D. Carlo Napoli giureconsulto famoso, e 
pubblicista dottissimo di storia patria. Per difendere questa 
causa e sostenere che la Comune di Sonino non avea dritto 
di ridursi a Demanio, egli scrisse la celebre Concordia fra 
i drilli demaniali e baronali, che appresso passò in tanta 
rinomanza (55). Fra gli altri assunti ivi sostenne col massimo 
acume d'ingegno che il cap. Volentee di re Federico avea 
ridotti 1 feudi in allodii, che dei feudi non avea ritenuto 

•lima. La principali anno : In ritvt Magna» Règia» Curia* oc (otiui 
Regni Stcì'tioa Curiarum Commentarìa — 2° In ritu» Magna» Regia» 
Curia» Regni Sicilia» Prasim — 3® Practica Syndaeatue cubi iheo~ 
Hea — 4° In regni Sicilia» Capitulum Si aliqoein de eucc»»»ione feu- 
dalium repetitionem. Vedi Mongilore Bibliolheca Sicala toni. 1, pa- 
gina 377 e 378. 

(54) Vedi il cap. 12 di queal'opera, ove si saprà cosa sia la Rida- 
Mioni a Demanio, 

(55) Quest'opera fa stampata in Palermo al 1744 in foglio pei torchi 
di Angelo Felicella. 
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altro la regia Curie se non Tomaggio e Tobbligo di man- 
tenerli interi, cedendo e rinunziando il dritto alle derolu- 
zioni, alle caducità per alienazione ed a qualunque altra 
specie di ritorno (56). 

Sopra questa scrittura, sulle direse e risposte del Comune 
di Sonino il Tribunale del Rcal Patrimonio in data del IO 
maggio 1740 diede Voto e Relazione al Viceré, in cui 
espresse un’opinione uniforme all' assunto del Napoli, cioè 
che il cap. Volenlee area ridotti i feudi in allodii. Ecco 
lo parole che si leggono nel riferito volo (57): 1 1 feudi 
c le baronie per loro propria natura nel nostro regno sono 
ridotti a guisa di allodii, e sono perpetui nei possessori, 
con libertà di poterne disporre ed alienarli, sopra I quali 
restando al re il dominio diretto, non ha azione il Fisco di 
poterli al suo dominio per semplice volontà o convenienza 
ridurre , potendoli soltanto ripetere nei casi dalla legge 
feudale prescritti, che in gran parto furono nel nostro re- 
gno aboliti dal cap. Vokntes, non vcriflcandosi più la de- 
voluzione per la estinzione della linea, attesa la libertà di 
poterli alienare ai baroni dalla stessa legge conceduta. La 
legge del re Federico di Aragona nel cap. Yoleniea toglie 
via tutti i dubbi! perchè permette solamente che il re possa 
ripigliarsi per via di prelazione la baronia quando dal pos- 
sessore si vende ad altro, ed in tal caso fra un mese, che 
deve contarsi dal giorno della vendizione, pagando il prezzo, 
potrà per se acquistar tutta la baronia; se però scorre que- 
sto termine, sarà sicuro il compratore da qualunque mo- 
lestia fiscale di prelazione, ripetizione o riduzione, b 

Questo linguaggio tanto risoluto espresso da un magistra- 
to cosi importante come il Tribunale del Reai Patrimo- 

(56) Ntpoli, Concordia fra i dritti demaniali e baronali pag. 243. 

(57) Questo Volo si iegge stampato in appendice alla Concordia del 
Napoli. Vedi la nota 55 di questo capitolo. 
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DÌO, seduto da uomini che non avrebbero dato il loro volo 
contro la ragion fiscale se non nella piena persuasione delle 
loro menti, accreditò al maggior segno la dottrina del Ra- 
poli, e fece passare per incontrastabile d’allora senz’altro 
che il cap. Volente^ avea ridotti i feudi in allodii. Difalti 
monsignor Testa che al 1741 pubblicava la sua edizione 
dei Capitoli del regno, in una nota al cennato capitolo scrive 
questo parole : a Ex hac lege, qua factum est , ut feuda, 
quod ad hoc attinct, allodii , ut vocant, naturam indue- 
rant eie. (58). i 11 Governo però rimase sorpreso alla let- 
tura di questo voto.: ed il re Carlo III, non sapendo nè 
potendo risolversi dalla sua perplessità , non seppe spo- 
sare altro miglior partilo che quello di rispondere clic 
per allora non fosse fatta alcuna novità. Quest’ordine fu 
comunicato al Tribunale del Patrimonio con dispaccio del 
Viceré principe Corsini in data del 19 dicembre 1740 (39). 
Sia questa disposizione interinarla emessa forse per ghiac- 
ciare reffello di quella dottrina compì il trionfo e della dot- 
trina c del suo difensore. Dopo alcun tempo fu innalzala 
nel palazzo senatorio di Palermo una statua di marmo a 
Carlo Rapoli , segno di riconoscenza che gli rendevano i 
baroni siciliani, per la vittoria riportata. Lo stesso R'apoli 
per questo fatto sali in tanto amor proprio, che nel pro- 
spetto di una sua casa di campagna fece scrivere a grandi 
caratteri : i De patria deque Iota Sicilia Carolus de Neo- 
poli palrilixàs benemerenlitsimu» (60). 

Frattanto il sopimento nel quale il Governo avea lasciato 
la quistione era divenuto quasi un oblio. Ron si pensò a 


(SS) Vedi Testa Capitala Begni Siciliae tomo 1 , pagina 61 , no- 
U B. 

(59) Questo dispaccio si legge stampato in appendice alla Coneor- 
óia del Napoli. Vedi la nota SS di questo capitolo. 

(60) Vedi la nota S3 del capitolo 2 di quest'opera. 
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dirimer la quistione che dopo quaranta e più anni, quando 
D. Saverio Simonetti nella qualilù di Consultore del regno 
diligentissimo dei dritti del Fisco per ragion d’uincio in data 
del 20 luglio 1786 scrisse ai Governo una Rimoslranza sulla 
rerersione dei feudi (61), nella quale informò della opi- 
nione che passava generalmente in Sicilia intorno all’ in- 
telligenza del cap. Yolentes , parlò amaramente di Carlo 
Napoli, ripristinò la quistione per come l’ avea lascialo il 
dispaccio del 17(0, e propose non solo che fosse dichia- 
rala l'inlelligcnza flscale del ccnnalo capitolo, ma insieme 
il mezzo di riforma per riparare il danno del Fisco, se non 
per il passalo almeno per l’avvenire, organizzando un re- 
gistro nell’interesse della regia Corte in cui fosse fallo no- 
lamenlo dei feudi e dei possessori di feudi, supplito sem- 
pre dalle denunzie degli eredi nei casi di morte, a tenore 
della costituzione Posi morlem baronis di Federico. E que- 
sto all’ oggetto che si avesse una cognizione preventiva di 
tutto ciò che potesse interessare le quislioni che sarebbero 
per sorgere in avvenire. Quel registro dovea esser chia- 
mato Cedolario, e dovea esser tenuto dal Conservatore ge- 
nerale del Reai Patrimonio (62). Il Viceré rimise questa ri- 
mostranza a re Ferdinando 111 in Napoli. 11 re ordinò die 
la reai Camera di Napoli, i ministri togati della Giunta di 
Sicilia insieme con due presidenti della Sommaria, con 
un consigliere aggiunto, e coll’ intervento dei due Avvocati 
fiscali del Reai Patrimonio, esaminasse la rimoslranza del 
Consultore Simonetti con quella accuratezza che meritava 
la gravità dell’ affare, e riferisse per le opportune sovrane 
disposizioni (63). 

(SI) Qoesla Rimoslraoia si legge slempila in ippendice alla Ori- 
gine dei feudi di Napoli e di Sicilia di Dragooetli stampata in Pa- 
lermo presso Francesco Lao 1843. 

(63] Vedi la citata Rimoetrania del Consigliere Simonetti. 

(63) Dragonetti Origine dei fendi di Napoli e di Sicilia p. 1, cap. 1. 
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RiuniUsi la reai Camera in varie volle e in diversi tempi, 
a 23 aprile 1787 diè fuori i voti dei suoi componenti ebe 
furono divisi. Quattro pensarono per la reversione a favore 
del Fisco. Cinque fecero la distintone tra feudi di forma 
stretta e feudi di forma larga, per i secondi dei quali opi- 
narono che il Fisco non avesse drillo a reversione se non 
nel caso solo in cui il Barone non abbia avuto eredi in gra- 
do, nè abbia disposto per ultima volontà del suo feudo. Un 
solo poi pensò ebe la reversione in favore del Fisco do- 
vesse aver luogo pei soli feudi stali conceduti dal sovrano 
a titolo di mera liberalità, e non per quelli acquistali a ti- 
tolo oneroso (64). 

A questa difformità di pareri il re scorgendo in tal quale 
guisa perduta la causa del Fìsco, onde ripararvi pronta- 
mente, con reai carta del 7 luglio dello stesso anno, rin- 
novò r incarico alla medesima assemblea , e ad oggetto 
di facilitare il suo giudizio aumentò quel magistrato di 
altri quattro ministri aggiunti. Cosi composta la rcal Ca- 
mera , il 4 sellerobre si riuni , discusse e volò. I cinque 
membri che nella seduta del 23 aprile avean fatto la di- 
stinzione tra feudi di forma larga e di forma stretta rima- 
sero fermi nella loro opinione. Gli altri quattro ed uno si 
riunirono ai nuovi quattro aggiunti, e formando una mag- 
gioranza di nove sopra cinque, opinarono por la reversione 
assoluta a favore del Fisco (63). 

Questo risultato contentò pienamente le brame della re- 
gia Corte , e non trascorse gran tempo che fu pubblicata 
una prammatica in data del 14 novembre 1788, colla quale 
venne canonizzato che il capitolo YokiUet non aveva alTallo 
alteralo la natura dei feudi con farli divenire allodii : che 
i feudi erano reversibili al Fisco ogni qualvolta accadesse 

(64) Dragonelti ubi supra p. 1, cap. 1. 

(65) Dragoncui ibidem p. 1, cap. 1. 
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la morie di un feudatario o testata o intestata , senza le- 
gittimo successore in grado; o ciò qualunque sia la forma 
del feudo, o stretta, o larga, o mista, o ereditaria, o sem- 
plice, 0 con qualunque altra maniera c clausola concepita : 
che il feudatario trovandosi disperato di prole e privo di 
successori legittimi in grado, non possa nemmeno con atti 
tra vivi alienare il feudo, tuttoché fosse di forma larga o 
ereditario semplice, dovendosi in tali circostanze riputare 
per fraudolente qualunque alienazione, c fatta a solo fine 
di evitare rimminento reversione a prò del Fisco. Queste ed 
altro simili dichiarazioni e disposizioni che non occorre qui 
tutte trascrivere (GG). Con una prammatica posteriore poi, 
a tenore della Rimostranza del Consultore Simonclti, della 
quale abbiamo parlato , furono pubblicali i seguenti arti- 
coli riguardanti : 1° di introdursi nel regno l'uso di un libro 
intitolato Cedolario, per contenere uno stato completo dei 
feudi e dei loro possessori, sotto la direziono e cura del 
Conservatore generale dell’azienda : 2° di richiamarsi alla 
osservanza la costituzione Post morlem baronis dell' impe- 
rador Federico, c perciò di obbligarsi i successori nei feudi 
a rivelare infra un certo termine la morte del feudatario 
loro autore, sotto pena di caducitò : 3° ebe la gran Corte 
non potesse spedire lettere di possessione e di manutenzione 
in possesso se non dopo seguita la denunzia al Fisco (C7). 
In esecuzione di questa prammatica venne difatti organiz- 
zato, per come era prescritto, il libro del Cedolario, ma 
non fu portato giammai al suo compimento, poiché preci- 
pitatisi gli anni si pervenne all’abolizione della feudalitò , 
c quindi finì di esistere ogni specie di controversia (G8). 


(66) Vedi Prammatiebe det regno di Sicilia toro. S, pag. 33. 

(67) Vedi Praromaticho dei regno di Sicilia loro. 5, pag. 40. 

(68) Il iibro det Cedolario cosi incompleto si conserva tuttora nel 
Grande Archivio di Palermo fra gli avanzi delle memorie feudali. 
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OASnOXTÀ OEX FBUBI. 

I. Carne per le qotli i feadalarii eran cadocati dai fendi — II. Pro- 
testa. dell' autore. 

1. Peb legge fondamcnlalc di tutti i paesi ove eran feudi, 
nonché della monarchia di Sicilia, ogni contravvenzione agli 
obblighi che aveva il feudatario verso il signore suo con- 
cedente , e per Io cui condizioni avea avuto concesso il 
' feudo, portava la perdita, ossia la devoluzione del feudo 
stesso in favore del concedente (1). Il fatto della contrav- 
venzione per la sua conseguenza si dicea far caducare il 
feudatario dal benefìcio del feudo, e quindi la pena in ef- 
fetto portava il nome di caducità (2). Gli obblighi dei 
feudatarii verso il di loro signore erano omaggio, fedeltà 
0 servizio. Noi li abbiamo sviluppato nel corso della no- 
stra opera trattando dell’ oma^i/io, del giuramento di fe- 
deltà, deirinresfituraj del servizio militare e dell’ adju- 
torio (3). A questi bisogna aggiungere anche in senso di 

(1) Gregorio Considerazioni sulia Storia di Sicilia lib. 2, cap. 6. 
Candini Codex Sicnias lib. 30 , tit. 0. Consiilationes Begni Siciliae 
lib. 3, tit. 18 e 19. 

(2) Candini Codex Siculus lib. 36, ili. 6. 

(3) Vedi il cap. 0 di quest'opera. 
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sviluppo la inaKenabilUà o l ’ alienabiUlà sotto lo condi- 
zioni volute dallo leggi (4). Bisogna diro in senso di svi- 
luppo, perchè ralienazionc del feudo senza la voloniè del 
signore, rompendo ogni rapporto di questi col suo feuda- 
tario, facca venir meno non solo l’omaggio ma bcnanco la 
fcdcllù c il servizio (5). Per qualunque contravvenzione dun- 
que agli obblighi qui indicati ne avveniva la caducità (C). 
Cosi ogni feudatario era caducato dal feudo se non volca 
prestare omaggio, nè giuramento di fedeltà, o so prestato 
che lo avesse, venisse ad infrangerlo rendendosi fellone al 
signore, o se non volesse servirlo alla guerra o soccorrerlo 
di denaro o di opera nei suoi bisogni, o se volesse final- 
mente eludere i di lui dritti o non prendendo investitura 
o non facendo ciò che era prescritto dalle leggi o alie- 
nando il feudo contro le leggi e le forme statutarie del re- 
gno (7). 

II. Del resto noi non crediamo mettere in maggior det- 
taglio questo capìtolo, poiché stimiamo sulTicìcnli alla in- 
telligenza di esso queste poche ideo messe in rapporto collo 
altre già sviluppate nel corso della nostra opera (8). Sog- 
giungiamo però che non potevamo non mettere in un ca- 
pitolo esclusivo il tema dcUa caducità, imperocché la sua 
importanza nel sistema generalo dell’opera esigeva che vi 
si dovesse fissare una particolare attenzione. 

(4) Vedi il eap. 8 di quest'opera. 

(5) Vedi il eap. 8 di quest’opera. 

(6) Caudini Godei Sienlns lib. 30, lit. 0. 

(7) Candioi Godei Siculus lib. 30, tit. 6 e lit. 1. 

(8) Capitoli 0 e 8. 
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I. Regislri della regia Corte : Quaderni, Platee, Derelarìi — II. Perdita 
dei Defetarii, disuso delle Platee e permaneuia dei Quaderni ossia 
Registri — III. Capibrere di Luca Barberi — IV. Registri della re- 
gia Canccllaria , dell’ officio del Protonotaro e della Conservatoria 
del Regio Patrimonio — V. Libro del Cedolario — TI. Baliato dei 
feudi — VII. Deputazione degli stati. 

I. Tanti dritti del Principe sul corpo generale dei feudi 
del regno e sopra i singoli feudi in particolare non pote- 
vano non esigere dalla regia Corte nna formo di un qua- 
lunque siasi sistema di amministrazione che tendesse alla 
vigilanza degl’ interessi fiscali. E per vero la regia Corte 
tanti dritti ne dovea raccogliere per quanti ne poteva in- 
vigilare : e non son pochi i fatti olTerli dalla storia in cui 
i feudatarii si sebenniTano dai loro obblighi quando pote- 
vano sfuggirne la sorveglianza (1). Dovea esser quindi ne- 
cessario alla regia Corte di tenere uno stato descrittivo dei 

(1) Basti p«r darne una prova l’accetinare ai due capitoli 4S2 e 454 
di re Alfonso. Testa Capitola Regni Siciliae tom. 1, peg. 370, 380, 
381 e 382. 
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feudi sul quale rendersi presente la materia in ogni occor* 
ronza di novil^. 

noi non abbiamo diplomi o documenti i quali prestino 
ebe una tal diUgenza abbia avuto luogo nei primi tempi 
dei feudi. Troviamo soltanto nei nostri archivii documenti 
e diplomi da fare argomentare con certezza che l'opera di 
una descrizione generale dello stalo dei feudi si sia com- 
piuta dal re Ruggiero , il quale durante la sua miuuretà 
avea veduto crescere a dismisura abusi ed inconvenienti (2). 
In due diplomi del 1U5 il re Ruggiero ordinava a tutti i 
suoi fedeli, sicno ecclesiastici, sicno laici, di presentare i 
proprii diplomi ondo rinnovarsene i sigilli, ed esser confer- 
mati (3). Altri documenti della stessa epoca di re Ruggiero 
c posteriori al citato diploma del 11A5 apprestano che do- 
vendosi riportare i confini dei feudi nei titoli privati , si 
supponeva d'essere stati questi già descritti nei quaderni 
della dogana, o della Curia, che si chiamavano anche re- 
gislri della segrezia, o regitlri dei confini, o quaderni delle 
clin'se (4). Finalmente altri documenti dimostrano che ai 
tempi del conte Ruggiero quando occorreva la descrizione 
di qualche feudo si citavano i confini secondo le antiche 
divisioni dei Saraceni (5). Costa dunque la non esistenza 


(2) Vedi il Diploma della Chiesa di Messina citato da Gregorio 
Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 4, nota 3. 

(3) « Unde praecipimus omnia sigilla Ecclesiarum et aliorum flde- 
lium regni nostri renovari, et ea palam monstrari, nt sint confìrmata 
sub magnitudine regni nostri. » Rocco Pirro Sicilia Sacra in Notitia 
Sancti Pbilippi de Fragaia tom. 2, pag. 1027. a Itine et praecipimus 
rcnovare et in clamm ostcndere omnia sigilla Ecclesiarum , et re- 
liquorum fìdelinm meae potentiae, et ut a potentia altissimi mei no- 
stri roboris sint conlirmata. » Mongitore Bullae et Privilegia Ecclesiae 
Panormitanae pag. 32. 

(4) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 4. 

(5) a Et in perpetuum concessi Ecclesiae Sancti Nicolai Episcopi 


Digitized by Google 


AXXmSTRAZIOnE DEI FECDI 231 

di rfigintri di descrizione ai tempi del Conte : costa pure 
l'invito della presentazione dei titoli di concessione al re 
Ruggiero : costa finalmente che dal re Ruggiero in poi si 
fa cenno dei registri della dogma. Fu dunque il re Rug- 
giero che fece eseguire la gran descrizione del regno , c 
che destinò dei libri pei quali fossero in dimostrazione lo 
stato dei feudi , i loro confini e i loro possessori , per 
tutti i dritti che poterono avvenirne alla regia Corte (C). 
Un diploma della concessione dei casale di Senec in data 
del 1170, che si conserva nei manoscritti della Biblio* 
teca del Senato di Palermo, porta che i suoi confini era- 
no stati già descritti nei registri della dogma : t secun- 
dum divisas ipsius casalis quae scriptae sunt in depta- 
riis Ooanae nostrae de secretis (7). g 11 celebre rollo, os- 
sia diploma dello amplissime donazioni che fece re Gu- 
glielmo alla chiesa dì Horreaie, dopo il notamento di tutto 
le divise dei castelli, cosali o poderi, riferisce che queste 
erano state già verificate e trascritte dai regii registri, t llas 
autem divisas pracdictas a deptariis nostris de saracenicu 
in latinum transferri , ìpsumque saracenicum , secunduin 
quod in cisdem deptariis continetur, sub latino scribi prac- 
cipimus (8).t Questi e tanti altri diplomi, che sarebbe lungo 
qui tutti riferire (9), provano dunque che lo stato dei feudi, 
sia posseduti da laici , sia posseduti da eeclesiastici , fu 


Messante CMste Strteenorum, qnod dicitar Battili cam omnit teni- 
mentt et pertioentiie gaie tecaodara aoiiqats divisiooes Stracenoram, 
at ait praedictam Casale etc. » Rocco Pirro Sicilia ia Notitia Eccle- 
site Hesstoensis tom. 1, pag. 384, 

(6) Vedi Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. S, ctp. 4. 

(7) Gregorio Considerazioni salta Storia di Sicilia lib. 2, cap. 4. 

(8) Giudice, Privilegi e Bolle della Chiesa di Morreale, diploma di 
Guglielmo II pag. 24. 

(9) Vedi Gregorio Consideraiioni salla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 4, 
nota 4. 
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complcuincntc dcscrilto in registri collcUivi per rimanere 
a dimoslrazinnc dei dritti della regia Corte. 

Nè furono soltanto descritti in qucnVpoca i feudi nei tcr- 
ritorii e nei confini, ma ancora noi rtUani che essi conte- 
neauo, ossia ebo erano appartenenti ai feudi stessi (IO). I 
libri ove furono descritti i villani si chiamarono ptotec. 
Quando re Guglielmo nel 1177 concesse alla chiesa di Pa- 
lermo il casale di Balda insieme coi villani addettivi, nel 
suo diploma dichiarò che i di loro nomi si trovavano gii 
registrati in una pUUea della regia dogana (II). Quando 
la stessa chiesa di Palermo avea perduto il privilegio del 
casale di Nicotera ed aveva avuti usurpati i suoi villani, la 
regina Costanza, sopra ricorso, nel 1196 ordinava che fos- 
sero alla chiesa restituiti gli usurpali villani, i di cui nomi 
erano trascritti nelle platee della regia Corte (12). 

A queste due specie di registri, cioè quaderni per la de- 
scrizione c numerazione materiale dei feudi, c plafce per 
la numerazione dei villani, se ne aggiunse ancora una terza, 
che raccoglieva la descrizione delle consuetudini, obblighi, 
drilli, pesi, patti e leggi sotto le quali erano stali conce- 
duti lutti i feudi ai di loro possessori. Questi libri si chia- 
marono Dcfetarii, e son quelli precisamente, di cui rac- 
conta l'go Falcando di csser.si bruciati nella furia popo- 
lare del llCl'ai tempi di Majone, e che re Guglielmo or- 


ilo) Villani nei primi tempi dot sistema feadale erano I' nitima 
classe della socielA, presso a poco della stessa condizione dei servi 
di gleba romani, che si reputavano attaccati ai fendi. Vedi il eap. 14 
di quest'opera num. 3. 

(11) « Cuin omnibus juslis divisis et tenimentis ac villanis ipsius 
casalis, nomina quorum villunornra continentur in piatta facta inde 
a Dnhana nostra de secrelis, quae est plumbeo sigillo nostro sigillata. » 
Mongitnre Bullac et privilegia Ecclesiae Panorniitanae pag. 82. 

(12) Hongitore Bullae et privilegia Ecclesiae Panormitanae pag. 07. 
Uregoriu Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 4, nota 6. 
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(]ÌDÒ di rifare a Malico IVolaro, liberandolo dalla pena del 
carcere (13). La parola Defelarn proviene dàìDefelar de- 
gli Arabi che significa quaderno o registro, come bene at- 
Icsla il canonico Gregorio (14). E forse su questa etimolo- 
gia si ò preteso voler confondere i quaderni della descrizio- 
ne dei feudi con quelli della descrizione delle loro leggi e 
consuetudini. È vero che re Guglielmo allo spesso in al- 
cuni suoi diplomi parlando di conQni cita i Deptarii , ma 
è ben facile dissipar questo dubbio dacché il vocabolo De- 
fetorii signiflcando quaderni in generale polca esser fa- 
cilmente adottato in entrambi i sensi. Però è da notarsi cho 
l'go Falcando chiama propriamente Defeiarii non i regi- 
stri che contenevano i confini dei feudi, ma quelli che ne 
contenevano le consuetudini (15). Noi quindi ritenghiamo 
in questo senso la parola Defeiarii : tanto più che essen- 
do stato incaricalo di rifarli Matteo Notare, non potevano 
certamente contenere la minuta c dettagliata descrizione dei 
feudi , per la qual cosa , come osserva bene il can. Gre- 
gorio (IG), non sarebbe bastala probabilmente memoria di 
uomo : o pure aggiungiamo noi , sarebbe stata sufficiente 
la diligenza di qualunque altro individuo , senza bisogno 

(13) « Cum aulem cis tcrrarom rcudormnqae disliocliones rilasqno 
et insliluta Curiae prorsus csseol incognita , ncque libri consucludi- 
Dum quos Defetarioi apprllanl, poluisscnt, post caplutn palalium in- 
veniri, placuit Regi, visumqne esse nccessarium, ut Hallheum Nota* 
rioni ednetom de carcere in prislinuin olbciuni rcvocaret ; qoi cum 
in Caria diutissime Notarins extilissct, Majonisqoe semper adheaisset 
lauri, Consuetadioum totius regni picnam sibi vindirabal peritiam : 
ut ad componendnm novot deftlariot codem prioribns continentes po- 
tarelnr sofDcere. a Ugo Falcandus Siciliae Ilistoria. Caruso Bibliotbeca 
blslorica tona. 1, pag. 440. 

(14) Consideraxioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, eap. 4 , nota 33. 

(19) Ugo Falcandus Siciliae Ilistoria. Caruso Bibliotbeca bistorica 

toni. 1, pag. 440. Vedi la nota 13 di questo capitolo. 

(16) Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 4, nota 33. 
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di liberare dal carcere un delinquente di maestà, la di cui 
commendata opinione era soltanto di perizia nelle consue- 
tudini feudali per essere stato sempre alaterc di Hajone (17). 

II. Ecco dunque pei tempi normanni tre registri della 
Corte attinenti ai feudi del regno : Quaderni, PkUee e De- 
felarii. Solo bisogna notare che i Defeiarii rimasero bru- 
ciati nella furia popolare del 1161 : che re (ìugliclmo ne 
dispose la rifazione per opera di Matteo Notaro , ma ebo 
non costa per nulla nò da memorie nè da storie di essere 
stati rifatti. Dal 1161 in poi, per quel che possiamo saperne, 
rimasero i Quaderni e le PkUee. 

E tali furono precisamente i registri rimasti nell’epoca 
sveva. L’impcralor Federico, nella sua costituzione Magtiae 
Curiae noelrae Magislrum (18), scrive che il notamento dei 
feudi si faceva nei Quaderni della Dogana (19). L'impera- 
trice Costanza, come già nel diploma accennalo di sopra, 
scrivo che i villani si descrivevano nelle PkUee (20). E 
non altrimenti ancora può dirsi d'esser continuato il sistema 
nei tempi posteriori. Se non che bisogna avvertire che ncl- 
l’cpoca aragonese, essendosi estinta la classe dei villani, ed 
abolita la servitò, orribile avanzo di antica barbarie (21), 
dovettero necessariamente mancare le PkUee. Difatti nè la 
storia nè i documenti ne fanno piò parola. Rimasero dunque 
solamente degli antichi libri i soli Quaderni, ossia i Ae- 
gislri della Corte. Di Quaderni difatti parla il cap. 35 di 

(17) Ugo Fateandos Siciliae Historia. Caruso Bibliolheca bistorica 
tom. 1, pag. 440. Vedi ta nota 13 di questo capitolo. 

(18) Constitationes Regni Sicitiae tib. 1 , titolo 40 , nova contli- 
tutio. 

(19) a Qai in Quatimionibut Dohanae nostrae Baronom inveoian- 
tor ioscriptis. » Constitationes Regni Siciliae tib. 1, tit. 40, nova eon- 
flilulto. 

(20) Vedi il diploma citalo alla nota 12 di questo capitolo. 

(31) Vedi la nota 47 del cap. 14 di quest'opera. 
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ro Giacomo (22) di Quaderni osislenti ai tempi di Federi- 
co III (23) parla bonanco un diploma dei 1408 dell'epoca 
di re Harlioo (24). Di Qtiintcnit ossia Quaderni parla an- 
che un documento dell’epoca dello stesso re Martino, rife- 
rilo nella Biblioteca aragonese del Gregorio (23). 

In questi registri oltre del notamento dei feudi e della 
trascrizione dei diplomi (2C) di concessioni e d’investiture, 
che formavano la garenzia della regia Corte, si trovavano 
anche i censimenti ossia le numerazioni dei feudi, dei feu- 
datarii e degli obblighi loro, che si faccano di quando in 
quando a maggior vigilanza dei dritti fiscali nelle urgenze 
per le quali era necessario di riscuoterli. Ne è esempio 
la descrizione generale dei feudi fatta sotto ro Federico 
al 1296 (27) , la rassegna di alcuni feudatarii fatta sotto 
re Martino al 1392 (28), l’amplissima rassegna dei feuda- 
tarii e di tutti i feudi falla eolio lo slesso re Martino al 
1408 (29), faddoamento generalo fatto sotto re Ludovico 
al 1343 (30) , e non pochi altri diplomi che ci vicn fat- 


(22) Testa Capitola Regni Siciliae tom. 1, pag. 22 e 23. Vedi pare 
iri la nota (a). 

(23) Re Federico III dai 1374 al 1377. 

(24) « Qoae qoidem tenimento terrarom ascendont ad sominam eqoi- 
tnm armatorom vigioti seplem, secandum aonoos redditos et proven- 
toa, al in quaterna antiquo facto tempore regie Frideriei Tertii scri- 
bitar et nolatar etc. a Diploma riferilo da Villabianca Sicilia Nobile 
tom. 3, pag. 29, e da biascica Sicilia Nobile pag. 100. 

(25) Tom. 2, pag. 484 dura debita Segiae Curiae super feudis. Di- 
ploma del 1407. 

(20) Nei libri della regia Corte non si trorava che la trascriiione 
in copia dei diplomi, poiché i diplomi orginali si conservavano dalie 
parti. 

(27) Vedi Gregorio Bibliolh. Aragon. tom. 2, pag. 464. 

(28) Vedi Gregorio Bibliolh. Aragon. tom. 2, pag. 478. 

(29) Vedi Gregorio Bibliolh. Aragoq. tom. 2, pag. 486. 

(30) Vedi Gregorio Bibliolh. Aragon. tom. 2, pag. 470. 
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lo di risconlrarc nelle raccolte di antichi documenti (31). 

III. Frattanto mentre in silTatU guisa tante scritture com- 
ponevano il tesoro della amministrazione dei feudi, la re- 
gia Corte sul finire del secolo dccinioquinto ebbe a lodarsi 
di un diligentissimo fiscale, che per mezzo di sue ingenti fa- 
tiche su tutta sorta di documenti feudali, giunse a compilare 
un'opera che potè dirsi il luminare maggioro della materia. 
Quest'opera fu il celebre e rinomato Cttpibreve di Giovan 
Luca Barberi (32). In esso il suo autore passando a ras- 
segna tutti i feudi del regno, nella divisione delle suo valli, 
vi annoiò non solo i possessori, ma i diversi e varii pas- 
saggi di possesso che avevano avuto sin dall' epoca della 
loro prima concessione (33). Quest'opera così ampia c così 
universale fu sempre sin dalla sua compilazione di immenso 
lume alla regia Corte pei dritti a sperimentare sul demanio 
feudale. 

IV. Del resto a tutto quello che abbiamo detto bisogna 
aggiungere un accenno dei documenti monumentali che si 
rinvengono nel Grande Archivio di Palermo, ove sono stali 
raccolti gli avanzi degli antichi archivii. È ivi in primo 
luogo una raccolta di registri un tempo appartenenti alla 
regia Cancellaria, ove si leggono registrali diplomi di con- 
cessioni di feudi e d’ investiture dall'anno 1312 sino all’e- 
poca deH'abolizionc della feudalitA. Questa raccolta però è 
preceduta da una collcttanca di altri diplomi piò antichi, fra 
i quali ve no ha del 1284, del 1233, del 1221 e del 1200 (34). 

(31) Vedi Gregorio Biblioth. Aragoa. tom. 3, pag. 464 c segaenti. 
Tedi pare i docameoti che riferiremo in corso di qoesto capitolo. 

(32) Vedi la nota 60 del cap. 6 di qocsl'opera. 

(33) Il Capibrev» è osservabile nel Grande Archivio di Palermo. 

(34) È ben naturale il credere che la regia Cancellaria abbia do- 
vuto contenere diplomi di questo genere ain dalla prima epoca della 
fendalitA. Lo dimostrano gli spezioni che si trovano nella collettanea 
precedente alla raccolta ordinata, lo dimostra anche l'origiue deiruf- 
ficio della regia Cancellaria istituito ain del re Ruggiero. 
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E in secondo luogo nello stesso Grande Archivio una rac- 
colta dì registri un tempo appartenenti aH’uflìcio del Pro- 
lonotaro del regno, ove si leggono diplomi di concessioni 
di feudi e d’investiture cui proccssicoli annessi in dimo- 
strazione del dritto di colui che dimandava rinvestitura. Que- 
sta raccolta comincia dall'anno 1392 e continua sino all'a- 
holìzìone della feudalità, come quella della regia Canccl- 
laria, ed è preceduta allo sic'sso modo da una colleltanca 
dì diplomi pìà antichi (33). Una terza raccolta di registri 
esìste nel Grande Archivio, un tempo appartenenti alla Con- 
servatoria del regio Patrimonio. In questa raccolta si tro- 
vano similmente diplomi di concessioni c d’investiture a co- 
minciare dal 1390 (3C) sino all’ abolizione della feudalità. 
Questi registri, come anche quelli del Protonotaro e della 
Cancellarla contenevano e contengono gli stessi diplomi, tra- 
scritti triplicatamente per la maggior cautela dei dritti del Fi- 
sco. Una quarta raccolta di registri si rinviene anche nel Gran- 
de Archivio appartenente un tempo alla stessa Conservatorìa 
del regio Patrimonio, nella quale si leggono note dì servìzio 
militare c di addoamento prc‘stati in diverso volte dai feuda- 
tarii del regno. Questi registri cominciano daH’anno 149A, o 
continuano in varìi disconlinuati anni sino al 1733 (37). Noi 
giudichiamo che la raccolta di questi libri debba essere al- 
quanto, se non abbastanza, monca non solo per le ingiurie 
del tempo, per la furia popolare del 1820, e per il ter- 
remoto del 1823, ma henanco per l'imperizia o la svoglia- 
tezza di coloro stati destinati in varii tempi alla conser- 

(35) Anche per questi registri siamo dell' opinione data nella noia 
precedente. L'ullicio del Protonotaro fa ano dei sette grandi nlHcii 
della corona istituiti dal re Ruggiero. 

(36) mia osservazione sui volumi esistenti nel Grande Archivio di 
Palermo. 

(37) Vedi la nota 87 del capitolo 6 di quest'opera, ove sono esposti 
a catalogo i libri del servizio militare tuttora esistenti. 
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vazionc dpllc antiche carte, riroportanta delle quali non 
è di tutti il potere apprezzare (38). 

V. Questi libri formavano la garenzia dei dritti della re- 
gia Corte. Se non che, bisogna aggiungere, come ci tro- 
viamo di avere spiegato in corso della nostra opera (39), 
che nel finire del secolo decimollavo sulla considerazione 
del danno proveniente da una non esattissima manuten- 
zione di scrittura, ed a proposta del Consultore Simonetti, 
fu istituito il libro chiamato Cedofarto per contenere tutto 
lo stato dei feudi del regno coi loro passaggi successivi nei 
diversi possessori. Questo libro però non fu mai recalo al 
suo termine, e si osserva tuttora incompleto nel Grande Ar- 
chivio di Palermo (AO). 

VI. Nè solo la regia Corte fu vigilante dell’ amministra- 
zione dei feudi nella veduta deirintcrcsse diretto, ma be- 
nanco e con non minore sollecitudine nella veduta dell’in- 
teresse indiretto. Fra le altre cure che ebbe l’ impcrador 
Federico intorno alla materia feudale vi fu anche quella 
di provvedere airamministraziono dei feudi durante la mi- 
noretà dei feudalarii, che venivano di succedervi per la 
morte dei loro autori. A qucst’oggetlo egli emanava la co- 
stituzione Minoribxu (Al). In questa costituzione egli di- 


(38} Non possiamo non protestarci di nostra ionoccoza salta omis- 
sione di qualche libro , diploma o notizia, che potrà forse un giorno 
scoprirai in qnest'opera. Non è nostra colpa. Ci giova sperare che il 
nostro Governo vigilantissimo del pubblico bene voglia destinare, ai 
termini del reni decreto del di primo 'agosto 1843 , persona intelli- 
gente alla Sopraintendenza dello stesso Grande Archivio, accioccbè po- 
tessimo vedere meglio conservati e meglio disposti monumenti tanto 
preziosi alla storia. 

(39) Vedi il cap. 9 di quest'opera num. 10. 

(40) Vedi la nota 68 del capitolo 9 di quest'opera. 

(41) Vedi ConstitntioDCs regni Siciliac libr. 3, titol. 30, De Jun 
Baia. 
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Eponcva che la regia Corte avesse drillo di assegnare un Halù> 
ossia un tulorc ad ogni minore fcudalario, onde ammini- 
strare il suo feudo (Ì2): e che questo balio, arrivato che 
fosse il minore alla sua pubertà, dovesse render conto di- 
nanzi al Giustiziere della sua gestione, deducendone giù tutto 
ciò che avesse erogalo per vivere del pupillo, per dritti feu- 
dali della regia Corte, e per indennità che la stessa regia 
Corto nello eleggerlo gli accordasse (43). Siffatta amministra- 
zione si chiamò BaUtUo dei feudi (44). Questa costituzione 
però nel corso dei tempi soggiacque a due novità. La prima 
fu il cap. 32 di re Giacomo (45), nel quale invece che fosse 
libero alla regia Corte di scegliere il balio in una persona 
qualunque, fu ordinato che dovesse essere il più prossimo 
fra i consanguinei. La seconda fu il capitolo 388 di re Al- 
fonso (46), in cui a petizione del Parlamento del 1446 venne 
data piena libertà ai baroni nei loro testamenti di asse- 
gnare ai propri successori pupilli quel balio ebe loro sa- 
rebbe piaciuto , senza permesso o ingerenza della regia 
Corte, c che so morissero ab infettato, fosse scelto al ba-. 
liato quello stesso individuo che dovea esser tutore dei 

(4S) « PMtqaim balinm ipram pabertale saperveoiente dimtserit, 
de admiaUtralione bali! reddere debeant ralloaem praesente Jostitia- 
rio regioDDm, aat alio cui boc specialiter diaerimus delegaodum etc. » 
Coostitutiouea Begoi Siciiiae lib. 3, tit. 30. 

(43) « Ila TÌdelicet qood deducto co , quod Curia prò ipso balio , 
proni moria eai, dederii; dccdou deduciis jasiia al modcraiis ex- 
peoaia, quas prò ricin, et Tcstitn suo, et quas in persona, ani rebus 
pncrii Tel prò serviiio debito Curiae nostrae, de bis, quae minor tenei, 
ipaum balium feciase constabit: reliqna pnpillo integre reddere te- 
neatur. Quod si rraudolenler eie. a ConslitutioDes Regni Siciiiae lib. 3, 
tiu 30. 

(44) Cosi t chiamato nel cap. 32 di re Giacomo. Vedi Testa Capi- 
tola Regni Siciiiae lom. 1, pag. 20 e 21. 

(45) Testa Capitala Regni Siciiiae tom. 1, pag. 20. 

(46) Testa Capitala Regni Siciiiae tom. 1, pag. 348. 
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beni ollodiali. Cosi da quell’ epoca in poi il Batìalo dei 
fèudi diventò la stessa cosa che la tutela ordinaria dei mi- 
nori, e fu governata delle leggi civili comuni intorno alla 
tutela. 

VII. Nè fu alla sola tutela dei feudalarii in minoretà che 
la regia Corte nel corso del sistema feudale si diede, per 
garenzia indiretta dei suoi dritti, a rivolgere l’atlcnzione. 
Per lasciar quanto meno incompleto è possibile il tema del- 
r amministrazione dei feudi bisogna Analmente accennare 
alla Deputazione degli stati (47). 

Si chiamava durante il sistema feudale Deputazione di 
stali feudi e terrUorii, l’ amministrazione sotto la quale il 
Governo metteva gli stati, i feudi e i territorii di quei ba- 
roni i di cui debiti avrebbero minacciato la perdita delle 
loro proprietà, so non fossero stati pagati con quel mez- 
zo (48). Il fondamento di questa utile istituzione è do- 
vuta al viceré duca di Macqueda , il quale con suo atto 
riceregio del 2 dicembre 1598, emanato col voto e parere 
del Sacro Consiglio, ne costituì le prime basi sulle quali 
poi gli altri Viceré riuscirono a perfezionarne il sistema (49). 

Era minacciala nel secolo decimoscslo la Sicilia di un 
grave danno Arcano molli baroni del regno accumulali tanti 
arretri di soggiogazioni su i di loro patrimonii , che ne 
era divenuto difficile ad essi medesimi il pagamento. E sic- 
come la quantità di questa sorta di credili, che davano drit- 
to, giusta il bcncAcio delle bolle e delle leggi che li ga- 

(47) Avevano 11 nome di Stati in Sicilia le grandi signorie rendali. 
Oltre alla lesiimoniania dell'uso possiamo allegare il linguaggio del 
legislatore. Vedi Prammatiche del regno di Sicilia tom. 3 antico, pa- 
gina 53 e 205 e tom. 3 Cesino pag. 164 e seg. 

(48) Caudini, Godei Sicnlus lib. 36, lit. 4. 

(40) Vedi Prammatiche del regno di Sicilia tom. 3 antico, pag. 53 
e segnenti, e pag. 205 e seguenti, e tom. 3 Cesino pag. 164 e se- 
guenti. Siculae Sanctiones tom. 4, pag. 127 e seg. 
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rentivano, ad agire dircllamcntc sui frulli dei feudi, spesse 
volle era tale che non avrebbe fallo rimanere ai debilori 
alcun utile della loro industria rurale, così avveniva non 
di raro che questi ultimi lasciavano le di loro terre inse- 
minate, 0 nell’abbandono di qualunque cultura (30). Una 
conseguenza di questo fatto, particolare per allora ad al- 
cuni baroni, dovea esser quella ebe divenendo per poco a 
generalizzarsi, poteva mettere in grave pericolo di carestia 
tutto il regno (51). Un’altra conseguenza, forse anebe piu 
immediata della prima, dovea vedersi nell'azione dei credi- 
tori a far vendere giudizialmente i beni dei loro debitori, 
c a privarli cosi dei di loro palrimonii (52). Da queste due 
una ultima con.scguenza piìi grave al sistema dei feudi po- 
teva esser quella di veder menomare le fortune dei feu- 
datarii, ebe quando divenivano meno ricchi, meno potevano 
contribuire allo splendore della feudalità. 

A tanto danno volendo dunque provvedere il viceré duca 
di Macqueda , nonché gli altri suoi successori nel vicore- 
gnato (53), istituirono ed avvalorarono lo DepìUazioni de- 
gli tlali. Gli oggetti di questa salutare istituzione erano 
due. Il primo consisteva in che i tcrrilorii non fossero la- 
sciali senza coltura, per timore di non avvenire delle ca- 
restìe. Il secondo era quello di soddisfare i creditori, per 
non veder disperdere colla vendita giudiziale i palrimonii 
di tanti baroni , che costituivano lo splendore del regno. 
Quello che interessava perciò a questi duo oggetti era di 
costituire Uamminislrazione dei beni dei debilori in guisa 

(50) Vedi PrammAtieba del regno di Sicilia tom. 3 antico pag. tS3, 
ISA e ISS, S 1. 

(51) Prammatiche del regno di Sicilia tom. 3 antico pag. ISA. 

(52) Candini Godei Sicalus lib. 30, lit. A. 

(53) La serie dei Viceré che contribnirono a questa bella isiitaziune 
si può scorgere dalle Prammatiche citate alla nota A9 di questo ca. 
pitolo. 
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a conseguirli, bulla petizione quindi di quel debitore che 
onde evitare il disastro della sua proprietà volca profit- 
tare di questo beneficio, o sulla vigilanza del Governo in- 
teressato al buono andamento della pubblica economia, si 
destinava un magistrato deputato a quest ufiicio (54), pur- 
ché non fosse nè il Conservatore nè alcuno dei ministri del 
Tribunale del regio Patrimonio , i quali per le loro qua- 
lità avrebbero potuto trovarsi in contraddizione fra gl’inte- 
ressi fiscali e quelli baronali (55). 

Le regole di quest’ amministrazione erano le seguenti : 
1° che i feudi e respiti sotto dcpxUazione doveano essere 
gabellati , ed il denaro della gabella depositato nel pub- 
blico banco pecuniario ; 2° che la gabella dovea liberarsi 
all’asta del maggior offerente, e ebe se non offerisse alcuno, 
il giudice deputato dovea scegliere una persona idonea o 
di sua fiducia per amministrare e dar conto; 3* che il ri- 
cavo netto di questa gabella, dedotti prima i pesi, dovea 
distribuirsi ai creditori in questo modo cioè: l’annualità 
corrente a ciascuno della sua soggiogazione, piti una de- 
cima parte di tutti gli arretrati, tutto secondo il loro rango 
di poziorità di dritto, e non altrimenti che per partite di 
tavola c mandati di assento generali, della stessa maniera 
come la città di Palermo pagava i suoi creditori ; 4° che 
il debitore non poteva ottenere dalla deputazione se non 
quello che rimaneva dopo questa distribuzione e dopo il 
soddisfo dei dritti del giudice e di lutti grimpiegati, o pure 
una menoma parte del lutto, secondo la prudenza del giu- 
dice, a titolo di alimenti, nel solo caso in cui non aves- 
se altri beni per vivere ; 5® che i creditori dopo costi- 
tuita già la deputazione sui beni del loro debitore non 
arcano più dritto di agire contro quest'ultimo, ma doveano 

(S4) Candioi Godei Sìculos lib. 36, tii. 4, dctioil. 1. 

(99) Sicalae Sanciiooes tom. 4, pag. 128. 
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io soddisfo dei loro credili conlealarsi della dislribuziono 
del giudice deputato, per questa ragione la deputazione avea 
anche il nome di saltaguardia nell’idea che il patrimonio 
del debitore era sotto la protezione della legge; 6° che gli 
stessi creditori non poteano nemmeno agire sui frutti del 
fondo contro il gabcllolo che dovea pagare l'estaglio alla 
deputazione, ed a quest’oggetto le gabelle si stipulavano 
col verbo regio, ossia sotto lo scudo della salvaguardia, 
in virtù della quale il gabelloto non potea esser molestalo 
da altri che dalla deputazione, in favore della quale si era 
costituito debitore dello cstaglio ; 7° finalmente che non 
potevano esser messi sotto deputazione quei feudi, il ri- 
cavo netto dei quali non era sufficiente al modo di distri- 
buzione stabilito dalla legge, cioè l’annualità corrente, ed 
una decima parte dei decorsi, e che se un cespite cosi in- 
sufficiente vi si trovasse già compreso , dovea escludersi: 
in questo caso i creditori ritornavano nel dritto di agire 
giudizialmente per la vendila di quel dato fondo perchè 
non era più sotto la garanzia della legge (56). Queste ed 
altre regole più particolari , che il tenore dell’ opera non 
permette di tutte qui inserire (57). 

Ecco in che modo era organizzata la Deputazione degli 
stati e feudi. Aggiunte queste notizie a quelle del BaUato, 
e dei libri propri! della regia Corte, dei quali abbiamo già 
trattalo nel presente capitolo, presentiamo quel tutto di co- 
noscenze che è possibile di presentare oggi intorno ad am- 
ministrazione dei feudi. 

(56) Candioi Godei Sienlas lib. 36, tit. 4, tom. 4, ptg. 278 • 287. 

(57) Vedi CAodini Godei Sicnlns ubi saprà. 
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USUZIOirE BEI FETiai A DEMAMIO. 

I. Io che eonsiftevi U Riduzione a Demanio — II. Modi di eOct- 
tnirla — III. Espoaizione delle teorie di drillo intorno alla medesi- 
ma, e loro criiica. 


I. Era costumo in Sicilia, come già in tutti i pac.si ove go- 
vernava il sistema dei feudi, che le università feudali tal- 
volta venivano rivocatc al Demanio del regno. Questa ri. 
vocazione ossia, come dicevano i pubblicisti dei tempi, ri- 
duzione a Demanio consisteva nel fatto di escludersi dalla 
soggezione baronale c darsi alla potestà del principe come 
le altre città del regio Demanio (1). Cosi fu ridotta a De- 
manio nel i397, sotto re Martino , l’ isola di Malta dopo 
essere stata tanto tempo feudo di casa Moncada e di casa 
Alagona (2) : cosi furon ridotte a Demanio sotto lo stes- 
so re Martino le città di Naro, Sutera e Mineo, già feudi 
di casa Moncada (3) : cosi le città di Jaci c Francavilla di 

(1) Napoli Concordia fra i dritti demaniali a haronoii cap. 1. 

(2) Terrina Diseurtus super successione Comitatus Caltaniseettas 
pag. 42. 

(3) Terraoa Diseursus eie. pag. 128, 172 e 173. 
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casa Loria e quindi di casa Alagona (4) : cosi le città di 
Castronovo , Mistretta e Capizzi (5) : così le città di Gir- 
genii, Licata, Kicosia, S. Filippo, Troina , Corleoiie , Tiz- 
zini, Carlentini e Patti (C). La raccolta dei Capitoli del re> 
gno fa testimonianza autentica di simili falli. Il cap. 11 del 
re Giovanni (1) parla della città di Castrogiovanni già ri- 
dotta a Demanio. Il cap. 26 dello stesso re Giovanni (8) 
parla della città di Polizzi. Il cap. 47 del medesimo re 
Giovanni (9) parla della città di Sciacca. Il cap. 105 dello 
stesso re (10) parla di Marsala, Sciacca, Naro, Sutera, Ca- 
pizzi, Mislrelta e Ccfalà. I cap. 84 e 106 dell’ imperador 
Carlo V (11) parlano delio città di Siracusa, Yizzini e Hi- 
neo. Tante altre riduzioni a Demanio ebbero luogo sino al- 
l'ultimo secolo della feudalità : noi vogliamo risparmiare la 
secca leggenda di un nudo catalogo. 

II. La riduzione a Demanio si poteva ottenere con due 
mezzi : 1° per determinazione della volontà suprema del 
Principe (12): 2° colla oITcrta del prezzo della università . 
che la stessa università presentava al Barone per indenniz- 
zarlo della sua perdita (13). Cosi quando re Martino volle 

(A) Jlagioni per la reintegrasione della città di Caltaniuetta al 
Sacro Regio Demanio pag. 40. 

(5) Ragioni per la reintegratone della città di Caltanieeetta al 
Sacro Regio Demanio pag. 41. 

(6) Napoli Concordia fra i dritti demaniali e baronali pag. 204. 

(7) Testa Capitala Segni Siciliae toni. 1, pag. 440. 

(8) Testa Capitala Regni Siciliae tom. 1, pag. 44S. 

(9) Testa Capitala Regni Siciliae tom. 1, pag. 480. 

(10) Testa Capitala Regni Siciliae tom. 1, pag. 802. 

(11) Testa Capitala Regni Siciliae tom. 2, pag. 89 e 76. 

(12) Raptoni per la reintegratone della città di Caltanieeetta al 
Sacro Regio Demanio pag. 38 e seg. 

(13) Ragioni per la rtntegratone della città di Caltanieeetta al 
Sacro Regio Demanio parte 3, pag. 100 e seg. e pag. 138, 139, 147 
e segaenli. Napoli Concordia fra t dritti demaniali e baronali p. 2, 

T»ag. 337 e seg. 
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richiamare a Demanio la citlù di Agosia, da potere di Matteo 
Moncada gli diede in compenso la città di Callanissetia, e 
quindicimila fiorini, e quando la città di Caltanisselta nel 
secolo dccimottavo domandava la sua riduzione a Demanio, 
oflcriva alla casa Moncada il prezzo di fiorini ircntadue- 
mila (14). 

III. Intanto abbcnchè, come scrive il famoso feudista Pie- 
tro De Gregorio (15), fosse stata piena ed assoluta la po- 
testà del Principe sulla materia feudale, pure i pubblicisti 
dei tempi non lasciarono di professare la teorica di alcune 
limitazioni, al di là o infra delle quali non si potesse con- 
sumare la riduzione a Demanio. Il principio della teorica 
era il seguente , cioè che il re non poteva diminuire nè 
il regio Demanio nè lo stato feudale del regno (16). Da 
questo principio ne scaturivano due conseguenze : 1* elio 
lutti i feudi dovevano esser mantenuti in potere del baronag- 
gio del regno, e che se talvolta alcuno venisse in potere 
del regio Demanio, fosse tenuto il Principe di riconcedcrlo 
ad altri (11); 2* che il regio Demanio dovesse rimaner 
sempre integro e senza dismembrazioni, e che se talvolta 
alcun territorio del medesimo venisse in concessione di 
feudo dovesse per drillo al regio Demanio ritornare (18). 
Un’ altra ed ultima conseguenza delle due premesse , era 
quella finalmente che un feudo ove fosse stato un tempo 
appariencnlo al regio Demanio gli si polca ridurre, e che 
non gli si poteva ridurre ove originariamente fosse ap- 
partenuto allo stato feudale, ossìa al baronaggio del rc- 


(14) Ragioni per la ninltgnuione della eitld di Caltanieeelta al 
Saero Regio Demanio pag. 145 e seg. 

(15) De Coneeeeione Feudi pari. 1, quaest. 1. 

(16) Petroa De Gregorio De Coneeeeione Feudi p. 1, qiiacsl. 4 e 5. 

(17) Petrus De Gregorio De Coneeeeione Feudi ubi sopra. 

(tS) Petrus De Gregorio De Coneeeeione Feudi ubi supra. 
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gno (19). Queste teorìe annunziate qui da noi per sommi 
capi vennero sviluppate molto estesamente al secolo deci- 
mottavo nelle due stampe per riduzione a Demanio della 
cittiì di Caltanissetta e della comune di Sortino (20). La 
rillù di Caltanissetta sosteneva che essendo stata sempre ap- 
partenente al regio Demanio, ad esso avea dritto di ridur- 
si (21). Il celebre (^rlo Napoli difendendo il principe del 
Cassare contro la comune di Sortino sosteneva non potersi 
la medesima ridurre a Demanio, perchè era stata sempre 
feudale e sempre appartenente al baronaggio del regno (22). 

Fin qui c non oltre noi ci crediamo in obbligo di dire 
intorno a riduzione in Demanio per essere suflìcientc al 
tema della nostra opera. Del resto potranno offrirne piena 
conoscenza le due citate scritture di Carlo Napoli c della 
città di Caltanissetta (23). Solo vogliamo aggiungere che 
la teoria di non potersi ridurre a Demanio che i soli feudi 
I quali un tempo vi appartenevano, o non già quelli che 
non vi appartenevano, sia stala più un prodotto di idee fan- 
tastiche ed arbitrarie, anziché di idee reali ed effettuabili. 
E per vero non dovettero esser poche le terre baronali che 
furono incardinate e rimasero sempre al Demanio, nè po- 
che nemmeno le terre demaniali che concesse in feudo fu- 
rono sempre in potere del baronaggio. Il debole della teoria 
stava nel non essersi fissata epoca dentro la quale dovea 
riguardarsi lo stato delle terre, o di demaniali, o di baro- 
nali. Concesse feudi il conte Ruggiero : concesse fendi il 

(19) Napoli Concordia fra i dritti demaniali e baronali. Bacioni 
per la reintegratione della città di Caltaniesetta al Sacro Begio De- 
manio. Vedi la nota 24 di questo capitolo. 

(20) Napoli Concordia ec. Palermo appreuo Angelo Felieella 1744 
io roglio. Bagioni ec. Napoli 1756 in 4.° 

(21) Vedi ie citate Bagioni per la città di CalUaiasetta. 

(22) Vedi la citata Concordia del Napoli. 

(23) Vedi le citate stampe. 
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re Ruggiero : no concossoro i due Guglielmi ed in segui- 
to tulli gli altri Principi. Se una terra quindi fu Demanio 
sotto un Principe, fu feudo sotto un altro Principe. Cosi 
all’ incontro se fu feudo sotto un Principe , divenne De- 
manio sotto alcuno dei suoi successori. Se si fosse do- ' 
vuta riconoscere la qualità d’origine all’epoca delle primo 
concessioni del conte Ruggiero, come fanno credere i pub- 
blicisti dei tempi (24), certamente sarebbero state ben po- 
che le terre che non avrebbero avuto dritto d’essere ridotte 
a Demanio, e tante altre ve ne sarebbero state, che ridu- 
zione a Demanio non avrebbero dovuto nè chiedere nè 
avere accordata. Fra i mollissimi esempi che si potrebbero 
addurre ci contentiamo di dire , che la regia Corte non 
avrebbe dovuto nè ammettere la petizione della città di 
Siracusa (23), la quale si trovava già sotto Carlo V appar- 
tenente alla Camera reginale, nè ridurla mai a regio De- 
manio (2G) , poiché sin dalia prima venuta dei Normanni 
essa fu dallo stesso conte Ruggiero infeudata, prima al suo 
figlio Giordano, e poi al suo nipote Tancredi (27). 

(24) Cosi fanno credere le doe slampe di Carlo Napoli e della citii 
di Caltanissetia, dimostrando il primo a pag. 125 e seguenti, che la 
terra di Sortino fa baronale sin dalla conquista dei Normanni : la se- 
conda a pag. 46 e seg. che essa fu sempre demaniale sin dall'epora 
della stessa conquista. 

(25) Vedi il cap. 84 di re Gioranni. Testa Capiiula Regni Siciiiae 
tom. 1, pag. 473. 

(26) Vedi il cap. 84 dell’ imperator Carlo V. Testa Capitala Regni 
Siciiiae tom. 2, pag. 50. 

(27) Vedi le note 4 e 8 del cap. 3 di qoest’opera. 
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BBCABS3RA ED ABOUZZOME DBX FE1IDX. 

I. Ricerca Bolle cause della decadenza della Teodaliti — II. V in- 
Tenzione di noore tattiche di guerra per 1’ ubo della poirere, rende 
inefficace il sertizlo militare fendale — III. L’ aumento della rie* 
chezia nazionale dopo la scorerta dell' America fa sdegnare ai feu- 
datari! il serrizio personale — IV. Il progresso dell' industria fa 
contrasto cogli usi e gli abusi feudali — V. Leggi dirette alia pro- 
tezione dell'industria e alla estinzione degli abusi feudali — VI. Inef- 
Beacia di queste leggi — Vii. Stato della feudalità neU'allima epo- 
ca — Vili. Abolizione della feudalità. 

I. Totti i gistemi hanno la loro origine, il loro progresso 
c la loro decadenza. La loro origine è sempre determinala 
dal bisogno qualunque siasi : il loro progresso è la con- 
seguenza dell’ milita che rappresentano : la loro decadenza 
ha causa tanto dalla cessazione del bisogno , quanto dal 
deperimento dell’ utilità , nonché dalla incoerenza che vi 
spiegano i nuovi altri sistemi, sia progressivi, sia anche re- 
trogradi. Questo destino ebbe appunto il sistema feudale in 
Sicilia, come già in tutti gli altri paesi ove invalse. Esso 
nacque dal bisogno di far la guerra con quel mezzo (I): 

(i) Vedi i cipitoli 1 e 3 di quest'opera. 
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progredì sull' utilità cbo si diede ad apprestare nel suo 
insicinn (2) : venne a decadere finalmente colla cessazione 
del bisogno c colla incocrenza nella quale si trovò a fronte 
dei nuovi sistemi ebe sviluppava la civiltà. Da qui a poco 
ne verremo alla dimostrazione. 

II. Il primo avvenimento ebe sentenziò la decadenza del 
feudi fu la invenzione della polvere da sparo e l'uso delle 
armi a fuoco (3). Non ignora alcuno quale rivoluzione ina- 
spettala recò nell'arte della guerra questa micidiale inven- 
zione. Armi nuove, tattiche nuove, nuovi modi di vincere 
il nemico. D'allora la guerra non dovea più farsi tra indi- 
viduo ed individuo che venissero alle prese per rimaner vit- 
tima 0 l’uno 0 fai Irò, ma in massa c a corpo di eserciti: 
d’allora la guerra non dovea più farsi colla forza perso- 
nale, ma coi talenti c coi piani: d'allora la guerra non do- 
vea esser più farle di saper maneggiare una lancia o una 
spada o di saper provvedersi di grandi armature di ferro 
c di cavalli invulnerabili, ma l'arte di considerare le forze 
contrarie e di procurarne lo scompiglio e il disordine ((). 
Tanta c si falla novità non fu indilTcrenle alla milizia feu- 
dale. Se essa potè farsi sollecita di adottare le nuove armi 
a fuoco, senza escludere già le antiche armature di ferro, 
non potè facilmente sposare il sistema di unità di corpo, 
necessario alla nuova lattica di combattere , per la quale 
tutto un esercito dovea dipendere ciecamente dalla voce « 
dal comando di un Generale. Educalo alla scuola delfan- 


(2) Vedi i capitoli 1, 2 e 3 di qaesl'opera. 

(3) Sebbene ia polvere da sparo Tosse stala inventata in Earopa nei 
secolo decimoquarlo, pare le armi a fuoco che ne doveano consamare 
l'uso non vennero in perTelto costume che nel secolo decimoquinto. 
Annali del mondo tom. 5 e 6. 

(4) Condorcet Tableau lUitorique dei progrit de l'Étprit humain , 
Epoque 7, pag. 157 e 158. 
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fica cavalleria, ogni suo roililc, che era un ricco feudatario, 
o per lo meno un membro d'una tuniglia feudataria, in- 
tendeva rappresentare la miglior parte dell’armata: ogni suo 
milite sì credeva in dritto di attaccare una briga singolare, 
0 1 combattimenti non si componevano che di assalti par- 
tìcoiari, dì duelli e di bravure. Ma pure non dovea esser 
questa tuttora dopo l'uso delle armi a fuoco Tarlo delia 
guerra. Il bisogno imponeva pib che mai una riforma, ed 
una riforma era dìlBcile anzi quasi ìmpos.sibile d'ìnneslaro 
all'antica milizia feudale. Questa milizia si era dunque resa 
poco utile per la guerra. 

E questa poca utilità annunziava appunto il Parlamento 
del 7 marzo 1532 (5) quando nella occasione che i Turchi 
minacciavano d’invadere la Sicilia proponeva come neces- 
sario il dovere aggiungere all’ armala feudale una nuova 
milizia di dieci o dodici mila fanti reclutati dal popolo. 
Oifalti tanto il viceré d’allora D. Ettore Pìgnateliì, quanto 
gli altri òinque che lo seguirono diedero opra tulli alTor- 
ganìzzazione di questa nuova milizia, finché sotto il viceré 
De Yega al 1550 ebbe la sua solenne riuscita (6). È vero 
che al 1563, sotto il viceregnato del duca di Medinacelì, la 
nazione fattasi rappresentare dal Parlamento avea tentalo 
di scuotere questo giogo per essa nuovo e forse troppo 
pesante (7), ma era tanta la necessità che si aveva della 
nuova milizia, quanto re Filippo I rispose alla petizione 
che avrebbe consultato gli interessi del regno e ciò che con- 
venisse alla sua quieto o tranquillità (8). Il risultato poi della 

(5) Mongitore Parlamenti di Sicilia tom. t, pag. 179 e seg. 

(6) Gregorio Conaiderazioni sulla Storia di Sicilia lib. 7, cap. 4. 

(7) Vedi cap. SS di Filippo I. Testa Capitnla Begni Siciliae t. 3, 
pag. 2S4. Vedi Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 7, 
cap. 4. 

(8) Cap. SS di Filippo I. Testa Capitola Regni Siciliae toro. 3, pa- 
gina SS4. 
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consulU privala del re fu quello di lasciar sopita la di- 
manda della nazione, e di far rimanere rintrodolto sistema 
militare. Anzi dopo che la nuova milizia nel 1365 mostrò 
tanto valore e tanta utilità nel difendere la Sicilia dall'in- 
vasione dei Turchi (9), ebbe un primo perfezionamento al 
1573 sotto il duca di Terranova presidente del regno (10), 
ed un secondo al 1395 sotto il Yicerò conte d'Olivares (11). 
Rimase ìndi nel suo pieno vigore e intiero esercizio, finché 
in tempi posteriori dimostratasi ancor meglio la insufficienza 
delle armi feudali, venne organizzato un più stabile e più 
completo sistema militare che le fece venir meno quasi per 
modo dì una insensibile estinzione (12). 

III. Ma questo non era tutto quello che oprava di far 
mancare il servizio militare feudale. La scoperta dell’Ame- 
rica (13), oltreché aveva animato un vasto commercio tra 
i due emisferi ed aveva spinto il progresso della ricchezza 
delle nazioni, veniva a profondere in Europa buona parte 
dell’oro delle nuove miniere (14). La conseguenza dì que- 
sto fatto produceva due efretti differenti nelle diverse classi 
delle persone sociali. In coloro cui il bisogno di procu- 
rarsi una sussistenza col travaglio personale, li obbligava 
ad una industria qualunque, desiava attività ed aumento 
di lavoro : in coloro al contrario cui una proprietà ed un 
patrimonio costituito per vivere apprestavano una tal quale 
agiatezza, destava disprezzo alla fatica , aumento di mol- 
lezza e lusso. Questo appunto fu reffetto cui andarono sog- 

(9) Aaria Crooolofiit dei Viceré di Sicilia anno 1865. 

(10) Gregorio Consideraziooi aulla Storia di Sicilia lib. 7, cap. 4 . 

(11) Prammatiche del regno di Sicilia lom. 2, pag. 439. 

(12) Vedi il cap. 6 di queat’opera. 

(13) Sol finire del secolo decimoquinto, e precisamente all'anno 1498. 
Bobertson Storia di America lib. 2. 

(14) Condorcet Tableau Vietorique du progréi de l'Èepril humain, 
Epoqoe 8, pag. 168 e seguenti. 
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getti 1 feudatarii della nostra isola, come già quelli degli 
altri paesi feudali. L'incremento della loro ricchezza fece 
cominciare a sdegnare il servizio militare che diveniva per 
loro il pib pesante degli obblighi. E trovando la oppor- 
tunità che questo potea essere ricomprato per dena- 
ro (13), chi avesse una ragione qualunque da opporre, o 
una menoma scusa da far valere, si vedeva metterla avanti 
senza esitazione cd ottenere di pagare il debito dritto di 
composizione. Di questo fatto porta testimonianza una pram- 
matica del marchese di Pescara data al 1370 (IC), in cui 
è detto che quando occorreva il servizio militare i baroni, 
o in tutto 0 in parte, erano ammessi a composizione. Della 
noja che cominciò a dare il militar servizio ai baroni del 
regno, fa fede il cap. 2G di re Filippo 1, dato in un privi- 
legio del 1563 (17), nel quale si legge la doglianza di 
quest’ultimi del che erano chiamati troppo spesso al cennato 
servizio , c senza urgente bisogno : senza urgente biBogno 
era una scusa mendicata, perocché la ragione per cui circa 
qucH’epoca veniva spesso chiamalo il servizio militare erano 
le imponenti circostanze della temuta invasione dei Turchi, 
e delle imprese che tentava il duca di Guisa (18). Tuttocii 
poi si vede confermato e concretalo nei libri del servizio 
militare che si conservano nel Grande Archivio di Paler- 
mo (19), ove si scorge che nella maggior parte delle oc- 
casioni di servizio che vi furono noi secoli dccimoscsto, de- 
cimosellimo e dccimoltavo i baroni si dispensavano quasi 


(18) Vedi il cap. 6 di quesfoperi, nnm. 7. 

(16) Prammatiche del regna dì Sicilia tom. 2, pag. 00, § 13. 

(17) Testa Capitala Brgni Siciliae tom. 2, pag. 2SS. 

(18) Vedi Auria Cronologia dei Viceré di Sicilia, negli anni ante- 
riori al 1563. Gregorio Consideraiioni snlla Storia di Sicilia lib. 7 , 
cap. 4. 

(10) Vedi la nota 87 del cap. 6 di qaeat'opera. 
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gcnoralmcnle di servire pagando il dritto di composizione. 
Questo tutte le volte che il regno non avesse delle circo- 
stanze imponentissime, come per esempio quelle del 1634’ 
e del 1674, nelle quali il servizio fu dato, c per quanto se 
ne conosce con molla attività ed energia (20). 

È pur vero dunque che tra le novità avvenute nella tat- 
tica militare per cui fu bisogno di una nuova milizia di re- 
clutazione, e tra il lusso e la mollezza ebe si svilupparono 
nella classe agiata della società dopo raumcnio della ric- 
chezza delle nazioni, il servizio militare dei feudatarii soffri 
una menomazione, un disappunto, una decadenza tale da ren- 
dersi, se non pressoché inutile, almeno, può dirsi, non ne- 
cessario. 11 sistema feudale quindi tolto il servizio militare, 
che era la prima utilità materiale del regno e la base d’al- 
tronde sulla quale fu costituito, non rimaneva che un fallo 
senza ragione, un sistema senza condizione, una condiziono 
senza elementi. Eppure ciò non ostante avrebbe potuto sus- 
sistere come sussistè tanto tempo dopo questa disintegra- 
zione, c riguardarsi come l’avanzo d’un antico ordine di 
cose senza giovamento e senza nocumento. Ma nel corso 
dei tempi nemmeno potè aver questa fortuna. A misura 
che lo epoche si succedettero, c che la civiltà fu avanti 
nei suoi sviluppi, i feudi ed il loro sistema vennero in op- 
posizione col vivere civile : opposizione che degenerò in 
lotta. 

IV. Ed il primo movimento di questa lolla fu il pro- 
gresso dell’industria. La industria domandava libertà di com- 
mercio, da libertà di commercio veniva attraversala dai dritti 
proibitivi e privativi sparsi per tutta l’isola, per i quali era 
vietala la estrazione dei generi da un luogo, o la vendila 
libera a chiunque menochè al barone della terra a quel 
prezzo che gli piacesse, o era vietato di esporre al mer- 

(20) Aaria Cronologia de' Viceré di Sicilia, anni 1051 c 1674. 
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calo i generi e i prodotti prima che il barone avesse ven- 
duti i suoi, o era proibito che gli abitanti di una baronia 
potessero servirsi di arbitrii , di torchi , di trappcti e di 
forni , meno di quelli proprii del barone , o altro di si- 
mile (21). La industria esigeva l'esercizio dell’ agricoltura, 
e Tagricoltura non trovava condizioni nello terre : i vasti 
tcrrilorii delle baronie costituivano immensi latifondi tutti 
appartenenti ad un signore che o nuotando nelle ricchezze 
o non occupandosi dei proprii interessi , sovente lontani 
dalla sua residenza, li lasciava senza cultura, o con una 
cultura poco corrispondente a quella che avrebbero do- 
vuta avere. Pih ancora, la gran parte delle terre sia pro- 
prie dei baroni sia proprie delle università si trovavano 
soggette ad uno sterminato numero di servitù, di dritti pro- 
miscui e di dritti di comunanza, sia in favore dei baroni 
sui feudi delle università, sia a favore dello università sui 
feudi dei baroni (22). Questi fatti recavano la conseguenza 
di non lasciar libera alle speculazioni deH’agricoltura una 
gran parte delle terre dell'Isola, imperocché il feudo di un 
barone ove l’ università avea il dritto di raccogliere erbe o 
legna, o di cavar pietra o altro, c la terra dell’ università 
ove il barone avea dritto di far pascolare i suoi animali , 
o di seminare in ogni dato periodo di anni, queste non 
potevano certamente sottomettersi ad uno sperimento agra- 
rio, nè esser soggetto di una coltivazione ricercata , e tale 
che la esigevano i tempi e i bisogni dei tempi. 

V. Ma questi contrasti tra la feudalità e l’industria se 
fino a un certo punto rimasero muti limitandosi ad abban- 
donare lo stato dell'isola in una tal quale inerzia generale, 
senz'altro, vi ebbe un'epoca in cui palcnsandosi a guerra 

(21) Vedi il capitolo 7 di qucsl'opera, nam. 6, 

(22) ParlamcDlo del 1810 c Parlamento del 1812 al titolo della Feu- 
dalità, 
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aperta colpirono la Tigilanza del Governo, c ne provoca- 
rono delle provvidenze. Una prima provvidenza infatti venne 
data dal viceré marchese Caraccioli con sue lettere circo- 
lari del 1785 (23), nelle quali fu soggetto la libertà del com- 
mercio e l'abolizione di ogni sorta di dazii, di imposte, di 
dritti privativi e proibitivi che la inceppavano. Vi fu vie- 
tata quella esorbitante esazione di dritti che faceano ì ba- 
roni sulla estrazione dei prodotti dì industria e di agricol- 
tura da un luogo ad un altro : fu data a chiunque la fa- 
coltà di poter asportare i proprii generi ovunque gli piaces- 
se : fu concessa, anzi fu restituita a ciascuno la libertà di 
poter panizznrc in qualunque forno, di macinar le proprie 
ulive in qualunque trappolo, senza obbligo di servirsi del 
trappeto o del forno del barone: fu restituito a tutti egual- 
mente il dritto di vendere ì proprii generi quando e come 
lor piacesse , senza che fossero tenuti di venderli forzo- 
samente al barone a un determinato prezzo, o di non es- 
porli al mercato se non dopo che il barone avesse venduti i 
suoi : e con quelle altre simili disposizioni. Una seconda 
provvidenza venne emanala in seguilo della prima colle istru- 
zioni del 5 dicembre 1787 (24). In esse fu ordinalo che 
dovessero sciogliersi tutti i dritti di pascere e di legnare, 
che gli abitanti dei Comuni esercitavano sulle terre di qua- 
lunque particolare, lasciandole libere da questi pesi o ser- 
vitù, onde trovarsi meglio nella possibilità d'esser coltivate: 
fu ordinalo del pari che le terre proprie delle università 
fossero concesse in enfiteusi per frazioni ai singoli delle 
medesime, considerando maggiormente i più poveri, e dis. 
ponendo che le frazioni lontane dallo abitalo riunissero un 


(23) Candini Godei Sicolus lib. 33, tit. 3. BitnchÌDi Storii Ecodo- 
mico- civile di Sicilia lib. 2, pari. 2, eap. 1. 

(24) Bianchini Storia Economico .civile di Sicilia lib. 2, pari. 2 
cap. 1. 
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numero di coltivatori atto a costituire delie nuove popola- 
zioni. La esecuzione di questa legge Tu commessa a un mae- 
stro Razionale del Tribunale del reai Patrimonio, ed ebbe 
il suo elTetto in alcuni comuni come in Acireale, Caltagi- 
rone, Catania, Licata, Linguaglossa, Marsala, Mazzara, Mis- 
tretta, Monle-san-Ginliano, Naso, Noto , Polizzi , Randazzo, 
Salemi, Termini, Vizzini ed altri. La esecuzione in parte di 
questa legge fece penetrare i magistrati del regno dello spi- 
rilo delle disposizioni governative, e non lasciarono que- 
sti di quando a quando , presentandosene V occasione, di 
sciogliere le proprietà territoriali dalle servitù e dai dritti 
che ne inceppavano il libero esercizio in quanto all’ a- 
gricoltura, attribuendo a coloro in di cui favore esisteva- 
no, un compenso in rendita che si chiamò tlrataUo. 

VI. Queste provvide leggi però non ebbero tutto il buon 
esito che se ne attendeva. Il di loro elTetto non fece che 
lampeggiare e sparire, poiché i costumi tendevano, come 
tendono sempre, al loro centro di gravità, e il loro centro 
di gravità era allora l'organizzazione feudale. Lo spirilo 
di pubblica economia si era dunque svegliato per poco tem- 
po, ma non trovando elementi da sostenersi, ritornò al suo 
letargo- Il male consisteva in che si era voluto riparare il 
vizio troncandone le conseguenze senza sopprimerne la cau- 
sa. E si aggiunga ancora a ciò che la vista di quelle riformo 
e la loro succeduta disparizione ebbero a rappresentare il 
sistema feudale più mostruoso di quello che era apparso 
per l’innanti : anzi bisogna dire che a questo punto ebbe a 
venire allo scoverto ogni sua piaga. Privilegi e privative per 
ogni dove: obblighi reali e personali ovunque: riscossioni di 
taglie, imposte e dazii diversi e complicati in ogni terra ba- 
ronale : dritti promiscui generalmente : abusi e prepotenze 
dei grandi e piccoli feudalarii , alcuni dei quali nel loro 
rango si erano montati a mettere in opra tutto, sia di le- 
cito sia d'illerito, per ricavare il miglior vantaggio dai loro 
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possedimenti. Tulle queste coso , dopo le disposiiioni gO' 
vernative emanate dal viceré Caraccioli , ebbero ad assu- 
mere la vivissima impronta di ostacoli diretti contro la pub- 
blica economia (23). 

VII. li sistema feudale dunque a questo punto era un 
caos per il governo, una grande incuerenia per le teste il- 
luminale, un enorme peso per il popolo , e pesava forse 
ancora agli stessi feudatarii, se non per le ragioni comuni 
a tutti , certamente per la odiata rcvcrsibililA dei feudi , 
alla quale avrebbero voluto sostituire il dritto di una pro- 
prietà assoluta. 11 sistema feudale quindi non rappresentava 
più il sostegno della nazione e la forza dello stato come nei 
suoi giorni felici, ma un avanzo molesto di un fatto antico 
e secolare : non rappresentava più quel colosso inespugna- 
bile che era nella migliore sua epoca , ma un simulacro 
tanto fragile che non polca più sostenersi , c che se non 
fosse stato presto distrutto sarebbe caduto in frantumi sulla 
sua base con troppo gran detrimento della pubblica eco- 
nomia. 

Ylll. Qui fu che nel Parlamento straordinario del 1812 
si decretava la solenne abolizione della feudalità nei termini 
del seguente articolo. 

( Non vi saranno più feudi, e tutte le terre si possede- 
ranno in Sicilia come in allodii, conservando però nelle ri- 
spettive famiglie l’ordine di successione che attualmentè si 
gode. Cesseranno ancora le giurisdizioni baronali, e quindi 
i liaroni saranno esenti da tutti i pesi a cui sinora sono stali 
soggetti per tali dritti feudali. Si aboliranno le investiture, 
relcvii, devoluzioni al Fisco, ed ogni altro peso inerente ai 
feudi , conservando però ogni famiglia i titoli e le onori- 
ficenze (26). 9 

(25) Biancbioi Storia Economico -cirile di Sicilia lib, 2, pari. 2, 
cap. 1. 

(25) Vedi Parlamento del 1812 : Articoli preliminari, art. XI. 
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Dopo questo primo appuDiAmento preliminare , munito 
della approvazione del re, il Parlamento proseguiva ì suoi 
lavori ed emetteva un numero di articoli che completavano 
nei suoi dettagli la materia dcU'abolizione dei feudi o dei 
dritti feudali (27). 

Cosi fu compiuta l’abolizione della feudalità: cosi fu spian- 
tato quel vecchio ed ingente albero già parassito: cosi fu di- 
strutto queirargine al miglioramento della economia pub- 
blica ed al perfezionamento sociale. Dopo l’ abolizione dei 
feudi gl'individui d’una stessa società sono tutti eguali di- 
nanzi alla legge, e l’industria non trova pià inciampi di si- 
stema. 

(27) Vedi il Parlamento del 1812 al titolo della FendaliU, da pa- 
gina 08 a 109. 
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OOIfSISERAZIOin 

I 

suuji nnxuEmE pCTìTiA fetjsaXéXTA. 

I. IdOdcdii generale della fendalitli sullo stato sociale — II. Influenza 
sulla condizione dei beni dell'isola e sulla loro classificazione — 
III. Influenza sulla condizione delle persone dell' isola e sulla loro 
classificazione — IV. Influenza sui costumi : esaltazione, ignoranza, 
pregindiiii, fanatismo — V. Influenza snU'economia pubblica dell'i- 
sola. 

I. Li più grande utilità che può trarre la storia dai fatti 
che la sua diligenza raccoglie, è quella degli elfctti, delle 
conseguenze e delle relazioni che essi spiegano di seguito 
alla loro esistenza sopra altri fatti, sia contemporanei, sia 
posteriori, sia anche ingenerati. È questo il più nobile uf- 
ficio della storia : è questo il più bello degli usi che pos- 
sono far della storia gli spirili elevali. Un pensiero os.ser- 
valore spaziandosi al dorso di una data categoria di fatti 
vi scorge legami, relazioni, conseguenze, cause ed clTetti, e 
più 0 meno, secondo l’ interesse che può desiare la mate- 
ria che ne è il tema, si compiace di estendere le sue cono- 
scenze dal noto all’ ignoto. Tal genere di studio però se 
ritorna a grande utilità soprai fatti ordinarli in generale. 
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di cui si occupa per il più delle volte la storia, dev' es- 
serlo assai più emiucntemcntc trattandosi di fatti slraordi- 
narii ed importanti. Cosi un fatto straordinario ed impor- 
tante quanto quello del feudalismo , essendo certamente 
ben degno di tanto studio, non può dispensarci dall’occu- 
parc una parte della nostra opera intorno alle influenze che 
esso spiegò sul sistema sociale dei tempi. 

Bisogna sapere che appena introdotti i feudi e stabilito 
il feudalismo in Sicilia colla venula dei Normanni (1), la 
organizzazione sociale ne risenti i suoi elTctti da pertutto 
in tutti i suoi rami e le sue pertinenze. I feudi furono la 
fortuna degli individui, l’onore dello stalo, il decoro della 
nazione, la forza del regno. Queste poche idee maturale 
sotto l'impero d’una meditazione offrono il bel prospetto 
della estensione della influenza feudale. Tutto fu invaso, in- 
vestito e contornato all’aria c al modo dei feudi. Noi svi- 
lupperemo ciò per quanto meglio ci sarò possibile nei prin- 
cipali dettagli. 

II. La prima influenza immediata che recava la feudalità 
sin dalla sua istituzione era sui beni dcU’isola e sulla di 
loro classificazione. Venuto il conte Ruggiero in Sicilia, come 
già abbiamo nel capitolo II di quest’ opera , ove per ri- 
compensa di valore, ove per ornamento delle chiese, ed 
ove per decoro dei membri della sua famiglia, avulse un 
gran numero di terre c territorii, castelli, villaggi e città 
dal corpo dei beni conquistati ai Saraceni, e ne creò con- 
cessioni di feudi. Per prima conseguenza dunque di que- 
sto fatto i beni concessi a feudi assunsero una distinzione 
dai beni rimasti al potere del conquistatore, e ritenuti per 
formare il patrimonio ossia il Demanio del suo principato. 
Ai primi quindi fu costituita la denominazione di beni feu- 

(1) Vedi il cap. 2 di quest'opera. 
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dall, ai secondi di beni demaniali (2). Furon chiamali feu- 
dali quelli concessi in feudo : furon chiamati beni demaniali 
quelii ritenuti nel Demanio (3). Restava aneora però un’al- 
tra |lasse di beni che non erano nè feudali nè demaniali. 
Immezzo alla rigenerazione dello slato possessorio dei beni 
deU’isola le sole proprietà che non soiTrirono la violenza 
della conquista furono quelle dei naturali. 11 conte Rug- 

(2) Demaniali da Damamo. Choppin de Doman. Frane. lib. 1, tli. 3, 
lo apiega in questo aenso ; a Domaniam trancicum dicitar qaod no- 
minatim consecratum est, anitam et incorporatam Begiae Curiae: qaod 
initio reram Domions Princeps retinuit penes se, aliis predila bencBcil 
nomine concessis. a Knich Comm. de Saxonic. jure cap. 7 , num. 4 
scrive : a Quae jnre Imperii vel eoronae superiori conceduntur, nomi- 
natimqae et diserte consecrata sunt et unita regio diademati. » Bru> 
nemanu Cons. 1, n. 64 scrive : a Domanialia sunt quse jure Imperi! 
snperiori concessa et regiae dignitati consecrata et unita sunt. » Bacon, 
de Verulam. Historia Uenrici VII reg. Angliae in Som. pag. 1133 
scrive : a Possessiones quae nou sunt fendales sed in manibus Do- 
mini. » Vedi Fredricb Milhelm W’edel de Donat. Princ. cap. 3, S 4. 
Bret de la Souverain. du Boy lìv. 3, chap. 1. Bingler de Doman. Ger- 
man. lib. 1, g 6. Springsteld de Appanag. cap. 7, n. 29. Bruckner 
de Doman. Gerroan. cap. 1 , n. 24, i quali scrivono : a Bona doma- 
nialia quae semper per antiqnos Beges vel Principes sub eorum do- 
minio retenta Tuerint, et nunquam aliis concedi consneverint. « In que- 
sta guisa similmente deGniscono il Demanio gli scrittori siciliani. 
Vedi Pietro Gregorio De Concessione Feudi psrt. 1, quaest. 8, n. 2. 
Mario Muta in cap. regis Joannis 19 n. 1, 2 e seg. 

(3) Se si desidera un documento che Gasi autenticamente una di- 
stinzione Tra queste due specie di beni, lo si trova nella costituzione 
Quiiquit BurgtntibuB deH'imperator Federico. Ivi è sancito, che gli 
uomini del Demonio non possono migrare nelle terre dei Conti e dei 
Baroni, e che similmente gli uomini di queste terre non possono ab- 
bandonarle per trasferirsi in quelle del Demanio : « Quisquis Bur- 
gensibus aut villania ad nostrum Demonium pertinentibus, temporibus 
retroactis ad Ecclesiarum loca Comitum seu Baronum , vel aliorum 
quorumlibet, quarumque occasione trensierit, incolatu seu babitatione 
nostri Domanii derelicta, infra tres menses etc. » 
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giero conquistando la Sicilia si era dato il vanto di riven- 
dicarla alla chiesa e di liberarla dagli infedeli (4). Gli era 
quindi d'uopo, debellando i nemici della sua religione, di 
riguardare con clemenza i Cristiani che gli occorreva di ri- 
trovare nei vari! paesi conquistati, e dì salvarli dal furore 
delle sue armi, nonché dai funesti dritti della vittoria. Per 
questo nelle sue spedizioni egli li confortava della sua prote- 
zione, e prometteva ad essi non solo di conservarli nelle loro 
proprietà, ma benanco di ricolmarli di benefizii (5). Da ciò 
l’origine di una terza classe di beni, che lasciati dal con- 
quistatore al possesso dei naturali dell' isola , furono da 
questi riconosciuti lor proprietà libera, proveniente dal re- 
taggio dei loro avi (G) A questa terza specie di beni fu dato 
il nome di beni ailoiliali o di aUodii (7) , come già sino 

(4) Il conte Raggierò in no diploma del 1081 riferito da Rocco 
Pirro, Sicilia Sacra, Notitia Ecclesiae Catanensis tom. 1, pag. 520, 
chiamava la Sicilia: « Terra Siciliae, terra Saracenorum, habitacnlom 
neqnitiae et inBdelitatis, scpalcrum quoque nostri generis et sangai- 
nis. a Con questa veduta in un altro diploma della stessa epoca, rife- 
rito 'dallo stesso Pirro ibidem pag. 521 diceva la sua impresa essere 
un'opera di Dio. * Ego cum eiercitibus militom meorum fortiter la- 
boravi ad hoc opus Dei perfìciendnm, videlicet ad acquirendaro ter- 
ram Siciliae etc. a 

(5) « Die Cbristiani in Valle Deminae manentes sub Saracenis tri- 
butarli erant. De Cristianornm adventu gavisi illis occurrcrunt mnlta- 
que enicnia et donarla obtulerunt. Hoc eicusstionis contra Ssracenos 
assnmentes, non quod causa amoris, sed ut seipsos, et quaa ma erant 
(uerentur, hoc facerent; fìdelitatem vero suam illis inviolabilem se 
servatnros. Fratres vero ulique eos, cara maxima dulcedine sosci- 
pientes, multa beneficia se illis collaturos, si terra a Deo sibi conce- 
datur, promittunt. ■ Halaterra lib. 2, cap. 14. Caruso BibI io tb. bistor. 
tom. 1, pag. 181 e 182. 

(6) Vedi Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 1, cap. 2. 

(7) In tutti i paesi ove regnò il sistema feudale, quella classe di 
beni ebe non eran feudi ma proprietA senza concessione a quel ti- 
tolo, furon chiamati allodiali. Essi aveano assunto questa denomina- 
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all’ abolizione della feudalità si chiamarono tutti i beni 
dei particolari che arcano una origine ereditaria , e non 
da concessione feudale. 


liooe per distiogoere oda proprieU piena assolata e libera da ona 
proprietA che si dorea riconoscere dal concedente, condizionata alla 
fede e omaggio da prestare al sapremo Signore, e soggetta al serrizio 
militare, qaal era la feadale. Ecco come deSnisce V allodio Holineo 
sul Costume di Parigi $ 46. « Qui tenet fandam in allodium idest 
in plenam et absolutam proprietatem habet integrum et directam do- 
minium , quale a principio de jure gentium fuit distributam et di- 
stinctam, et nallam soli dominum recognoscit, sire tamqoam patro- 
nam, sire tamquam aliam dominum directam, nec possidet tamquam 
vassallus, nec tamqoam censuarius , emphiteata , aat superBciarius , 
rei alio utili, aat inferiori dominio, sed jure reri liberi et absoluti 
domioii; onde, ut eleganter scripsit D. Badoeus in leg. Haerennius 
Dig. de evict. dicitar allodium ex eo qaod praedia eo jure habentes 
nullum habeant aactorem vel superiorem dominum , quem laudare 
possint , aut teneantur : et ex bac ratione vocatur franeum idest li- 
berum; lìberum, inquam, a juribus et servitutibus dominicalibus. » 
Cujacio, Uotmann, Ragneau, Alciato, Bodiuo, Aventiuo, Vossio, Spel- 
menn, Uickesia, Menage, Altascrra,Caseneum,Dominicis, e tanti altri, 
tutti riferiti da Merlin Réperloirt de Jurieprudence F.° Alode, portano 
l'etimologia della parola allodio secondo meglio a ciascun di loro è 
piaciuto di argomentarla. Ma fra queste la più che persuade è quella 
di Loccenio. Amerbacbio nel suo Epitome alle Costituzioni di Carlo 
Magno area scritto che Al o All signiGca tutto, tanto in lingua teu- 
tonica, quanto nella lingua inglese e in tutte le altre del Nord : che 
perciò da questa parola ne derirò Allodio significando tutta proprietà. 
Loccenio però osservò dippiù che nelle stesse lingue dove Al o All 
significa tutto, la parola Odh vale a dire proprietà, e che nella unione 
di queste due parole si trova l'origine della espressione Allodio, che 
offre l'idea d'una proprietà piena, libera, assolata e non fendale. Vedi 
Loccenio Explicatio peregrinarum aliquol dietionum jurie feudalit , 
opera aggiunta alle Anliguitates Sveo-gothicae dello stesso autore, 
ivi egli scrive: a Allodium est vox gotbo-saxonica ab All (omni) et 
OdAe vel Ode (possessione) quia est omnimodo proprietas vel pos- 
scssio alicujus propria. Odhe vel Ode proprietatem, ut dixi, veteri- 
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Il sistema dei feudi adunque per una azione immediata al 
suo stabilimento spiegò una prima influenza sopra il corpo 
dei beni dcH’isola, e ne forniò una triplice classifìcazione 
in beni feudali, beni demaniali e beni allodiaii (8). 


bus Golhis et Saionibas signiricasse certum est. ■> Loccenio io prora 
di questo cita una antica cronaca svedese manoscritta. Indi aggiunge ; 
« Theodulfus in sua historia de anno 777. Ibique multitudo Saionum 
baptisata est , et secundum morem illornm omnrm ingrnuitatem et 
Alodem abdicarit: hoc in annalibns Francorum ita describitur: Ibi 
Saiones baptisati omnem ingenuilatem et omnrm proprielalem suam, 
secundum morem gentis corum, abdicarunt. De Alodibut inscribitur 
lil. 56. I.cg. Ripnariorum idest de naendibui patemorum Sortorum. 
Francorum Lex Salica notat filiam partem babere in Alod idest terra 
haeredilaria, ut explicat Grotius ad jus Justinian. pag. 339, ab Od* 
elevandum dictum , quasi cleen et ode res rei possessio parta , sed 
prctiosa ut gemma adamans etc : non ut rolebat Vossius ex cleen et 
flood eiiguae necessitatis. Odegun divitas apud Otfridum, quasi qui 
bonoriim, proprieiatem habent. De vocibos bisce Ode et Odhe plora 
in Lexico jurie Sveo-golhici in OdhnI. n D.cl resto l'opinione di U>C' 
cenio è conrortata da lutti gli antichi monumenti storici. Pithon, nel 
lit. 62 della legge Salica, cita un'epistola di Giovanni Vili, che vivea 
nel secolo nono, in cui il vocabolo Atodi* è osato come sinonimo di 
proprietà. Ducange alla voce Alodi* riporta una quantiti di passi ove 
si legge questa, parola coi suoi derivati nel senso di fundui, praedium, 
palrimonium, 

(8) I beni allodiali nel testo del nostro dritto siculo son chiamati 
talvolta burgentalica e talvolta haereditagia. Le Costituzioni del regno 

10 varii titoli ne olTrono la prova. Pib precisamente vedi per bvrgen- 
fatica il tit. 70 dei lib. 1. Mova Comlitutio : per haereditagia i ti- 
toli 8, lo e 14 del lib. 3. Matteo de AIRictis compilando il sommario 
del tit. 14 lib. 3, pocanzi citato, invece di riferirvi la parola haere- 
ditagia del testo, dice burgeniatica, perchè queste due parole eran si- 
nonime. A confermar poi la sinonimiU tra burgentatica e allodialia 

11 nostro Mario Muta ad Consuet. Panorm. cap. 32, num. 10 scrive: 
«... non autem in allodialibus vcl burgensaticis, quae ita alio nomine 
vocantur, et quae a nemine rccognoscuntiir nisi a solo Dco... quia non 
solvunt roilitart servitiom. Cap. 67 regis Juannis. » Non è fuor di 


Digitized by Google 


CONSIOEH.tZIO.'ll Sl'LLB IKFLl'E^IZK DELLA FEUDALITÀ 269 

HI. Nè questa prima influenza dei feudi fu la sola spic- 
catasi diretlaroenle sin dalla di loro costituzione. Una se- 
conda influenza si spiccava anche similmente dalla stessa 
fonte , ed è per certo non meno importante ad osservare 
della prima. Fu questa sulla classificazione del popolo , 
e sullo stato delle persone che lo componevano. 

Il libro delle Costituzioni del regno, che è uno dei do- 
cumenti pili autentici della nostra storia, attesta per quei 
tempi la divisione delle persone in cinque classi. La prima 
era dei Conli, la seconda dei Baroni, la terza dei Militi, 
la quarta dei Borgeti, la quinta finalmente dei Ruttici (9). 
Questa classificazione era tutta' basata nel rapporto dei feudi 
e del sistema feudale. Diremo da qui a poco in che modo 
ciascuna di queste cinque classi si costituiva , ed in che 
guisa si distinguevano le une dalle altre nel senso dello 
loro denominazioni. 

proposito rrtlUnto osservare tanto nella parola burgmtatica che net* 
Taltra haenditagia I rapporti di etimologia che le fanno sinonimo nel 
senso di allodiali. Si chiamavano hurgeniatica dacché sin dallo stahi- 
limenlo della feodalité furono posseduti dalla sola classe dei borgesi, 
e la classe dei borgesi non poteva possedere altro che beni allodiali. 
Noi svilupperemo tutto ciò in seguito di questo stesso capitolo. Si 
chiamarono haenditagia perchè non erano stati concessi come i feu- 
dali, ma provenivano ereditali dai proavi. Questa denominazione se- 
condo gli addenti al Ducange sarebbe uniforme al vero significalo 
della parola AUoud o allod, delle lingue gallica e brettone, che signi- 
fica eredità. 

(9) Vedi Constitntioncs regni Siciliae lib. 3, tit, 3. Poenam eorum. 
Questa legge è contro i nemici della pubblica tranquillità. Come tale 
dovea colpire qualunque classe del popolo, nessuna eccettuala, per- 
ché chiunque poteva esser nemico della tranquillità pubblica. Quando 
dunque essa non enuncia che queste cinque classi di persone, bisogna 
esser certi che in queste sole senz'altro si divideva tutto il popolo. 
Ivi é detto... prò Comite... prò Norona... prò à/ilile... prò Burgenti... 
prò /tuatieo. Cosi anche nella costituzione Cultue Juetitiae lib. 1 , 
tit. 32 é passata la rassegna allo stesso modo: Si Rusticus... si Bur- 
gensis... si hliics... si Baro... si Comes... eie. 
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I Conti ronnavano la prima e la più eminente classe dello 
persone. Un Conte in rapporto ai suoi vassalli dominava, 
in rapporto al suo sovrano era il braccio pib Gdo alla 
esecuzione della di lui volontà, in rapporto al popolo go- 
deva delia maggiore onoranza, ed anche in rapporto a se 
stesso avea da scorgere nella propria persona un grado 
pieno di lusinghe e di illusioni. La sua dignità era supc- 
riore alla dignità di tutt'altri individui della stessa società, 
e nella gerarchia sociale, mentre che esso non era secondo 
che solo al sovrano e ai membri della sua famiglia, stava 
frattanto alla testa di tutti gli ordini senza riguardi di qua- 
lunque natura che gli mancassero (IO). Non era giudizio 
che polea colpirlo se non quello dei suoi pari, perchè egli 
non stava soggetto alle giurisdizioni comuni (H). Quando 
giurava dinanzi al magistrato, la sua dichiarazione era cre- 
dula sino ad un valore di cento onze d’oro, mentre il giu- 
ramento di un barone non valeva che per cinquanta, quello 
di un milite per venticinque, quello di un borgese ricco 
c di buona opinione per una libra d’oro, c quella di tut- 
t’altri per sole onze tre (12). L’importanza della persona 
di un Conte era finalmente tale che per convincerlo quando 
veniva accusato, bisognava la testimonianza di sedici bor- 
gesi, mentre per un semplice milite bastavano soli quattro 


(10) Vedi il cap.* 4 di qnest'opera. 

(11) Vedi il cap. 7 di qnest'opera, nnm. B. 

(IS) c Nam ai quidem Comes fnerit qoi qnanlilatem ipsam debeat 
dedarare , sacramento ipsins Comilis tantum nsque ad quantitatem 
ceotnm nneiarum anri credator : Baroni antem de qninqnaginta nn- 
ciis : simplici Militi de vigintiqninque : Bnrgensi antem bonae opi- 
nionis et diriti de libra anri una. Aliis antem nsque ad tres uncias, 
jurantibns tantnm , nulla alia in posterum probatione quaesita , vo- 
Inmns esse credendum etc. » Constit. regni Siciliae lib, 1, tit. 101. 
(Puaesdonei jurit Edit. Venetiis ISSO. Nella edizione di Napoli 1786 
questa costituzione si trova al tit. B6 dello stesso lib. 1. 
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onde completare ogni prova, e per un barone otto (13). 
Queste ed altre simili prerogative e dritti costituivano i 
Conti nel primo rango della società, e nella più alta prec* 
minenza che mai fosse conosciuta sotto la monarchia (li). 

La seconda classe delle persone che si enumerava dopo 
il rango dei Conti era quella dei Baroni. Un Barone, ab- 
benchè fosse d’un rango più eminente a quello di tutti al- 
tri individui di tutt'altre classi, pure esso era di meno che 
un Conte. Se per convincere un Conte bisognava la testi- 
monianza di otto militi 0 di sedici borgesi, per un barone 
era sufliciente quella di otto borgesi o di quattro mili- 
ti (13) : se il premio a chi procacciasse Tarrcsto di un Conte 
bandito o forgiudicato era di cento augustali, quello espo- 
sto per un Barone era di cinquanta (16) : a tal che poteva 
dirsi che la dignità e la importanza di un Barone era re- 
putata per metà di ciò che fosse quella di un Conto (17). 


(13) a Nomeram cdìid testiam io priedictis personis et caasis va- ‘ 
lomos esse msjurem, aidelicet : nt contra Comilem criminalilcr ac- 
ensalnin, vel de stata personae, aot de omnibus bonis suis, vel de 
majori parte bonoram, seu etiam de Castro conventam, dao Comites G- 
dem faciant, vel qaataor Baroocs, aot octo Milites, et sic per conse- 
qaentiam sexdecim Burgenses probationem plenam indarant. » Con- 
stitationes regni Siciliae lib. 2, tit. 32. Proiequenles btnivolum. 

(14) Vedi il cap. 4 di quest'opera. 

(15) La costituzione Prosequenlei benivolum da noi riferita alla 
nota 13 di sopra prosicgue : « Et sic gradatim conira Baronem duo Ba- 
Tones, qualuor Milites , et vice quatuor Militnm octo Burgenses. Et 
idem in HilUe prout inferioris gradus etc. » 

(16) a Sed in casa praeseuti , prò Cornile quem caeperit aliquis , 
qui rorjudicatus vel bannilus non Tueral, rentum augutlaUi, prò Ba- 
rone quinquaginta, prò Milite timplici vigintiquinqve, prò Burgenei 
duodecim , prò ruilico eex de liberalilate nostri culminis consequa- 
tur etc. etc. » Constitutiones regni Siciliae lib. 2 , tit. 3. Poenam 
eorum. 

(17) Vedi Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 7. 
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Nulladimeno intanto vi erano dello preminenze che i Ba- 
roni dividevano coi Conti, c fra esse era una quella di non 
^er soggetti che al giudizio dei lor pari, evitando per la 
dignità militare la giurisdizione comune ed ordinaria (18). 

La terza classe delle persone sociali era costituita dai 
militi. Un Milite quantunque al terzo rango sociale, era frat- 
tanto troppo elevato da tutto il resto del popolo, e godeva 
del privilegio stesso che i Conti e i Baroni di non esser 
soggetto alle giurisdizioni comuni, ma solo al consiglio dei 
pari (19). Per vero bastava in quei tempi essere un mili- 
tare per aversi in tanta riputazione ed onoratezza da non 
pareggiare alcun altro che non lo fosse. Difetti egli era 
stimalo il doppio di quanto lo fosse un borgese (20), e la 
distinzione che lo differiva da quest’ ultimo era tale , che 
una stessa ingiuria irrogatagli da un borgese era punita 
colla perdila della mano (21), mentre se fosse fatta da un 
suo pari , la pena non poteva ascendere che ad un solo 
^anno di esilio, ed alla perdila del cavallo e delle armi (22). 

La quarta classe sociale era indi quella dei Borgeai (23). 

(tS) Vedi il cip. 7 di qaesl' opera. Vedi Gregorio Coosideriiioni 
salii Storia di Sicilia lib. 3, cip. 2. 

(19) Vedi II nota 18 precedente. 

(20) Ciò si desume chiaramente dalle Costituzioni del regno rife- 
rite nelle note 12, 13, 15 e 10 di questo capitolo. 

(21) a Ut dignitatum gradua ex hominum qnalitate injuriis aper- 
tius distinguantur, sutuimus Burgensem seu rusticum, qui Hilitem 
verberavit, nisi probabitur, quod se dcrendendo hoc fecerit, munui 
ctetruneotione punin.... denique si miies miiitem Terbcraverit, extra 
regnum tpalio annali protcriplum injuriai ìnferentem , armorum et 
equorvm euorum omnium amiiziona mulctondum eue juhemue. Cete- 
rum etc. a Constit. regni Siciliae constit. Vt dignitatum gradua, 

(22) Vedi la nota 21 precedente. 

(23) Andrea Isernia Comm. ad Constit. Regni Siciliae in Constit. 
Prneeguentee benivolum, scrira che la parola Burgeniet (Borgesi) si- 
gnirica cittadini che non abitano in campagna , ma in città , e trae 
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I Borgcsi erano i semplici cilladini, i quali tranne la sog- 
gezione del governo e delle leggi comuni , vivcano nella 
piena libertà delle loro persone e delle loro proprietà , 
senza dipendenza feudale (24). Essi non potevano possedere 
beni che non fossero allodiali (25), ed era da ciò che que- 
sti beni si chiamavano anche burgematici (26). La pi(t 
grande importanza dei Borgcsi era spiegata nel comune al 
quale essi appartenevano, come coloro che vi formavano 
la classo la piti numerosa (27). Nondimeno nel di loro 
rapporto colle persone di un rango più elevato avevano 
in faccia alla stessa legge comune una estimazione infc- 


la sua etimologia da Burgu$, che giusta la Leg. Eum qui Cod. de 
fuodis rei privat. vuol dire corporazione , o universitA di uomini. 
« Vocantur Burgentez cives vel bomines, qui non in casalibus vel 
villis habitant, ut hac constitntione, secundum Icges, Burgue est col- 
legium, seu corpus et nniversitas hominum Cod. de tund. rei priv. 
leg. £um qui. » Questa opinione di Isernia adottiamo precisamente 
per nostra. Aggiungiamo però che la parola Burgue da cui si fa de- 
rivare Burgtneee non è d’origine latina, ma un termine barbaro le- 
gato sopra il Burg o Bourg dei Germani , che significa una città o 
nn vitlaggio ai confini. Vedi Dueange Gtossariuro V.° Burgue. 

(24) In nna carta dei 1383 in cui è descritto l’ordine dei diversi 
Certi di Palermo, gli abitanti dei quartieri delia città non son chia- 
mati che Borgeei. a Cereus Burgeneium Conzsriae : Burgeneium quar- 
terii Kalsae : Burgeneium quarterii Serelkadi : furpensium quarterii 
Albergariae. » Vedi Gregorio Considerazioni soila Storia di Sicilia 
lib. 2, cap. 7, nota IO. Mongitore, Monumenta Utaneionie pag. 17, 
pubblicò una carta dei 1202 nelia qnaie vi è una sottoscrizioue a 
questo modo : « Ego Robertus fsber et burgeneie Panormi. • 

(23) li non possedere che beni allodiali era costitutiro al rango 
dei Borgesi, perocché se taluno avesse potuto averne dei feudali, per 
il solo fatto del nuovo dominio, si sarebbe distratto dalla sua classe, 
e divenuto un feudatario sarebbe stato o un Milite, o un Barone, o 
un Conte. 

(26) Vedi la nota 8 di questo capitolo. 

(27) Vedi Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 7. 
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riorc. DifAtli perchè la testimonianza loro fosse suflìcientc 
a convincere un Milite accusato non bastava la deposizione 
di due individui come per accusati della stessa loro con- 
dizione , ma bisognava che la prova fosse completata da 
quattro : così contro un Barone sempre più dignitoso d'un 
Milite facca d’uopo fosse di otto, e contro un Conte di se- 
dici (28). Similmente il premio a chi arrestasse un ban- 
dito 0 forgiudicalo che fosse un Borgese, era di dodici au- 
gustali, mentre per un Milite era di ventiquattro, per un 
Barone di cinquanta , c per un Conte di cento (29). Cosi 
parimenti un Borgese che si rcndea colpevole d’ aver re- 
cato disturbo nelle sale di giustizia non era condannato 
che ad una multa di duo augustali, mentre la multa di un 
Milito nello stesso caso per la elevatezza del suo rango era 
di quattro , quella di un Barone di otto , e quella di un 
Conte della somma di sedici augustali (30). Questa era la 
condizione dei Borgesi, questi i rapporti che essi attinge- 
vano in società giusta il loro grado. 


(28) CoDSlit. regni Siciliae lib. 2, tit. 52. ProrefMnlei btnivolum. 
Vedi le note 13 e 15 di questo capitolo. 

(29) Constit. regni Siciliae lib. 2, tit. 3. Potnam eorum. Vedi la 
nota 10 di questo capitolo. 

(30) « Cultus Justitiae silentium reputatur. Eorum igitur insolen- 
tiis occurrentes, qui judiciorum ordinem tumultuosisclamoribus saepe 
perturbant; Statuimus in posterum litigantes et quoslibel alios in 
judiciis existenles cum revercntia magistratus jura reddentis quietem 
justitiae observare : nec priusquam licentiam ab co, qui judicio praee- 
rit, consequantur , jura sua proponere audeant , vel prò alio postu- 
lare.... Si quis autem postquam ter per intervalla aliqua a Bajulo, 
vel a judice fueril admonitus, vel si sit aliquis, (prout assolct) ju- 
dici , et judicio taediosus (semel, bis, et ter, absque ìotcrvallis ali- 
quibus) interdictus tacere noluerit, si rusticut fuerit, unum augu- 
stale, si burgeniis, duos, si mitei quatuor, si Baro octo, si Cornei sex- 
decim augustales Curiae nostrae coniponat. Scituris etc. a Constitu- 
tiones regni Siciliae lib. 1, tit. 32. 
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La quinta e l'ultima classe delle persone sociali era fi- 
nalmente quella dei Rustici. 1 Rustici erano chiamati si- 
milmente Villani, come coloro che essendo dedicali a scr- 
vizii rurali avevano la loro residenza nelle ville. Rualiri et 
tiUani , scrive Andrea d' Isernia , qui habilant in viUis et 
ruraUa, H viUa o^era exercenl (31). Il dritto pubblico di 
quei tempi non segnava alcuna dilTcrcnza Ira queste due 
espressioni (32), esse erano usate nel senso d'indicare l'ul- 

(31) Isernit Comment. ad conatit. Protequenlet benwolum in prin- 
cipio. 

(32) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 7, 
intende che esistesse una classe del pnpulo chiamata di Villani tutta 
diversa da quella dei Huslici. Diratti egli tratta dei Villani e dei 
Jiutlici come di due classi diflcrenti fra loro , ed assolutamente di- 
stinte l'una dall'altra. Ma questo è un grande errore, e bisogna ri- 
chiamarvi tutta l'aUenzione per correggerlo. La costituzione Poenam 
eorum enumera tutte le classi delle persone: Conti, Baroni, Militi, 
Borgesi e Rustici. Qui finisce, nè parla di altre, molto meno di quella 
dei villani che suppone esistere il can. Gregorio. I.a costituzione Cul- 
tut Juslitiae fa la stessa enumerazione, e porta : Rustici , Borgesi , 
Militi, Baroni e Conti. Questo senz'altro. Se dunque le Costituzioni 
del Regno nello enumerare tutte le classi del popolo non ammettono 
una classe di Villani diversa da quella dei Rustici, non v'ha prova 
più evidente per dimostrare che questa non esisteva. Ki vale il dire, 
come fa osservare l'istesso Gregorio, che non avendo i Villani nè per- 
sona nè grado nella civil società non erano degni di occupare un or- 
dine , e che perciò non si trovano enumerati fra le altre classi del 
popolo. Nelle due costituzioni testé citale si tratta di leggi criminali, 
ed è troppo strano il credere che nella enumerazione delle varie classi 
delle persone ivi contenute non vi sia compreso tutto il popolo io tutte 
le classi dei suoi individui. Fosse stato pure come asserisce Gregorio, e 
come pare di non essere per quello che può rilevarsi alla nota 31 di 
questo capitolo, che i Villani non aVeano nè persona, nè grado, non 
perciò non doveano esser tenuti a riguardo io quelle costituzioni, al 
disposto delle quali, come tutt’ altro individuo nobile o ignobile del 
popolo , potevano anch’essi contravvenire- Si sia pur certi adunque 
che in quelle due costituzioni v'ha una enumerazione completa di tutto 
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lima classe sodalo , c lo stesso legislatore no avea fatto 
dei sinonimi quando nello enumerare le diverse dossi ci- 

il popolo, e che la classe dei Fillani che Gregorio vuole andar trovando 
oltre, è quella stessa dei Ausiict ivi rassegnata, perché gli stessi in- 
dividui si chiamavano Villom se si volea desumerne il nome dalla 
loro abilaiione nelle ville , e si chiamavano Auilici se si volea dai 
servizii rurali a cui eran dedicati. E la pruova la più evidente di 
questo si trova nella costituzione Proseguenlee benivotum dell’ impe- 
ralor Federico , ove si abolisce la prova del duello , e si supplisce 
colla prova per testimoni!. Ivi nel preliminare è proibito che possa 
testimoniare contro i Conti e gli altri nobili chiunque villano di qual 
siasi condizione : indi nel dispositivo sono enumerate le persone abili 
a far testimonianza contro i Conti, ed in questa enumerazione v'hanno 
i Baroni , i Militi e i Borgesi. Non si Ta però cenno alcuno né pa- 
rola de’ Rustici. Fraestitucntes in primis, quod nullus Angarius vel 
Villicus, seu quicumque y'illanus, qui in villis et casibus habitat, et 
postremo nullus villa conditionis, contra Comites aut Barones, aut 
etiam simplires Uilites, capitaliter accusatos, vel de personae con- 
ditione , utpote de bomagio , aut de omnibus bonis, seu majori parta 
eorum, vel etiam de uno castro conventos , in lestem possit induci, 
aut inductus contra praedictos Gdem aliquam in judiciis, vel arbi- 
trio , vel eitra judicia in contractibus, seu quasi contractibus fidem 
aliquam faciat ; sed perinde babeatur ac si non esset inductus. Sed 
contra pracnominstas personas, Hiiites tantummodo, et Burgenses 
bonae et bonestae opinionis inducantur io testes, contra quos nulla 
Dmnino pugna de caelero oITcrri valeat ab eisdem. Numerum etiam 
testium in praedictis personis et causis volumus esse roajorem : vl- 
delicet : ut contra Comitcm criminaliter accusatum, vel de stata per- 
sonae, aut de omnibus bonis suis, vel de majori parte bonorum, seu 
etiam de castro conventum, duo Comites fidcm faciant, vel quatuor 
Barones, aut octo Milites, et sic per consequentiam scdecim Burgenses 
probationem plenam inducant. Et sic gradatim contra Baroncm duo 
Barones aut ctc. » Questo é il tenore della costituzione. Se dunque 
il legislature esclude da coloro che possono testimoniare contro i Conti 
tutta sorta di Filloni nel più ampio senso della parola, e poi nel 
numerare le persone abili a far pruova parla dei Baroni, dei Militi, 
dei Borgesi, e non fa parola né cenno alcuno dei Rustici, ciò include 
l’idea che sotto la parola FiUani vi s’ioleodevano anche i Suetiei, e 
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vili nominava ora di Villani e ora di Rusliei quella che 
segnava il rango inferiore ai Borgesi e l’ultimo di tutta la 
società (33). 

Per formarsi l’idea la più precisa di questa classe di per- 
sone bisogna ritenere che i rustici o villani erano quegli 
individui dedicati in qualunque siasi modo al servizio dei 
feudi, ai quali poteano esser dedicali o realmente o perso- 
nalmente, e secondo il modo del servizio che vi prestavano 
assumevano il nome, la qualità o il grado del di loro sta- 
to (3i). I rusliei al servizio reale d’un feudo erano i pos- 


che la classe dei Ruttici e dei Villani sebbene appellata coi due nomi 
era sempre nna. Valicano adunque queste osserraxioni per concludere 
che Gregorio s' inganna quando alle cinque classi del popolo rasse- 
gnate dalle Costituzioni del Begno, ne aggiunge una sesta che chiama 
dei Kitluni. Villani è lo stesso che Ruttici, e la loro classe è la 
quinta, e rultima fra tutto il popolo. Finalmente a confortare la no- 
stra opinione è marcabile la glossa che si trova nell'edizione di Ve- 
nezia del ISSO delle Costituzioni del Regno, alla parola Quicumqut 
Villanut della costituzione Protequentet benivolum. In essa è detto 
come siegne : * Quicumgu» Villanut. Bene esprimit hie qui dienntur 
Ruttici vel Villani: qui in villis etc. sicut cives dicuntur qui habi- 
tant in civitates. » Sono marcabili ancora nel Commentario di Andrea 
Isernia alla stessa costit. queste parole: « Ruttici et Villani qui ru- 
ralia et villa opera eiercent. » Se dunque la nostra opinione confronta 
con quella dei commentatori e dei glossatori del testo delle Costi- 
tuzioni, noi Adiamo di non ingannarci. 

(33) Uno dei luoghi ove le Costituzioni del Regno portano Villani 
invece di Ruttici è la costituzione Prouquentet benivolum lib. 2 , 
tit. 32. Vedi la nota precedente. 

(34) Questa idea è fondata sopra il migliore dei documenti storici. 
Esso è la costituzione Erroret eorum del re Ruggiero lib. 3 , tit. 3. 
In quella costituzione il legislatore vuol deOnire quali fossero quei 
villani ebe potessero aspirare al chiericato, e. riguardandoli a tenore 
della capacità da riconoscervi, ne fa due classi. Da appartenere ad 
una i villani qui pertonaliler intuita pertonae tua» teroire tenentur: 
all'altra qui retpcctu tenimenli vtl alicujut benefica tervire debent. 
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spssori di un tenimmto consistente in una parte del feudo 
stesso per concessione avutane direttamente da un feuda- 
tario. da un Barone o da un Conte (33). Questa concessione 
poteva esser fatta sotto qualsivoglia peso da rendere al 
signore concedente, di guisa cbè se ne fosse riconosciuto 
sempre il dominio. 0 una rendita, o un censo, o un ter- 
raggio, o altra prestazione in genere o in danaro , erano 
tutti modi di offrire la ricognizione , e di prestare il ser- 
vizio convenuto (3G). I rustici al servizio personale del 


La distiozionc tra Tìllani e villani, o come voglia dirsi tra rustici e 
rustici , è dunque testuale. Resterebbe ancora un sol dubbio , e sa- 
rebbe quello di sapere se il servizio dei villani o rustici era dedi- 
cato esclusivamente pei Tendi , come noi abbiamo sopra accennato. 
Uà questo dubbio si dissiperà Tacilmente ove si osservi che non v'ha 
memoria del tempo, nè documento alcuno, il quale porti villani o ru- 
stici in servizio di allodii. Del resto vedi il sommario fatto da Matteo 
De Afllictis alla costituzione Erroret eorum ed il commentario di An- 
drea de Isernia alla stessa, ove questi autori troppo degni di Tede io 
quella materia, riportano il servizio dei Villani ai soli feudi. 

(3S1 La costituzione Emrtt eorum dice : « Qui vero respectu teni- 
menti vel alicnjus benefìcii servire debent. » E l'intelligenza che ne 
dà Uatteo de Afllictis è la seguente : « Aul erat Villaniis tantum 
oblìgatus ad annuam praestalionem , vel ad aliquod scrviiium prò 
aliquo lenimento vel terra quem lene! in bene/icium, idee! in feudum 
ab aliquo domino. ■ Gregorio Considerazioni lib. 2, cap. 7 a questo 
proposito scrive che i rustiei coltivavano gli altrui campi o per mer- 
cede 0 togliendoli-a liito, ma questa è un'idea monca ed errata che 
dcv'esscr supplita senz'altro dalla nostra. 

(36) Matteo de Alllictis spiegando la costituzione Errores eorum 
scrive : « Aut erat Villanus tantum obligatus ad annuam praestatio- 
nem vet ad aliquod servitium prò aliquo teniniento vel terra quam 
tcnet in benetìcium idest in feudum ab aliquo domino. •> Noi accen- 
nando un po' più lungi delle parole annuom praetlalionem vel aliquod 
servitium ci siamo serviti delle espressioni rendila, censo e lerraggio : 
e ciò perchè a questo modo si chiamavano per linguaggio dei tempi 
le prestazioni di tal genere. Vedi Merlin Rcpcrtoire de Jurisprudcnce 
V." nenie seigneurial. Cene e Terrage. 
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feudo orano all'incontro quelli clic vi prestavano il lavoro 
delle proprie braccia sia nella cultura, ia nella inanutcn- 
zione in generale del feudo stesso (37). Essi formavano 
intanto parte del feudo, ed erano riputati come proprietà 
annessa dei loro signori, e come cose aderenti a tutto il di 
loro dominio (38). Per tal guisa distinti gli uni dagli altri, 
i primi erano chiamati ruslici o tilUini propriamente detti: 
i secóndi assumevano diversi nomi, come di tUlici, serri 
di ykbba, (ucritUzii, angarii ed altri simili (3D). 

La condizione civile frattanto di questa seconda specie 
di villani era assai inferiore a quella di cui godevano i 
primi, e troppo dura per se stessa. Mentre i primi erano 
liberi delle loro persone, non soggetti che soltanto nei rap- 
porti della di loro possessione (40), i secondi soggiacevano 

(37) La ripstuta costit. Eirores corum lib. 3 , til. 3, dice : « Qui 

personaliter iutuitu personae suae servire debent. « ' 

(38) Ne Sun prova i diptomi di concessione di feudi, ove fra le al- 
tre cose è specilicalo il numero dei villani che facean parte della pos- 
sessione concessa. Vedi Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia 
lib. 1, cap. 2, uve cita Pirro Sicilia Sacra, e lib. 2, cap. 7, nota 4. 

(30) Questi diversi nomi che assumevano i villani addetti a servizio 
personale si trovano oltreché nella costitnzione Errortt enrum anche 
nelle altre ProuqutnUi, e Si quando eonligtrit. Si chiamavano Vil- 
lici dalla villa io cui abitavano, o come vuole Isernia dalle vili opere 
cui erano addetti. Servi glebae dal servire al terreno ; Atrriplilii dal- 
1' essere ascritti al feudo cui appartenevano: Angarii dall' esser te- 
nuti a lavorare senza ricompensa, a differenza dei Ptraitgarii cui si 
dava la mercede. Vedi Isernia Comment. ad coiistit. Pro$equtnte$, e 
Muta Consuet. Panorm. cap. 30, n. 6. Vedi pure la nota 66 del ca- 
pitolo 7 di quest'opera. 

(40) Abbenchè i Villani di questa prima specie non fossero soggetti 
che solo nei rapporti della possessione, bisogna credere però che ciò 
non ostante la loro libertA personale per questo fatto dovea essere 
abbastanza limitata. Noi non abbiamo documenti per fornirne una 
dimostrazione io dettaglio, ma per quello che si può argomentare dalla 
costituzione Erroret eorum, questo ci sembra indubitabile. In quella 
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ad una schiavitù individuale, e non erano men che servi (41). 
Soggetti a perpetuità essi colie loro famiglie al signore del 

legge re Raggierò facnlta questa prima classe di villani ad assumere 
gli ordini cbiericali, quante volte volessero, senza licenza dei loro do- 
mini, e proclama la sua volontà ad oggetto di correggere l'errore in- 
valso, in virtù del quale si credeva che essi non potevano senza li- 
cenza dei loro domini accedere al chiericato, a Errores eorum , qui 
villanos qnoslibet sioe licentia dominornm ad ordioem clericalem ac- 
cedere regia constitutione dicunt esse prohihitum , ìnterprctatione 
benivola corrigentes , deceroimus etc. » Dunque la loro libertà per- 
sonale dovea essere talmente limitata, che per dirimere siffatta qui- 
Btione bisognò di una legge. 

(41) Per informarsi pienamente del grado di schiavitù cui soggia- 
cevano i villani ecco qui trascritto un documento del tempo. In esso 
è riferito che un villano, fuggito dal dominio del suo Signore, vi ritor- 
nava chiedendogli perdono del suo errore, e protestandogli e giuran- 
dogli i suoi obblighi. 0 Andreas Heliae de Georgio habitator Golisani 
venit ad praesentiam Venerabilis patria et domini Johannis Cepbalu- 
densis Episcopi, et coram ipso domino Episcopo, cum magna contri- 
tione, in terris prostratus, apud Cephalndero in Curia ipsius domini 
Episcopi, misericordiam et veniam petiit ab ipso domino Episcopo, 
hoc modo dicens; Domine, Ego Andreas Heliae de Georgio, Olins et 
haeres legitiraus quondam Heliae de Georgio villani vostri, et ego et 
fratres mei de jure vostri oiliant, venio ad vos dominum meum, cui 
teneor tamquam villanut io omnibus obedire , et catione mei villa- 
nagii vobis et snccessoribns vestris jura debita a me devote et lìde- 
liter eihibere, sgnoscens Cepbaludensem Ecclesiam , et Vos, catione 
ipsius Ecclesiae, dominum meum, et in me habere vestrum dominium 
et potestatem, quam domini habere debent in villanis suis : Supplico 
dominationi vestrae, quantum possum humiliter et devote, ut de eo 
quod olim catione meae simplicitatis et temerariae praesumptionis 
contendebam quaestioni et actioni motae contro me in judicio per 
procuratorem vestrum in Curia domini Adde M. Regni Siciliae Ha- 
rcscalchi, et per totam Siciliam vicari! gcneralis, per quem peti fa- 
ciebatis me tamquam vUlieum vestrae potestati, et Ecclesiae vestrae, 
ac dominio submitti , et de eo quod contea voluntatem vestram me 
gerebam prò libero et negabaro me foce vestram et Ecclesiae vestrae 
villanum cum ad presene confiteor, et est verum quod ego sum vil- 
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feudo cui erano annessi, obbligati a prestare nel corso del- 
l’anno il loro travaglio per un determinato numero di gior- 
nate, che si chiamavano diale, come per esempio, tante per 
maggesare, tante per seminare, c tante altre per mietere, per 
vendemmiare o per qualsivoglia altro olTicio rurale , essi 
erano impossibilitali a liberarsi dal loro giogo (42). La loro 


Unus CephslodeDsis Ecclesiae, et Tester, et teneor mei ratiooe vills- 
nsgii, et ratione meae personae, ipsae Ecclesiae et Tobis obedire io om- 
nibus , et solrere annuatim certia festis et temporibus certam pecu- 
niae, gallinaruro, et ovium quantitatem, nccnon teneor robis et Eccle- 
siae vestrse praestare annuatim certas operas angarias et pera’ngarias, 
sicut alii villani vestrae Ecclesiae, et pater raeus consueverunt praesta- 
re, dignelur, si placet, mibi vestro uno parcere et indulgere de exces- 
sibus supradictis: confitendo omnia praemissa per me dieta, et certa 
mea coscienlia et Toluniate, quia ila scio rei Teritalem esse, et pa- 
ratus snm tamquam viUanu$ praestare in manibus vestris debitum 
et corporalem fidelilalis jnramentum. ■ Diploma dell'anno 1270 esi- 
stente nello archivio della Chiesa di Cerali! , riportato da Gregorio 
Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 7, nota 4. 

(42) Vedi il documento trascritto nella nota precedente, ove quanto 
era impossibile che un villano si fosse liberato dalla sua schiavitù. 
Ecco frattanto altro documento per attestare gli obblighi di un vil- 
lano: « Ilem sunt ex dictis villania personae decem habentes borea, 
qui reddnnt Curiae annuatim, cum pariclis et personis eorum, tem- 
pore seminandi, dietas decem, aestimatas tamen grana septem minus 
tertia prò qoalibet dieta, qui sunt ad idem pondus tareni tres et ter- 
tia. Cacteri autem villani reddnnt Curiae annuatim prò angaria die- 
las trecentos viginti novem, videlicet in seminando, zappuliando, 
maisando, et aptaudo vineas, aestimatas ana dietas decem prò tareno 
uno, qui sunt ad idem pondus tareni suri iriginladuo, et grana de- 
cem et ceto ; et tempore raetendi reddunt dicti villani dietas sexa- 
ginta nnam, aestimatas ana dietas quatuor prò tareno uno, qui sunt 
ad idem pondus tareni quatuordecim, et grana quinque. Item reddunt 
annuatim gallinas quatuordecim, aestimatas tarenos auri duo et grana 
sexdecim , et ora centum et quadraginta aestiroata grana decem. b 
D iploma dell'anno 1249 esistente nell' archivio della Chiesa di Patti, 
riportato da Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2 , 
cap. 0, nota 18. Vedi l'istesso Gregorio ibidem cap. 7. 
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condiziono in somma era tale che le Costituzioni del regno 
chiamavano questa specie di villani seni, c le loro donne 
andUae nel senso stesso che i Romani denominavano i loro 
schiavi (43). La loro condizione finalmente era Iole che essi 
potevano vendersi e comprarsi come cose, il pieno domi- 
nio delle quali apprestava tatto il dritto a questa sorta di 
contratto (44). 

(43) Gregorio nelle sue Consideraiioni lib. 2, cip. 7 scrive che 
« te noslrs memorie niuna volta fan meniione di eenii, e dapertullo 
di viUoni favellano, n Mi questo è un errore che dilBcilmeute può 
esser perdonilo a colui la di cui insUncibilitò nelle ricerche ha 
dato tanti lumi alla storia siciliana. Ecco in pronto , oltre a molti 
documenti delle epoche posteriori, fra i quali i capitoli SU, 60, 6t, 
62, 63, 64, 6S, 71, 72, 73, 74 e 7S del re Federico aragonese , due 
memorie deU'epoca normanna, anzi due leggi, in cui si parla di Servi 
e di Ancillae. La prima è la costituzione del re Ruggiero Errores 
eoTum, ove si parla di servi sotto nome di servi glebae. La seconda 
è la costituzione Servot et Anciltas del re Guglielmo. Questa è cosi 
concepita: «Servot et Ancillat omnes fugitiios ab iliquo capi gene- 
raliter omnibus prohibemus, nisi esptos, quam citius poterint, do- 
mino suo restituerent etc. » A queste due costituzioni si aggiunga l'al- 
tra dell'imperator Federico Stancipia fugitiva che siegue immedia- 
tamente quest’ultimi di re Guglielmo, ove la parola Mancipio è usala 
per servi. Ivi è detto : « Mancipio fugitiva , quae consliluiio regia 
per bajulos ad Magnam Curiam nostram debere transmilli constiluit, 
nec quid de cis fieri debebat statuii, per aniiuin praecipimus domi- 
norura comniodis reservari eie. » 

(44) Esiste uu istrumcnto di vendila di villani in data del 1143. 
Quattro villani ivi son venduti da un tal Pietro Marchisi al moni- 
stero di S. Nicolò, fuori le mura di Palermo, per il prezzo di due- 
cento tari ed un cavallo. Questo diploma fu pubblicato da Salvatore 
Morso Palermo antico pag. 344 e 345 col lesto greco a fronte , ma 
senza data. Lo stesso Morso a pag. 350 della stessa opera ne die- 
de una traduzione siciliana. La data di questo diploma fu pubbli- 
cala dal marchese Mortillaro nel Catalogo ragionato dei diplomi del 
Tabulario della Cattedrale di Palermo pag. 21. Il sistema e costume di 
vendere i villani si vede sussistente sino all'epoca aragonese: ne son 
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Fra tutti questi estremi coratterisliri che costituivano 
tanta dilTerenza tra la prima c la seconda classe dei vil- 
lani, ve ne erano però di taluni, i quali dimostravano una 
tale eguaglianza in entrambe quanta loro ne poteva atiri* 
buirc una origine comune. Cosi se beni proprii polevan 
possedere i villani propriamente detti, beni proprii eziandio 
potevan possedere i servi detta gleba (43). Cosi se repu- 
tati inrapaci a testimoniare contro i Conti, i Ramni c i Mi- 
liti erano i servi della gleba, similmente non erano rico- 


prova i capitoli 65, 73 e 75 del re Federico aragonese. Nel cop. 63 
é proibito di poter vendere schiavi cristiani ai Giudei, ai Saraceni , 
o a qualsiasi altro infedele, e proibito parimenti ai Giudei, ai Sara- 
ceni, e a qualsiasi altro infedele di comprarne. Nel cap. 73 è proi- 
bito a chiunque in generale di vendere i servi Greci di Romania a 
persone sospette di volerli impiegare per un servizio turpe. Nel ca- 
pitolo 75 finalmente il proibito del pari a qualsiasi persona in ge- 
nerale di vendere il suo servo cristiano per un Saraceno. Queste tre 
leggi concepite nei termini cosi precisi, per come si leggono nel testo 
del Capitoli del Regno, fanno conchiudere con certezza che nell’epoca 
aragonese i servi erano oggetto di compra-vendita come qualunque 
altra cosa di quelle che sono comunemente in commercio. 

(A5) Ecco come sono generali e comprendono tutta sorta di Villani 
le espressioni della costituzione Si quando eontigerit dell’ imperator 
Federico lib. 3 , tit. 10. « Si quando eontigerit aliquos Ecclesiarum 
dominai, Comitum, seu Baronum, aut Mililum, live etiam angariarii 
sint, rive etiam Villani eimpliciler, aut cujutcumqui conditionis esse 
noscantur, hacreditagia (vel pactem eornm} ab bominibus nostri de- 
manii, aut quibuslibet aliis, qui ea in terra demanii aut pertinentiis 
ejos possideant, comparare , aut aliter adquirere , sub ea conditiune 
emptorem habere comparanda vel comparata disponimus , sub qua 
venditor ipse tenebat; videlicet ut proinde domino suo io nullo poe- 
nitus teneatur, et sine ipsius licentia, et mandato ea cis vendere, do- 
nare, aut qnalitercumqiie alienare (inter vivos vel ultima voluntate) 
liceat, quae sine ipsius licentia jure licito comparavit. Et si conti- 
gerit talem emptorem ab intestato decedere, etc. » 
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nosciulo contro queste stesse persone le deposizioni dei 
villani 0 rustici della prima specie (46). 

Ecco in quante ed in quali classi venne diviso il popolo 
all'arrivo del sistema feudale nella nostra isola. Conti, Ba- 
roni , Militi , Borgesi e Rustici. È vero che col progresso 
dei tempi questa precisa classiGcazione venne alquanto a 
sformarsi dopo Taboliiionc della servitù della gleba ai tempi 
aragonesi (47), e dopo l’iniroduiione di nuovi titoli di di- 

(46) Constitatio Pronquentei benivolum, Consliluliones Regni Siciliae 
lib. 2, tu. 32. 

(47) Noi non sappiamo né precisamente, nè aotenticaroente l'epoca 
in cui sia stata abolita la servitù in Sicilia, ma per quanto ci è stato 
concesso d'impegnarci in un giuditio storico possiamo fissarla ai tempi 
aragonesi. I fatti che si osservano dai documenti sono questi. 1. Il 
re Federico d' Aragona nel sno cap. 89 abilita ed incoraggia i servi 
a professare la religione cristiana. 2. Lo stesso re Federico nei suoi 
capitoli 60, 61, 62, 63 ed altri esprime il più gran favore possibile 
per I servi cristiani. 3. Nel cap. 65 proibisce che un servo cristiano 
sia venduto ai Saraceni o af Giudei. 4. Nel cap. 73 proibisce ebe i 
servi Greci di Romania fossero venduti a persone sospette. 8. Nel 
capitolo 74 proibisce di vendersi un servo cristiano per un servo sa- 
raceno. 6. Nel cap. 72 finalmente ordina , che i servi Greci di Ro- 
mania fossero per ottenere la libertà quando professassero per sette 
anni la credenia degli articoli della fede cattolica apostolica romana. 
Questi fatti attestano i Capitoli del Regno. Vedi Testa Capitola Regni 
Siciliae tom. 1 , da pag. 76 a pag. 82. Presso a poco dopo l' epoca 
della pubblicazione di questi capitoli che avvenne al l'206, nè i no- 
stri documenti , nè i diplomi , nè le carte, nè le storie parlano più 
oltre di servi. È facilissimo adunque il potere argomentare; 1. che 
I servi Greci di Romania avessero tutti professato gli articoli della 
fede cattolica apostolica romana, e perciò abbiano ottenuto dopo sette 
anni d'esercizio la libertà; 2. che tutt’altri servi convertendosi alla 
religione cristiana abbiano ottenuto il favore delle leggi che ne vieta- 
vano la vendita, e quindi in maggior parte il favore dei loro Signo- 
ri; 3. che rimanendo dopo queste detrazioni ancora servi , il loro 
numero sia rimasto cosi menomo da spingere ed incoraggiare i Si- 
gnori alla libertà. A questo modo per nostra opinione fu abolita la 
servitù in Sicilia. 
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gnil&, superiori a quello di Conte, avvenuta nella stessa 
epoca aragonese e nelle susseguenti (48); ma nel suo in- 
sieme essa si conservò sempre durante il sistema feudale, 
se non che, bisogna dire, con quel grado di modificazioni, 
che i tempi, le leggi sopravvenute e gli usi e gli abusi ri- 
nascenti poterono imprimervi. 

Abbiamo dunque fin qui l’influenza del sistema feudale 
sulla classificazione dei beni, e la sua influenza sulla classi- 
ficazione delle persone. 

IV. Ma non rimasero solo a queste le influenze del si- 
stema feudale. Una terza ne ebbe luogo sui costumi del 
paese che veniva d'informarsi a tanta novitò di cose. 

Il quadro generale della classificazione delle persone da 
noi traccialo poco avanti, dimostra suflìcientemenle senza bi- 
sogno di ulteriore illustrazione come le varie classi dei feu- 
dalarii formassero allora la miglior parte e la più accredi- 
tala della società. 1 feudatarii individualmente rappresen- 
tavano tanti valorosi campioni del Principe : a corpo unito 
costituivano la forza ed il sostegno dello stato. Tanta re- 
putazione può bene immaginarsi come doveva esaltare la 
di loro importanza ed in qual guisa dovea lumeggiare la 
prpfessione delle armi che era la sorgente di tanta nobiltà. 
Allora le più belle idee per lusingare l’ amor proprio fu- 
rono le armi ed il valore personale, i cavalli generosi, il 
coraggio c la forza del braccio. Ecco sorgere quindi nella 
società feudale le usanze c i costumi della cavalleria che 
si leggono nelle storie del medio evo. L’elmo, la corazza, 
ed il valore: la spada, il cavallo ed il valore: la forza, il 
coraggio ed il valore formarono il tutto del tema sociale. 
La guerra, il duello e il disprezzo per chi non sapea mi- 
surarsi con altri furono le idee dominanti di quell’epoca. 
Tutto quindi fu foggiato al paragono del valore e del co* 


(48) Vedi il cip. 4 di qaesl'oper*. 
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rajfgio. L’onore islesao che non può non riconoscersi nella 
lealtà si fc' consistere nella spada. Chi sapeva esporre ed 
anche spargere il suo sangue per sostenersi, era un cava- 
liere d' onore : chi noi sapeva era un vile. La raccolta di 
un guanto era la prima mietuta degli alluri, lo scontro del 
rivale era la seconda. Un duello ben sostenuto , sia stalo 
coronato della vittoria o dalla perdita, costituiva il cava- 
liere in tanta e tale reputazione che nulla piò. 

SilTalli costumi frattanto raccogliendo l’occupazione quasi 
universale su questo genere di idee, alle quali era anche 
il piò bel vanto di dedicarsi esclusivamente, allontanavano 
per loro virtù costitutiva gli spiriti da qualunque cultura 
intellettuale. Fu conseguenza adunque di tali fatti l’alimento 
ed il trionfo dell'ignoranza. Un bravo ed onorato cavaliere 
non poteva non isdegnare di perdere le sue ore agli studi! 
mentali. Quel tempo sarebbe stato rapilo allo steccato o al 
campo, e lo steccalo ed il campo non poteano essere ab- 
bandonati da chi no dovea raccogliere la palma dcll'onor 
suo. Un vero cavaliere anzi dovea sentire un forte disprezzo 
per lo occupazioni della mente. 11 suo brando c il suo co- 
raggio erano sullicientissimi per lui quando gli procuravano 
la vendetta di qualunque torto. E l’ignoranza che dominava 
era frattanto reputala forse il piò saldo fondamento del bel 
vivere sociale. 

Ma l’uomo ignorante è l'essere avvialo sopra un sentiero 
di tenebre. Egli non sa rendersi ragione che di poco o nulla 
di tutto ciò che lo circonda. Forse non sa rendersi ragione 
nemmeno dei fatti stessi sui quali esclusivamente egli vive, 
0 dai quali ha tolto la sua totale occupazione. Quindi una 
catena sterminata di pregiudizii sul tenore di ciò a cui non 
si presta la sua intelligenza. Individui quindi ignoranti o 
pregiudicali, società ignorante e pregiudicata, costumi in- 
volti di pregiudizii. ò'oi non sapremmo nè vorremmo qui 
tutta delincare la lila dei pregiudizii che erano invalsi nei 
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costumi di quello epoche per eircllu della ignoranza feu- 
dale : sarebbe questa un’ opera dilTicile e lunga che non 
abbiamo la volontà di assumere. Ma per rendere colpito 
il segno del nostro cenno su questo tema diremo che i pre- 
giudizi! giunsero sino al fanatismo, c ne sono esempio mar- 
catissimo i famosi giudizi! di Dio c lo celebri leggi pari- 
bili (49). 

Il rinvenire la verità sopra un’accusa giudiziaria quando 
r accusato negava , era per quei tempi cosa assai difli- 
cilc. Il mezzo speculato dalla giurisprudenza d’ allora fu 
quello di sottoporre l’ accusato ad' una prova di fatto 
materiale , in cui so avesse superato dovea ottenere la 
sua libertà , o nel caso contrario subire una conveniente 
condanna. L'impcrador Federico nella sua costituzione De 
LegibìU paribilibus sublalis (30) accenna al giudizio del 
ferro rovente ed a quello della sommersione entro l’acqua, 
nella quale se l’imputato fosso morto sarebbe risultato in- 
nocente , e reo se fosse rimasto a galla (.31). Monsignor 
Di Giovanni fa menzione di un antico messale esistente nello 
archivio della Cattedrale di Palermo (32), che per opinione 
del can. Gregorio rimonta ai tempi normanni (33), in cui 
sono descritte le cerimonie, le benedizioni o le messe che 
si celebravano in occasiono dei giudizi! dell’acqua fredda, 
dell’acqua bollente, del ferro infocato, del pane e del cacio 
ed altro. Il giudizio dell’acqua fredda si Tacca con una 
mc.ssa, con certi esorcismi ed altre cerimonie dopo le quali 
si tulTava rimputalo entro l’acqua : so fosse rimasto a galla 


(49) Vedi Gregorio Considerazioni snlla Storia di Sicitia lib. 2, eap. 3. 

(30) . Constituliones Regni Siciliac tib. 2, lìl. 3t. 

(31) Vedi Constituliones Regni Sicitiae lib. 2, tit. 31. 

(32) Johannis de Joliannc Do Divinis Siculorom Oflìciis pag. 87 e 
seguenti. 

(53) Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 3. 
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era dichiarato reo, se si fosse affogato era innocente. Nel 
giudizio dell'acqua bollente si metteva la mano deU’impu- 
lato entro l'acqua bollente : indi trattala subito s'avvolgeva 
in un panno e si suggellava col suggello del Vescovo o 
dello Arcidiacono: finalmenle dopo tre giorni di digiuno e 
di visite di luoghi santi si discioglieva 1’ avvolto, e se la 
mano era trovata sana, l'imputato si reputava innocente, 
se scottata e piagata era reo. Il ferro infocalo dovea af- 
ferrarsi daH’impulalo colla mano e trattenersi per tre passi : 
indi la mano cd il braccio si avvolgevano in un panno o 
se ne attendeva l’ esito come nel giudizio dell’ acqua bol- 
lente (5A). Il giudizio del pane e del cacio, che era il più 
ridicolo fra tulli, si faceva obbligando l’imputato a man- 
giare una porzione di pane e di cacio , sicché se poteva 
inghiottirla dopo lo benedizioni e gli esorcismi all'uopo ce- 
lebrati era innocente, se non poteva era reo (S3). In que- 
sto genere di giudizi! era anche più celebre quello del 
duello giudiziario che si usava tanto negli affari civili che 
negli affari criminali (56). L' attore ed il reo, l’ accusatore 
e l'accusalo si ammettevano a far risultare la verità dal- 

(84) Abbencbè l'uso delle leggi paribili fosse stato abolito dall'im- 
perator Federico colla sua costituzioae Legti quo€ a quibusdam , 
pubblicata alla prima meU del secolo decimoterio, la sua memoria 
si è conservata sino a noi nel linguaggio comune e volgare. Ta- 
luno del popolo tuttora, volendo assicurare la veriU di un fatto, della 
stessa guisa come si farebbe col giuramento, ripete che in prova egli 
ne metterebbe le mani sul fuoco, o sul ferro rovente. Tanto sono te- 
naci nel popolo gli antichi costumi: cosi lenti sono nel volgo i pro- 
gressi del tempo , che dopo sei secoli di abolizione non ban fatto di- 
menticare i giudizii di Dio. 

(55) Vedi Gregorio Considerazioni sulla Storia di Sicilia lib. 2, cap. 3, 
nota 14. 

(55) Vedi Constitntionea Regni Siciliae lib. 2, dal tit. 32 al tit. 40 
dalla costituzione Pro$equtnU$ alla costituzione Contuetudintm pra- 
vum. 
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lesilo di un duello. Chi dei due Siircbbc riruASlo succum- 
bcnle doveva lasciar la vittoria all’ altro. Il duello dipoi 
non solo era ammesso fra le parli in lite, ma Tra le parti 
e i lestimonii, e fra le parti e i giudici che avtehbero pro- 
nunziato la sentenza contro la quale si volea reclamare (S7). 

Fin qui erano arrivati a pregiudicarsi e ad infanatichirsi 
i costumi , sino al punto di credere che questa specie di 
prove potesse far risultare la verità. Lascio al lettore di 
considerare in qual condizione dovea essere il rimanente 
dei costumi , e quanta opera di leggi e di tempo ebbe a 
valere per ridurli a migliore avviamento. 

Y. Ma il feudalismo oltreché sui costumi, sulle persone 
e sui beni, mise anche una più forte influenza sul sistema 
sociale della nazione, e fu quella cioè d'iuvadere le prime 
basi della economia pubblica. 

L'esalLazionc generale deU’amor proprio dei feudatari! che 
si vedevano elevati a tanta fiducia, a tanta nobiltà ed a 
tanta importanza dal Principe della nazione e dello stato, 
avea fatto di essi tanti entusiasti della lor propria condi- 
zione. Ma la vita è breve e nel meglio dì tutte le illusioni 
finisce. Dura condizione deH’uomo! Era d'uopo dunque per 
loro un mezzo come prolungare le proprie illusioni anche 
fuori i limili della loro vita. Ed il mezzo fu pronto ed 
unico : quello cioè di voler vivere oltreché nei loro indi- 
vidui anche nelle loro famiglie. L’individuo muore, ma la 
famiglia può non morire ; Tìndividuo vive anni, ma la fa- 
miglia vive secoli e secoli. Cosi elevando Io sguardo al di 
sopra della nascila del proprio individuo si può accompa- 
gnare la famiglia sino alla conoscenza della sua origine : 
abbassandolo sul corso dello generazioni future sì può au- 
gurare sin non si sà dove e, come suol dirsi, in infinito ed 
in perpetuo- Questa bella illusione che non è possibile il 


(57) Vedi Gregario Coiisidcrazinni sulla Storia di Sicilia lib. 2, esp. -7. 

19 
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«lire quanlo dcblui esser p;rala ni] ogni uomo, qualunque si 
fosse superiore ai pregiudizii, è lulla dovuta aH’innucnza del 
sistema feudale. Vi fu tempo in cui grandi e piccoli feu- 
datarii si occuparono di studiare o di fare studiare nei di- 
plomi 0 nelle antiche carte la origine delle proprie fami- 
glie (o8). Più onore per chi la rinveniva più onorata. Quindi 
vi fu chi la rannodò al conto Ruggiero (jO) ed a Raoul 
primo conquistatore delia ÌNormandia (60). IVon meno de- 
coro per ( hi la rinveniva più antica. Quindi vi chhe chi la 
tracciò sino ad Ohizzo altiere dello esercito di Carlo Ma- 
gno (61), sino a Darha Foca parente e capitano dcH'impera- 
dor Costantino (62), e sinanco a Catilina (OH). 

Ma questo non era tutto per completare tutta la illusione. 
Bisognava più essenzialmente provvedere che si conservasse 
lo stesso splendore nello avvenire delle famiglie. Lo splen- 
dore però dipendeva assai dalle dovizie. Onde mantene- 
re adunque nelle famiglie i beni o le proprietà degli avi 
ed evitarne le alienazioni fu speculalo di adottare i fede- 
commessi del drillo romano. 11 padre istituiva eredi i suoi 
figli coH'obbligo di conservare l’ercdilà e di restituirla ai loro 


(88) Vedi Villabianca Sicilia Mobile, InTrges Ifobiliario yicertgia, 
Hugnos Teatro genealogico delle famiglie nobili di Sicilia e gli altri 
che hanno scritto delle famiglie nobili. 

(39) Fu questa la famiglia Vcntiiniglia dei Conti Marchesi di Ce- 
raci. Vedi Invegcs, Nobiliario Viceregio, famiglia l>nlimtglta. 

(60) Fu questa la famiglia Gravina dei Principi di Cnmitini, di Pa- 
lagonia. Montevago, Rammacca e Gravina. Vedi Mugnos Teatro genea- 
logico delle famiglie nobili di Sicilia pari. 2, lib. 1, lom. 2, pag. 5. 

(01) Fu questa la famiglia Branciforte dei Principi di Butera. Vedi 
Inveges, Nobiliario Viceregio, famiglia Branciforte. 

(62) Fu questa la famiglia Grifeo o GraITco dei Principi di P.vrtan- 
na. Vedi Mugnos Teatro genealogico delle famiglie nobili di Sicilia 
part. 2, Uh. 1, tom. 2, pag. 1. 

(fi.1) Fu questa la famiglia l'hcrti un tempo de' Conti di Assoro. 
Vedi Inveges, Nobiliario Viceregio, famiglia L'berli. 
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figli , COSÌ in infinito cd in perpetuo. Questo fu un primo 
passo , ma non era pur tutto. Qualunque somma di beni 
avessero potuto possedere gl’individui d’ una famiglia, du- 
plicandosi e triplicandosi dopo un dato corso di generazioni 
non ne avrebbero diviso tanto da conservare il conveniente 
cd il desiderato splendore. Fu speculato quindi di adottare 
i fidecommessi primogeniali, che trasmettendo i beni di pri- 
mogenito in primogenito potessero apprestare ad un solo 
della famiglia i mezzi di decorosamente rappresentarla. Cosi 
fu che i fedecommessi, i maggiorasebi e le primogeniture, 
investita buona parte dei beni allodiali dei regno li resero 
inalienabili. Nè tal costume ebbe a limitarsi nei soli feu- 
dalarii. Anche tutt’altri proprictarii per legge di consenso 

0 per desiderio d'imitare i magnati, ove lo potessero, fe- 
cero uso delle istituzioni d’erede vincolate, e quindi le isti- 
tuzioni vincolate di restituire, le sostituzioni fidecommissa- 
ric, i maggiorasebi, le primogeniture divennero cosi comuni 
e cosi tenacemente attaccati ai costumi di Sicilia, che una 
gran parte delle proprietà allodiali del regno ebbe il de- 
stino della inalienabilità (6F). 

Ecco dunque come tra i beni demaniali inalienabili as- 
solutamente, tra i beni feudali alienabili c trasmissibili collo 
regolo da noi esposto nel corso di quest'opera (G3), o tra 

1 beni allodiali trasmissibili soltanto giusta lo ultime vo- 
lontà dei testatori, le proprietà territoriali di Sicilia furon 
quasi tutte, ove più ove meno, avulse dal libero commercio 
della pubblica economia. Era questa per essa un ostacolo 
insormontabile al suo sviluppo. Ecco la più grande o la 
piu importante delle influenze del sistema feudale. 


(64) Questo uso era cosi invalso in Sicilia, che sino all'epoca dell’a- 
bolizione dei fedecommessi ditllcilmenle poteva leggersi nn testamento 
uve non fosse contemplata una sostituzione fidccommissaria. 

(65) Vedi il cap. 8 di quest’opera. 
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Queste influenze , oltre ad una quantità di altre simili 
che noi non possiamo tutte seguire nei di loro dettagli. 
Ci siamo contentati dello sviluppo di queste , perchè fu* 
reno le principali e le più generali ed estese. Il resto 
lo lasciamo alla considerazione del lettore , che vedendo 
abbrancati cosi fortemente dairinflucnza feudale quattro 
punti cardinali del sistema della società, quali sono i beni, 
le persone, i costumi e la pubblica economia , può bene 
argomentare ciò che sia stato degli ciTetti e delle conse* 
guenze. 
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COmXDEKAXXOm , 

svix’AaouxioirB sbli.a feusaxita. 

I. Grande influenza deH'aboIiiione della feudalità suU'econoinia pub- 
blica dell’ isola ^ coromerciabililà dei beni fln' allora incommercia- 
bili — li. Prima ed immediata opinione sull' abolizione della feu- 
dalità — 111. Sua confutazione. 

I. Noi ci troviamo aver dimostralo nel corso di quest’ope- 
ra (1) come l’abolizione dei feudi fu un bisogno dello svi- 
luppo della civiltà ed un’urgenza delia economia pubblica 
della nazione oppressa sollo il peso aggravante di quel 
sistema. Ora soggiungiamo che l'economia pubblica rico- 
nobbe la più bella delle sue risorse dalla abolizione della 
feudalità. 

D’ allora non più feudi ma lutti allodi! , non più dritti 
baronali, non più drilli proibitivi, non più privative, non 
più dritti angarici , non più privilegi personali e reali , 
non più prepotenze signorili. D’ allora tutte le univer- 
sità baronali ritornarono al Demanio , e si rimisero nella 
libertà della lor condizione come tutte lo altre città de- 
maniali. D’ allora gli ex-baroni si riconobbero nel dritto 


(1) Capiiolo 13. 
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di poter fare dei loro beni ex-feudali qualunque uso li- 
bero lor piacesse- Ecco quindi un numero sterminato di 
beni da tanto tempo avulsi al commercio ritornarvi ampia 
materia. Ecco i comunisti ex-vassalli richiamati al godi- 
mento di tante franchigie reali e forse anche personali. 
Ecco finalmente 1' economia pubblica attingere un grado 
tale di espansione che rincommerciabilità di tanto numero 
di beni feudali e gli inciampi degli usi e degli abusi si- 
gnorili non le aveano mai concesso. 

Nò la commerciabilità dei beni ex-feudali avrebbe com- 
pletato l’opera ed il desiderio che animò l'abolizione dei 
feudi so non avesse trascinato con se quella di tutt’ altri 
beni soggetti a vincoli, quali erano i beni lidecommissali. 
E lo stesso Parlamento che aboliva la feudalità ebbe cura 
di disporre l’abolizione dei fedccommessi- Stette indi alcun 
tempo per l’ approvazione del re : ed il re si compiacque 
in seguito di formarne una legge espressa (2). Le ragioni 
che la animarono furon due : da un lato l’urgenza di ve- 
der prosperare la pubblica economia, di cui non è poca 
parte la commerciabilità dei beni : dall'altro la cessazione 
del bisogno di perpetuare i beni nelle famiglie, che era 
stato l' effetto dell’ orgoglio feudale degenerato indi quasi 
generalmente (3). Cosi al numero sterminato dei beni ex- 
feudali si aggiunse l’altro non iudifferenlc di quelli cx-fl- 
decommissati, c la economia pubblica respirò d’un campo 
si vasto e sì aperto alla sua libertà. 

Ma i primi vagiti di un ardente desiderio ottenuto sono 
sempre avventati , e il bel possesso di un drillo che non 
si è fin’ allora avuto fa commettere sovente degli eccessi. 
Cosi fu nell’ occorrenza dell’ abolizione dei feudi. Gli cx- 


(2) Legge del 2 agosto 1818. Raccolta di leggi c decreti anno 1818 
toni. 2, pag. 78. 

(3) Vedi il cap. 14 di quest'opera nmn. S. 


Digilized by Googlc 


CU:<$1DERAZI(I5I SlLL’AnOLIZIO:<E DELLA FEIDALITÀ 293 
baroni appena vedutisi già liberi dei loro beni e eosli- 
luiti nello assoluto dritto di poterne disporre eonie più 
e meglio lor piacesse , chi per bisogno , e chi per ca- 
priccio, cominciarono quasi tutti, chi più chi meno, ad at- 
tentare con replicate e significanti alienazioni alla consi- 
stenza dei loro pairimonii. Così fortune grandi e piccole in 
potere dogli cx-feudatarii furono, quali interamente, quali 
pressoché interamente, distrutte. Fortune colossali si ridus- 
sero al nulla per non lasciare di loro che il triste avanzo 
del nome delle famiglie che le possedevano. Furono pochi 
anzi pochissimi gli ex-baroni che non vollero gustare le 
delizie delia dissipazione. Tutto il resto consumarono, chi 
prima chi poi, i loro ricchi patrimonii, montando nel più 
gran lusso possibile la loro vita privata e pubblica. Ma i 
capitali ritratti dalle vendite finalmente si esaurirono. 11 
lu.sso e l’ agiatezza vennero quindi a sparire , ed infra un 
ventennio dall’ abolizione della feudalità furon vedute fa- 
miglie che aveano nuotato nelle rìrchezze, offrire di loro 
il miserando spettacolo del bisogno e della miseria. 

II. La tristo fisonomia frattanto che presentarono sif- 
fatti avanzi della feudalità, non potè non recar sorpresa in 
tutti coloro che avevano assistilo ai hei giorni dei fcudalarii 
c agli ultimi trionfi della loro grandezza. Gli spiriti intel- 
ligenti mirarono quella nuova scena, sebbene con dolore, 
pure con una tal quale intrepidezza , perchè giunsero a 
scorgervi il principio di un nuovo ordine di cose. Tutti 
gli altri piansero non meno che la decadenza della nazione 
e la perdila d’ogni sua risorsa. Le alienazioni dei grandi 
pairimonii a spezzoni fecero dire che in Sicilia non vi erano 
più proprielarii. Lo scioglimento o la restrizione degli of- 
ficii e delle amministrazioni degli cx-feudatarii fece dire 
che in Sicilia non v’era più dove godere impieghi con con- 
venienti soldi. La sospensione temporanea di alcune opere 
di gran lusso fece dire che gli artigiani e gli artisti non 



2% CAPITOLO XV. 

aveano più da occupare i loro travagli. La diminuxioiic 
delle liti per rivendiche e per successioni di grandi si- 
gnorie, come era negli antichi tempi, fece dire che il foro 
non avea più risorse. La disparixionc fìnalmentc di quei 
ricchi feudalarii fece dire che in Sicilia non vi era più spe- 
ranza di rivedere ricchezza. La desolazione negli spirili brevi 
fu al colmo. 

III. Ma es.si non sapevano che da quella scomposizione 
di cose dovea organizzarsi una nuova ricomposizione. So 
quelle grandi proprietà c quegli immensi latifondi, allora in 
potere di pochi, si erano dissipati in alienazioni, non per- 
ciò erano spariti. Rimasti ancora in Sicilia a formar parte 
del territorio della nazione essi si trovarono in potere dei 
mollissimi a cui si erano divisi, ma integri nelle loro me- 
nomo parti. Una gran differenza frattanto distinse il possesso 
dei secondi da quello dei primi. E questa era, che ove i 
pochi grandi proprietarii, contenti delle loro rendite sino 
al punto dell’ esuberanza, sdegnavano di rivolgere la pro- 
pria vigilanza alla cultura delle terre, i mollissimi piccoli 
proprietarii all’incontro, onde ritrarre il più che fosse pos- 
sibile dai loro poderi e poderucci, vi versarono tutti i mezzi 
dell'induslria. Cosi piccoli proprietarii , più coltivazione : 
più proprietarii, più speculatori : più speculatori e più col- 
tivazione , più prodotti : più prodotti agricoli , più avvia- 
mento d’industria e più ricchezza. 

Kon è vero adunque ciò che dicevano alcuni contempo- 
ranei dei feudalarii che la Sicilia per l’abolizione della feu- 
dalità fosse già piombata neH'abisso della miseria. Fu que- 
sta un’illusione nata dal movimento di disquilibrio nel quale 
si trovarono in un punto gli antichi proprietarii. Ma quel 
disquilibrio non tendeva che al riequilibrio delle forze so- 
ciali, e quel ricquilibrio si è già osservalo , c se i tempi 
favoriranno la Sicilia si osserverà ancor meglio. 
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Bisogna dire che rabolizione della feudalità al secolo de- 
cinionono era una urgenza per la economia pubblica, della 
stessa guisa come fu un' urgenza lo stabilimento dei feudi 
per l’epoca nella quale furono costituiti (4). 


(A) Vedi riotroduiione di quesl'opert. 
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CAPITOLO XVI 


ooirei.usiosni dbx' opera 


Dopo trcnt’anni dall’abolizione della fcudalilà era desi- 
derio dei doUi e degli amatori delle cose patrie di vedere 
illustrala una materia tanto celebre c di tanti estesi rap- 
porti nella storia di molli secoli. Insieme cogli altri fui an- 
ch’io a concepire lo stesso desiderio : ed animandomi la 
novità del lavoro mi determinai ad idearlo, ad eseguirlo, 
e a presentarlo al pubblico. 

Una fiducia intanto mi rende probabile il buono acco- 
glimento deU'opera, ed è questa l'importanza del tema. Il 
resto sarà giudicalo. Solo bisogna dire che non ho rispar- 
mialo nè tempo nè diligenza onde pervenire al compimento 
del mio disegno. Non perciò protestandomi in tal guisa pre- 
sumo d'aver dato fuori un'opera supcriore ad ogni critica. 
Dinicìlmcrite gli stessi uomini di gran merito hanno avuto 
la fortuna di poterla sfuggire. Però mi giova sperare che 
avrò per me la considerazione della novità del lavoro. Io 
ho dovuto riunire un corpo di notizie attinenti ad un tema 
che giaceva sparso c disperso in tanti libri, in tanti diplomi 
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ed anche in tante memorie. Questa verità può servire ad 
ottenermi la più gran compiacenza dei dotti, i quali non 
mi negheranno certamente la giustizia di riconoscere nel 
mio libro, se non altro, il merito della bella intenzione del 
suo autore. 


FINE 
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•otto il Palano Arcnri, e pretto gli altri librai cbe ne hanno il de- 
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